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437  1)  PISANO-VERDINO  Salvatore.  Lezioni  Archeologiche.  NapoU,  1869- 
In  4  101  pp.  numer..  1  ce.  nn.,  2  tav.  fuori  t.,  21  pp.  numer.  (Riflessioni 
critiche  sul  capitolo  LII  del  volume  R.  Egger),  4  ce.  nn.,  4  tavole  fuon  testo. 

2)  PISANO  Salvatore.  Necessità  della  cronologia.  Osservazioni  fisiche- 
storiche  sull'agro  Puteolano.  Napoli,  1869- 


In  4    8  t5P    numer.,  15  pp.  numer.  (Sulla  intelligenza  di  un  luogo  di  Strabone. 
Meioria'di  Tanò-Verdlno)    complessive    26_  PP-    (R?«ess.om    sull epìgra^    d. 


AVVERTIMENTO. 

Le  seguenti  lezioni  furono  lette,  ed  ajDprovate  per  gli  atti  della  Reale  Accademia  Er- 
colanese,  alla  quale  il  signor  Pisano-Verdino  venne  ascritto  per  socio  corrispondente  con 
Real  Decreto  del  15  Agosto  1852,  e  socio  Ordinario  con  Real  Decreto  del  14  Luglio  1855. 
Ma  non  poterono  pubblicarsi  ;  perchè  la  Stamperia  Reale ,  cui  si  appartenea  pubblicare 
i  lavori  Accademici,  per  soverchi  lavori  da  eseguirsi,  non  curò  stamparle.  Neil'  istituzione 
della  Società  Beale  di  Napoli  con  Regio  Decreto  del  24  Settembre  1861  una  dissertazione 
sola  potè  pubblicarsi  nel  Volume  9.°  degli  Atti  della  disciolta  Accademia  Ercolanese:  le 
presenti  rimasero  inedite  ;  perchè  nell'Agosto  del  1862  venne  alienata  la  Stamperia  Reale^ 
ed  a  mala  pena  se  ne  poterono  avere  gli  originali  in  Febraio  1869. 


SOPRA  Dll  ISCRIZIOi 


DEGLI 


SCABILLARII 


le:^io??2  puima. 


N. 


el  13  Agosto  1S55  un  Capitano  delta  Reale  Artiglieria,  non  alieno 
alle  Muse,  nelt'idea  di  ampliare  alcune  sue  fabriche  cavava  un  suo  orto  pensile, 
formato  in  gran  parte  da  dirute  antiche  costruzioni ,  e  da  terreno  ammassato  , 
in  un  estremo  dell'antico  silo  di  Pozzuoli;  quando  eccoli  a  poca  profondila  di 
circa  otto  in  nove  palmi  apparire  due  basi  di  marmo,  che  poste  a  luce  offriva- 
no ùua  iscrizioni  interissime  con  eleganti  caratteri.  La  loro  grandezza  è  di  pal- 
mi 3  74  di  larghezza  per  5  ^4  di  altezza,  e  2  ^4  di  spessezza.  Essendo  io  sulle 
mosse  di  partire  dopo  aver  presi  i  bagni  termali,  fui  invitalo  a  leggere  le  due  i- 
scrizioni,  che  mi  furono  ancora  gentilmente  date  disegnale  col  lapis, cui  riputai 
degne  della  considerazione  de'miei  eruditissimi  Colleghi,  e  che  mi  avrebbero  da- 
to occasione  di  rendere  alla  loro  bontà,  mostratami  coli' ascrivermi  socio  or- 
dinario ,  un  attestalo  della  mia  gratitudine.  Le  basi  mi  parvero  dover  sostenere 
due  colonne ,  o  statue  alla  soglia  di  un  edifizio  sì  per  la  disianza  ,  in  cui  erano 
poste  ,  e  per  le  picciole  soslruzioni  ,  che  le  seguivano;  come  pei  molti  buchi 
fatti  nella  sommità  ,  per  ricevere  il  piombo,  che  pur  si  vedea;  ma  queste  erano 
state  altra  volta  discoverle  ,  ed  altrove  trasportale,  forse  dal  primo  Costruttore 
del  Palazzo,  appartenente  una  volta  alla  famiglia  Doria,  essendo  l'orto,  come 
dissi  teste,  formato  ad  arte.  Gli  scavi  ulteriori  han  comincialo  a  dare  un  ele- 
gante pavimento  a  musaico ,  ed  una  terza  con  altra  elegante  iscrizione ,  la  qua- 
le nullameno  vedesi  in  un  lato  danneggiala  nelle  lettere  iniziali  ,  volendosi  far 
servire  ad  uso  privato;  onde  cominciò  il  marmo  a  sentire  indiscreto  scarpello. 
Non  ha  mancato  il  Padrone  fare  gli  opportuni  offici,  e  credo  ,  che  il  Signor  Di- 
rettore Presidente  degli  Scavi  ne  sia  stalo  avvertilo;  credo  io,  come  naturale  del 
luogo,  e  che  per  fortuna  potei  avere  quelle  iscrizioni  il  primo, esser  mio  dovere 
tenere  informala  l'erudila  Accademia  Ercolanese  ,  e  pregare  i  benevoli  Colleghi 
a  compatire  Yopus  tumultuariwn  da  me  esibito,  scusandolo  per  la  diligenza  di 
renderla  avvertita. 

Le  due  prime  Iscrizioni  uscite  a  luce  furono  dal  Collegio  degli  Scabillari 
inalzate  alla  memoria  di  Antonino  Pio  ,  e  della  sua  Augusta  Consorte  Faustina, 
ma  in  due  anni  sussecutivi  :  la  3.*  fu  fatta  22  anni  dopo  la  prima,  e  nel  prin- 
cipiar dell'impero  di  M.  Aurelio  detto  il  Filosofo  ,  a  cui  l'inalzava  C.  Giulio 
Fortunato  Quinquennale  a  nome  del  Collegio  degli  Scabillari  di  proprio  denaro. 
Ecco  le  due  prime,  che  formeranno  il  soggfctto  delle  presenti  riflessioni ,  riser- 
vando la  terza  con  quello,  che  potranno  offrire  gli  ulteriori  scavi,  ad  altra  tor- 
nata. Quella  dedicala  ad  Antonino  così  leggesi  : 


0' 

4. 

IMP.  CAESARI 
DIVI  HADRIANI  FIL 

DIVI  TRAIANI 

PARTHICI  NEPOTI 

DIVI  NERVAE  PRON. 

T.  AELIO  ANTONINO  AVG.  PIO 

PATRI  PATRIAE 

PONTIFICI  MAXIMO 

TRIB.  POTEST.  il.  COS.  II. 

COLLEGIVM 

SCABILLARIOR. 

QVIBVS  S.  C.  COIRE  LICET 

L.  D.  D.  D. 

QueKa  poi  a  Faustina  cosi  leggesi  : 

FAVSTIIN^E  AVCx. 
IMP.  CAESARIS 
T.  AELII  HADRIANI 
ANTONINI  AVG.  PII  P.  P. 
TRIB.  POT.  III.  COS.  III. 
COLLEGIVM 
SCABILLARIORVM 
QVIBVS  S.  G.  COIRE  LIGET. 
L.  D.  D.  D. 
Quantunque  le  iscrizioni  sieno  in  se  quanto  eleganti ,  e  chiare ,  tanto  me- 
ritevoli della  cognizione  dell'Archeologo  ;  pure  a  mio  corto  intendimento  meri- 
tano maggior  considerazione  ,  come  quelle  ,  che  tolgono  alcune  difficoltà  mosse 
altra  volta  da  eruditi ,  ingannati  da  falsi ,  o  mal  rappresentati  documenti  ;  e 
sebbene  quelle  fossero  state  in  gran  parte  disciolte  da  accorti  sapienti;  pure  rice- 
vono sempre  maggior  lume  da  novelli ,  e  certi  documenti  venuti  a  luce.  Quindi 
credo  dovere  dell'Archeologo  far  tesoro  di  quei  documenti  ,  che  non  solo  una 
novella  verità  storica  ci  disvelano;  ma  ancora  di  quei,  che  dubia  la  confermano} 
e  rendono  certa. 

Ora  le  seguenti  considerazioni  par  che  tendano  allo  sviluppo  delle  anzidet- 
te ,  e  possono  esserci  utili.  1."  Donde  debbano  principiare  gli  anni  della  Tribu- 
nizia potestà  di  Antonino,  per  fissare  l'epoca  delle  presenti ,  ed  altre  Iscrizioni 
di  tal  Principe;  ed  in  quale  anno  prese  il  nome  di  Padre  della  Patria'ì  2.**  Per- 
chè fu  Antonino  inPozzuoli,  quali  opere  publiche,  quali  instituzioni  fece,  onde  fu 
mossa  la  gratitudine  degli  Scabillari?  3.°  Che  sono  gli  Scabillari,  onde  cosi  delti? 
I.  In  grazia  della  chiarezza  conviene  richiamare  a  memoria  pochi  tratti 
della  vita  di  un  tanto  Imperatore,  paragonato  dai  Romani  a  Numa,  secondo  atte- 
sta Capitolino,  conchiudendone  cosi  la  vita:  Qui  rite  comparetur  Numce,  cuj'us 
felicitalem ,  pietatemque ,  et  securitatem  ,  ceree  moni  asq  uè  semper  ohtinuit. 
Poiché  nel  Caicn  di  Gennaio  dell'anno  di  Roma  891,  e  di  Cristo  (  della  cui 
segnatura  faremo  più  facilmente  uso  in  appresso  )  mori  L.  Elio  Vero  Cesare  a- 
dottato  dall' Imperadore  Adriano  l'anno  innanzi  ;  questi  divenuto  accagionevole 
di  (1)  salute  volle  provvedere  l'impero  di  un  degno  successore  coli' adottare 

(l)  Mortuo  ''Elio  Vero  Cxsare^  Adrianus  incruente  tristississima  valetudine-)  adoptavit  Ar- 


Tito  Aurelio  Fulvio,  o  Fulvo  Bojonio  A.nlonino  stato  già  console  neiranno  120 
di  Cristo  con  Lucio  Catillo  Severo  (1).  Di  questa  adozione  nolo  il  Capitolino  il 
giorno  dicendo,  che  adoptalus  F.  Kal.  Martias  die,  in  Senatu gratias  agens, 
quod  de  se  ita  sensisset  Jdrianus.  Che  questa  adozione  fosse  avvenuta  nel 
23  Febbrajo  dell'anno  di  Cristo  138  il  pruova  con  argomenti  gravissimi  il 
Petavio  de  Doct.  Tempor.  lib.  ti.  cap.  25.  contro  l'opinione  dello  Scaligero 
De  Emendai.  Temp,  lib.  5. ,  che  la  volea  avvenuta  nell'anno  antecedente.  Il 
Tillemont  ben  prima  del  Petavio  Noi.  17  sur  VEmpereur  Adrien  avea  ciò  as- 
sicuralo. 

CoU'adozione  di  Antonino  nota  lo  stesso  scrittore  loc.  cit-  che  factus  est  pa- 
tri et  in  imperio  prò  consiliari ,  et  in  tribuniiia  poleslate  collega.  Tale  sen- 
timento dello  Storico  viene  confermato  dall'autorità  delle  antiche  iscrizioni  non 
meno,  che  dalle  monete,  che  ci  rimangono,  monumenti  forse  più  sicuri  dell'epi- 
grafi stesse,  come  quelli,  che  vengono  lavorati  con  maggior  diligenza  delle  iscri- 
zioni scolpite  da  artefici  il  più  delle  volte  ignoranti.  Ora  il  Grulero  pag.  256  n.  4-, 
recaci  un  iscrizione  eretta  ad  Antonino  essendo  ancor  vivo  Adriano;  ma  negli 
ultimi  giorni  dello  stesso;  giacche  ricordasi  la XXII.  potestà  tribunizia  di  Adria- 
no; mentre  questo  principe  non  cominciò  a  contare  gli  anni  della  tribunizia  po- 
testà ,  che  dagli  1 1  Agosto  1 1 7  di  Crislo  ,  quando  successe  a  Trajano.  Sicché 
la  22/  potestà  tribunizia  sarebbe  cominciala  nel  dì  1 1  Agosto  del  138  mentre 
egli  morì  per  attestato  di  Sparziano  die  sexto  iduum  Inliarum  di  queir  anno 
dopo  un  regno  di  venti  anni,  ed  undici  mesi.  Quindi  o  fu  sbaglio  dello  scultore, 
o  per  lontananza  di  Adriano  in  Baja,  e  mancanza  di  nuove  della  sua  salute,  si 
augurò,  che  avrebbe  l'imperatore  veduto  tale  principio,  che  poi  fallì.  Essa  leg- 
gesi  in  pie  di  pagina  (2).  In  questa  ricordasi  non  solo  il  nome  d'  Imperatore  , 
ma  anche  la  tribunizia  potestà  data  ad  Antonino  coU'impero  Proconsolare. 

Havvi  una  moneta  in  oro  recata  dal  P.  Pedrusi  i  Cesari  in  Oro  Anton,  n.  1 
nel  cui  dritto  leggesi  T.  Aelius  Caesar  Antoninus  ,  e  nel  rovescio  Trio.  Pot. 
Cons.  in  sul  contorno,  nel  mezzo  Pietas  e  sotto  S.  C.  Non  meno  nella  recata 


riwm  Antoninum ,  qui  posi ea  Plus  dictus  est.  Spartìan.  vita  Adriani  cap.  24.  Aurei.  Vie.  de 
Cxsarib. 

(1)  Sparziano  loc.  cit.  il  chiama  Arrio  Antonino.  Ma  poiché  Sparziano  non  mostra  quel- 
r esattezza  di  Capitolino  nel  descrivere  circostanziati  gli  eventi;  perciò  dai  saggi  si  sta  più 
all'autorità  di  Capitolino,  che  di  Sparziano,  quando  avviene,  che  sieno  discordi.  Anzi  egli 
vuole ,  che  Arrio  Antonino  fosse  stato  il  suo  Avo  materno ,  dal  quale  credè  il  Panvinio  IÌo- 
man.  Princip.  lib.  1.  essere  stato  adottato,  onde  prendesse  il  nome  di  Tito  Arrio  Antonino. 
Ma  non  reca  alcuna  pruova  di  tale  adozione.  Egli  è  certo  però,  che  nei  fasti  Consolari  è  det- 
to Tiius  Aiirelius  Tulvus.  Col  Capitolino  conviene  Eutropio  Hist.  Boni.  lib.  8.  Adriano  succes- 
sa T.  Anioninus  Fidvius  lìojonius  ^  idem  etiam  Pius  nominatus:  e  Sesto  Aurelio  Vittore  Hist. 
Aug.  Epii.  Antoninus  Fulvius,  seu  Bojonius  dìcius .,  postea  etiam  Pius  coqnominatus. 

(2)  LMP.  AELIO  CAESARI 

ANTONINO 

IMP.  TRAJANI  IIADRIANI  AUG. 

PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  xxTi 

DIVI  TRAJANI  PARTHICl  N. 

IMP.  II.  COS.  III.  P.  P.  FILIO 

DIVI  NERViE  PRONEPOTI 

TRIB.  POT.  COS. 

VIATORES  ,  QUI  CAESARIBUS 

ET  COS.  ET  PR.  APPARENT.  ET 

H.  V. 
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iscrizione,  che  nel  nummo  anzidetto  non  iscrivendosi,  ne  Jug,  ne  P.  M.  ne  P.P. 
titoli,  che  Adriano  ancor  vivo  rilenea  per  se;  ne  il  nome  Pius^  che  ottenne  dal 
Senato  dopo  la  morte  di  Adriano;  ben  ci  si  fa  conoscere,  essere  slati  monumenti 
falli  nella  vila  di  Adriano,  quando  Antonino  già  godeva  la  potestà  tribunizia  fin 
dalla  sua  adozione. 

Ma  colla  luce  del  meriggio  ciò  apparisce  dalle  molte  iscrizioni  recale  dal 
Manuzio  nella  sua  Orihographiae  rat.  In  grazia  della  brevità  ne  sceglieremo 
alquante  decisive;  onde  ci  fa  meraviglia,  che  alcuni  abbian  potuto  ciò  richiama- 
re in  dubbio.  Prima  sia  la  recala  dal  Manuzio  alla  pag.  379  e  con  diligenza  dalui 
slesso  stampala  in  Venezia  1556  che  cosi  dice:7wjo.  Caesari  T.  Aelio  Hadriano 
Antonino  Aug.Pio.  Poniificì  Maximo  Tribuniciae  Potestalis  VII  ìmp.  Il  Cos. 
jTl'  Design.  777/-  P.  P-  Decreto  Decurionum^  Populiqup^  consensu.  Poiché  la 
designazione  del  /^Conso/a/o  accadde  dopo  dell'anno  IM  e  se  allora  conta- 
vasi  già  la  settima  tribunizia  potestà;  essa  avea  dovuto  cominciare  dal  25  fe- 
braio  138  in  cui  fu  adottalo.  Fra  le  molte  del  Grutero  son  degne  di  parlicolar 
menzione  quelle  della  pag.  253  num.  5  e  4.  recate  in  pie  di  pagina  (1).  Chiara- 
mente conoscesi  essere  stata  l'iscrizione  del  num.  V  posta  verso  il  declinare  del. 
r  anno  138  si  perchè  dassi  ad  Adriano  trapassato  il  10  Luglio  il  nome  di  Divo^ 
che  ottenne  dal  Senato  dietro  forti  istanze  dell'Imperatore  Antonino  ritornato  da 
Pozzuoli  colle  ceneri  di  Adriano  nel  principio  del  suo  regno,  di  cui  si  parla  pres- 
so Dione  lib.  70.  Capitolino,  e.  5  ed  altri  scrittori  ,  e  dovremo  più  posatamente 
parlarne  in  appresso;  come  ancora  perchè  ricordasi  la  potestà  tribunizia  comin- 
ciata a  decorrere  dal  25  Febraio,di  cui  non  era  ancora  terminato  Tanno  primo, 
e  Cos.  des.  77  che  dovea  cominciare  nelle  calende  del  venturo  Gennaio  139  di 
Cristo.  L'altra  poi  ricorda  la  triòunizia  potestà  col  2.^  Consolato  onde  dee  dir- 
si posta  nei  primi  due  mesi  del  139  quando  non  ancora  era  terminato  il  primo 
anno  della  tribunizia  potestà,  che  finiva  nel  25  Febraio,  ma  già  era  cominciato 
il  suo  secondo  Consolalo  dalle  Calende  di  Gennaio. 

Fu  questo  al  rifletter  del  Tillemont  Histoire  des  Empereurs  tom.  2  Par. 
2  Vie  d' Anton,  art.  4.  un  esempio  nuovo  adottalo  da  Adriano,  e  forse  per  la  sua 
peggiorante  salute,  e  pel  rincrescimento  della  vita,  da  cui  fu  preso;  onde  spesso 
si  desiderò,  anzi  ordinò  la  morte  al  dir  di  Dione  lib.  69  e.  22.  ((  Multum  vero 
))  lamenlabalur  et  morbi  causa,  et  quod  non  posset  sibi  mortem  dare^quam 
))  aliis poterai  (2).  Par  ,  che  lo  accenni  Sesto  Aurelio  Vittore  de  Caesaribus: 
Interim  Aelio  Caesare  marino  ,  cum,  ipse  animo  parum  valerci,  idcircoque 
despectui  haberetur  ;  ad  creandum  Caesarem  Palres  convocai.  E  Sparziano 
ci  fa  conoscere  cap.  25  che  Adrianus  Bajas  peliti  Antonino  lìomae  ad  impe- 
randum  relieto. 

Ora  il  non  aver  riflettuto  l'eruditissimo  Monsignor  Ottavio  Falconieri  nel- 
le sue  Not.  ad  Athleticas  Inscrìpiion.  pag.  6  dell'edizione  di  Roma  del  1668 

(1)  Quella  del  num.  5  dice:  hnp.  Caesnrì  Divi  Hadrian.  Aug.  filio  Divi  Traj ani  Par- 
ihici  Nep.  Divi  Nervae  pronepoti  Tito  Aelio  Hadriano  Antonino  Aug.  Pio  Trih.  Poi.  Cos. 
Des.  Il  Scribae  armamentarii  posuerunt. 

OucUa  del  num.  4  dice:  Imp.  Caesari  Divi  Iladriani  fil.  Divi  Traj  ani  Pari  hici  Nepotii 
Divi  Ncrvno  pronep.  T.  Aelio  Hadriano  Antonino  Aug.  Pio  Pont,  Max.  Trio.  Poi.  Cos.  Il 
P.  P.  D.  P. 

(2)  IloXXa  |xev  ««frov  iin  rt|  voffw  d;?i;paTO,  oroXXa  ?i  xa»  ivi  rt^  oux  £ $o uff/a ,  or/  |i*n 
0(0?  r  nv  ixvrov  «vxp^piTT'ao'Oa»,  x'xitoi  rovs  aXXouS  tri  r.xi  roTé  Syva,u£voS. 
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7 
che  la  tribunizia  poleslà  di  Antonino  cominciasi  a  numerare  dalla  sua  adozione 
nel  25  Febraio  138,  e  l'avere  alla  buona  Iella  l'iscrizione  recata  dal  Gruferò 
pag.  316  senza  conlVonlarla  coll'originale  esislenle  nel  Palazzo  Farnese  di  Ro- 
ma, fu  cagione,  che  egli  prendesse  un  enorme  granciporro  nel  credere  non  so- 
lo la  terza  tribunizia  poleslà  di  Antonino  cominciare  col  terzo  consolato  ;  ma 
ancora  falsali  lull'i  fasti  consolari  negli  anni  di  Antonino,  e  dare  mentila  al 
Panvinio  per  avere  posti  i  Consoli  Torquato,  ed  Erode,  come  Consoli  Ordhiari, 
nell'anno  di  Cristo  14-3  mentre  doveano  secondo  i  suoi  ragionamenti  mettersi  , 
come  Consoli  svffecti  nel  HO.  Ma  venne  assai  dottamente  confutalo  dal  chia- 
rissimo Cardinal  JNoris  in  Epist.  Consulari  ann.  891  Urb.  C.  138  di  Cristo,  le 
cui  ragioni  per  non  vestirci  delle  altrui  penne  da  noi  si  tralasciano;  all'indica- 
to autore  rimettendo,  chi  sia  vago  di  tale  questione.  Solo  a  conferma  dell'  opi- 
nione del  Noris,  e  della  verità  storica  recheremo  le  nostre  iscrizioni,  che  belle 
ci  vengon  fuori  dagli  scavi  di  Pozzuoli,  terra  ferace  di  siffatti  monumenti.  Di 
esse  la  1.^  ricorda  la  .seconda  potestà  tribunizia  di  Antonino  col  secondo  suo 
Consolato  ;  V  altra  la  terza  potestà  tribunizia  col  suo  ferzo  Consolato. 
Poiché  cominciando  gli  anni  della  sua  tribunìzia  potestà  dal  25  Febraio  del  138 
di  Cristo;  certamente  dopo  il  25  Febraio  del  139,  nel  quale  egli  contava  il  2." 
Consolato  (  avendo  esercitalo  il  1.''  nel  120  di  Cristo  )  cominciò  a  decorrere  il 
2."  anno  della  tribunizia  potestà.  Quindi  meritamente  si  legge  quivi  Trib.  po- 
test.  Ti  Cos.  //siccome  neir  Iscrizione  di  Faustina  ricordasi  la  terza  potestà 
tribunizia,  cominciata  dai  25  Febraio  14-0  in  cui  contava  il  3.**  Consolalo  se- 
condo i  Fasti  Consolari. 

Questa  differenza  di  contare  i  rispettivi  anni  della  potestà  tribunizia  di  cia- 
scun principe  dal  tempo,  in  cui  ne  furono  rivestili,  è  da  marcarsi  per  dissipare 
vari  dubbi,  che  potrebbero  nascere  nelPesaminare  le  epigrafi  a  noi  giunte  ,  e 
non  credere  errori  degli  scultori  le  differenti  segnature,  se  non  quando  saranno 
chiaramente  contradittorie  (1).  Colle  nostre  iscrizioni  conviene  bene  quella  so- 
lenne affissa  alla  Mole  Adriana  dalla  pietà  del  nostro  Antonino  per  eternare  la 
sua  gratitudine  ad  Adriano,  e  Sabina  sua  consorte  recata  dal  Grutero  pag.  252 
e  dal  Manuzio  Orlhographiae  rat.  pag.  377  da  cui  la  trascriviamo:  Imp.  Cae- 
sari.  Divi.  Trojani.  Parthici.  Filio.  Divi.  Nervae»  Nepoti.  Trajano.  Hadria- 
no.  Avg.  Pont.  Max.  Trib.  Poi.  XXI-  Imp.  Ti.  Cos.  III.  P.  P.  et  Divae.  Sa- 
binae.  Imp.   Caesar.   T.  Aelius.  Hadrianus.  Antoninus.  Aug.  Pius.  Pont. 

(1)  Infatti  se  meltansi  in  confronto  le  due  iscrizioni  recate  dal  diligente  Manuzio 
r  una  della  pag.  272,  Pallra  della  pag.  574.  Orthographiae  rat.  sembrano  assai  discordi 
senza  tale  precauzione.  Poiché  la  prima  dice  :  Imp.  Caes.  T.  Aelius.  Hadrianus.  Anto- 
ninus. Aug.  Pius.  Cos.  HI.  Trib.  Pot.  II.  Imp.  11.  P.  P.  Aquaeductum.  in.  Novis.  Athenis 
Coeptum.  a.  Divo.  Hadriano.  Patre.  suo.  Consummavit.  dedicai- ilque.  L'  altra  esistente  in 
Pisa  dice:  Imp.  Caesar i ...  Divi.  Nervae.  Proncpoti.T.  Aelio.  Hadriano.  Antonino.  Aug.  Pio. 
Pont.  Max.  Trìbun.  Pot.  111.  Cos.  HI.  P.  P.  indulgeniissimo  Principi.  Dunque  il  3.°  Consolato 
del  Principe  è  segnalo  or  colla  S."*  or  colla  5/  tribunizia  potestà.  Ma  si  toglie  ogni  dif- 
ficoltà col  credere  la  prima  posta  prima  del  23  Febraio,  l'altra  dopo  i25  Febraio  di  uno 
stesso  anno,  e  cesserà  ogni  dubbio.  Non  così  è  da  discorrersi  dell'altra  posta  in  Cepra- 
no,  e  recata  dal  Manuzio  stesso  pag.  367  in  cui  si  leg^e  :  T.  Aelius  Hadrianus  Antoni- 
nus Auguslus  Pius  Pontifex  maximus  iribunic.  potest.  UH.  Cos.  IIII.  P.  P.  Opus  Pontis 
vetusiale  contaps.  restituii.  Non  può  affatto  convenire  la  quarta  potestà  tribunizia  col  quar- 
to Consolato  avvenuto  nel  145.  Sicché  o  evvi  enore  nel  marcare  l' anno  della  tribunizia 
potestà,  e  correggere  Vili,  o  nella  segnatura  del  Consolato ,  e  dicasi  III.  e  si  creda  po- 
sta dopo  il  25  Febraio  del  140  in  cui  correa  la  4.'^  tribunizia  potestà. 
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Max.,  Trib.  Pof.  Ti.  Cos.  Des.  lìL  P.  P.  ìmp.  11.  Parentibus.  Suis.  Cioè  nel 
139  dopo  la  creazione  dei  Consoli  pel  14-0.  Piìi  chiara  è  la  7  delia  pag.  253  del 
Gruferò,  e  della  pag.  378  del  Manuzio;  creila  dai  Curalori  delle  strade  T.  Ae- 
Ho  fladriano  Jnlonino  Aug.  Pio.  Pont.  Max.  Trib.  Pot.  II.  Imp.  IL  Cos. 
Jl.  Bis.  ni.  p.p.  E  inutile  recare  altre  iscrizioni,  o  monete,  le  quali  però  mol- 
te volle  per  la  ristrettezza  del  modulo  notano  il  solo  Consolato,  e  marcano  con 
lettene  iniziali  la  tribunizia  potestà  senza  notare  gli  anni.  Meglio  sarà  riflette- 
re, che  discovre  forse  la  nostra  iscrizione  alquanto  il  tempo,  in  cui  Antonino 
prese  il  nome  di  Patris  Patriae.  Poiché  notò  Capitolino  nella  sua  vita  cap.  6 
che  Patris  Patriae  nomendelatum  a  Senatu,  quod  primo  dislulerat,  cum 
ingenti  gratiarum  actione  suscepit.  Ma  in  qual  tempo  ciò  avvenne?  Noi  dice 
Capitolino,  nò  alcun  altro  scrittore,  ne  alcuna  iscrizione  per  quanto  io  abbia  os- 
servalo. La  nostra  iscrizione  non  ci  permette  credere  avere  Antonino  fallo  tra- 
scorrere mollo  tempo,  per  assumere  un  nome  tanto  glorioso.  Poiché  essendo  mor- 
to Adriano  nel  IO  Luglio  138  come  si  disse;  nel  rilorno  di  Antonino  colle  cene- 
ri di  Adriano,  il  Senato  potè  accordargli  il  nome  Patris  Patriae^  cui  egli  di- 
stulit.  Ma  poiché  nell'  iscrizione  Puteolana  fatta  dopo  il  25  Febraio  139  e  la 
metà  di  quell'anno,  prima  di  essere  disegnali  i  Consoli  del  14-0  circostanza,  che 
non  avrebbero  intralasciata  gli  Scabillarl,  come  si  vede  da  altra  iscrizione  fal- 
la in  quel  tempo  in  Pozzuoli,  di  cui  si  farà  parola  in  appresso,  ed  era  pratica 
costante;  ed  altrove  costa  dall'iscrizione  della  Mole  Adriana  ,  che  Cos.  diseg. 
IIL  era  già  chiamalo  P.  P.  )  se  nell'  iscrizione  puteolana  fatta  dopo  il  25  Fe- 
braio, e  prima  della  designazione  dei  Consoli  dass'ad  Antonino  a  lettere  cubi- 
tali, e  non  abbreviate  il  titolo  Patris  Patriae;  dee  dirsi,  che  allora  avesse  pre- 
so tal  nome.  Anzi  se  vogliasi  riflettere  all'arte  epigrafica  di  marcare  partico- 
larmente alcune  cose  degne  di  particolare  riflessione,  il  considerare  Patris  Pa- 
triae della  nostra  Iscrizione  non  solo  non  inciso  in  cifre,  come  in  tutte  le  altre 
Iscrizioni  e  puteolane  di  Antonino,  e  di  altri  luoghi,  ma  in  un  verso  distinto 
con  belle  lettere,  mi  induce  a  credere,  che  non  solo  fu  questo  il  tempo,  in  cui 
egli  accetlò  il  nome  offertogli  dal  Senato,  cui  egli  ringraziò  con  un  discorso, 
accennato  dal  Capitolino, ed  annunciato  allora  dalla  fama,  e  storie  correnti;  ma 
ancora,  che  questa  forse  fu  l'opportuna  occasione  di  rendere  ad  Antonino  un 
attestato  della  loro  gratitudine  non  meno  ai  loro  benefici ,  che  a  tulio  il  popolo 
Romano,  di  cui  per  le  sue  virtù  giustamente  potea  chiamarsi  Padre. 

]Ma  quali  furono  le  cagioni,  per  cui  Antonino  fosse  venuto  in  Pozzuoli,  qua- 
li opere  publiche,  quali  istilMzioni  ei  fece,  onde  conciliossi  gli  animi  dei  Puleo- 
lani,  che  non  una  ma  più  iscrizioni  consacrarono  ad  immortalare  la  memoria 
di  un  Principe  benefico  ? 

II.  Essendo  Adriano  gravemente  infermo  in  Baja  fece  per  attestalo  di  Spar- 
ziano  venire  Antonino  da  Roma,  il  quale  giunse  a  tempo  di  trovar  ancor  vivo 
r  imperador  suo  Padre,  che  nelle  sue  braccia  spirò  il  10  Luglio  del  138  come  si 
vide  di  sopra.  Quum  nihil  profìceret,  accersito  Antonino f  in  conspeetu  ejus 
apiid  ipsos  Bajas pcriil  sexto  iduum  Juliarum.  Quindi  il  seppellì  nella  famo- 
sa villa  di  Cicerone,  cui  questi  avea  chiamato  Academiam  a  simiglianza  di 
quella  di  Arcaderao,  e  dove  scrisse  le  sue  questioni  Accademiche:  sepultus  est 
in  villa  Ciceroniana  Puteolis.  Cosi  racconta  Sparziano:  ma  nullameno  è  da 
dirsi,  che  nella  villa  anzidetta  fu  brucialo  il  cadavere  di  Adriano,  e  vi  furon  ri- 
poste le  ceneri;  finche  Antonino  non  avesse  fallo  terminare  la  cosi  detta  Mole^ 
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^flc?r^««^,  da  costui  cominciala,  e  compiala  da  Antonino  per  servire  di  sepol- 
cro agi' imperatori;  giacche  secondo  Dione  lib.  69  fine:  Augusti  Mausoleum 
plenum  erat^  in  quo  nemo  amplius  sepullus  est  (1).  Poiché  allora  (  e  non  fu 
molto  tempo  dopo  la  sua  morte  )  Antonino  secondo  il  riferir  di  Capitolino  veli- 
quias  ej'us  Romam pervexit  sancle^ac  reverenter,  atque  in  horlis Domiti ae 
collocavit,  e  di  là  nella  A/ole  Adriana,  inalzando  l'iscrizione  segnala  colla  2.^ 
potestà  tribunizia,  e  3."  Consolalo  disegnalo,  cioè  nell'anno  di  Cristo  ISD'  dopo 
la  creazione  dei  Consoli. 

Ma  prima  di  parlire  egli  fece  due  ordinanze  l'una  profittevole,  e  benefica  a 
Pozzuoli,  l'altra  onorevole  per  la  memoria  del  defunto  Principe  suo  benefatto- 
re. Egli  in  prima  ordinò  la  rifazione  dei  piloni  fabricali  nel  mare  per  guaren- 
tire il  porto  Puteolano  dallo  scilocco,  come  quello,  che  essendo  chiuso  in  tutti  i 
Iati  da  una  continuazione  di  colline, solo  dalla  parte  di  mezzogiorno, ove  è  l'in- 
gresso, è  esposto  ai  fiotti  dello  scilocco.  Esso  vien  chiamato  comunemente  il 
ponte  di  Caligola;  non  perchè  fossero  stati  tai  piloni  posti  nel  mar  da  lui,  co- 
me pare,  accenni  il  iMuratori ,  (  Ann,  d'Jfaliaan.  39  )  ma  perchè  servirono  alla 
follia  di  questo  Principe,  che  a  sembrar  maggior  di  Serse,  che  congiunse  l'Elle- 
sponto; o  ad  ismenlire  le  dicerie  del  matematico  Trasiilo;  volle  che  fosse  chiusa 
r  entrata  del  porto  di  Pozzuoli  coll'aggiungere  ai  piloni  già  fabricati,  e  che  so- 
steneano  degli  archi  collo  spianato,  perciò  detti  moles^  navi  rassodate  da  anco- 
re in  doppio  ordine,  sulle  quali  fatto  versare  del  terreno,  e  lastricatavi  una  spe- 
cie di  strada,  volle  per  due  giorni  continui  cavalcando  da  Pozzuoli  a  Baja  trion- 
far del  mare.  Poiché  Svetonio  e.  19  distinse  il  fatt^^lWendo:  Bafarum  medium 
iiilervallum  Puieolanas  ad  moles  {cioè  presso  le  puteolane  moli)  trium  mil' 
lium,  et  sexceiitorum  fere  passuum  ponte  corij'unxit,  conlractis  undiaue 
navibus  onerariis,  et  ordine  duplici  ad  anchoras  collocatisi  super jecto^^ 
aggere  terreno,  ac  directo  in  Appiac  viae  formam.  Per  hunc  ponlem  ullro, 
citroque  commeavit ,  biduo  continenti.  Questi  piloni  furono  opera  della  sa- 
pienza Greca  dei  Cumani  antichi  ,  per  cui  causa  Pozzuoli  al  dir  di  Slrabone  lib. 
5  pag.  24-5.  L'rbs  ea  emporium  facta  es  maximum^  et  habet  stationes  nWium 
manu  constructas,  natura  arenae  eam  commoditatem  praestante...  aggeres  in 
mare  prò ducunt,  sinuanfque  littoris partes  ita  ut  subduci  in  tato  possint  ma- 
ximae  onerariae  naves  (2).  Ora  questi  piloni  aveano  bisogno  di  riparazione,  es- 
sendo alcuni  pel  continuo  fiotto  delle  onde  assai  maltrattati,  e  forse  anche  rotti. 
Sicché  ne  fu  pregato  Adriano  nell'ullima  sua  malattia  venuto  a  Baja;  ne  pro- 
mise il  risarcimento,  cui  non  potè  far  eseguire  impedito  dalla  morte:  Antonino 
fedele  alle  promesse  del  Padre  ne  ordinò  la  pronta  riparazione.  Onde  leggesi 
)'  iscrizione  dalla  gratitudine  dei  Puteolani  eretta  alla  generosa  munificenza  di 
tal  Principe,  nella  quale  notasi  lo  stesso  anno  139  della  nostra  epigrafe.  Quin- 
di non  sarà  discaro  richiamarla  alla  vostra  memoria,  come  quella  che  confer- 
ma 1' epoca  della  presente.  Essa  leggesi  affìssa  alle  mura  della  Casa  Comuna- 
le. ((  Jmp.  Caesar  Divi  l/adriani  filius^  Divi   Trajani  Parlhici  Nepos  ,  Di' 
vi  Nervae  pronepos  T.  Aclius  Uadrianus  Antoninus  Aug.  Plus  Pont.  Max. 


(1)  To  yaa  rov  Kvyov a rov  ivtnrXr^pMro,  xai  vx,iri  ouSsiS  sv  avrJt  iriQt. 

(2)  rsyevYiTa/  fXiyKfrov  ,  x,^ipQTafnrovs  xy^^vaa,  opi/.ovs  5/o.Ty)v  tv(^v'i(xv  rt^s  afXfAo« i/rpo- 

PaXXovtf)  -^w^ara  tis  ttiv  Qoikarrav  ,  xai  xoX-TTOfffi  ras  avaifiirray.ivas  loibvas  ,   wtfr*  a<I<^a\u)S 
ÉvofAi^tCra/  ras  ^iyiUras  oXxaSa?. 
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Tribuni.  Pot.  Ti'  Cos.  IL  Des,  III.  P.  P.  Opus  Pilarum  Fi  maris  conlapsum 
a  Divo  Paire  suo  promissum  restituii. 

La  seconda  opera  venne  descrilla  da  Sparziano  nel  fine  della  vila  di  Adria- 
no. Poiché  parlando  della  pietà  di  Antonino  verso  il  defunto  Padre  scrive:  Tem' 
plum  denique  et  prò  sepulcro  apud Paleolos  cotisli/uil,el  quinquennale  cer- 
tamen^  et  (lamtnes^  et  sodales,  et  muli  a  alia,  quae  ad  honorem  quasi  Numi' 
nis  per  liner  ent.W  quinquennale  cerlamen  di  Sparziano  viene  ohiamato  ia 
una  iscrizione  presso  il  Grulero  pag.  254-  n.  4-  sacrum  cerlamen  selaslicum, 
la  quale  vuoisi  qui  riportare:  Imp.  Caesari  Divi  Hadriani  filio,  Divi  Traiani 
Parlhici  Aepoli,  Divi  A'ervae  pronepoli.  T.  Aelio  Hadriano  Antonino  Àug. 
Pio  Pont.  Max.  Trib.  Poi.  V.  Cos.  IH.  P.  P.  Conslilutori  sacri  certaminis     • 
Selaslici  Sodi  lictores  populares,  Denunciatores  Pai  eoi  ani.  Vìh  cose  avreb- 
bero da  esaminarsi  nella  anzidetta  iscrizione,  le  quali  riservando  ad  altro  tem- 
po, vuoisi  solo  oggi  esaminare,  in  quale  tempo  furono  stabiliti  questi  sacri  giuo- 
chi detti  Ev(fi(!>iia,  o  Pia  ,  o  Pialia  da  celebrarsi  ogni  5  anni ,  potendo  ciò  vale- 
re per  la  spiegazione  della  nostra  iscrizione,  che  fa  parola  degli  Scabillarì.  Il 
P.  Pagi  secondo  attesta  il  Tillemont  (Hisloire  des  Empereurs  Fie  d"  Anionìn. 
art.  9  )  gli  volea  stabiliti  nell'anno  di  Cristo  14-2.  Ed  il  Tillemont   par  ,  che  al- 
quanto inchini  a  tale  opinione,  sebbene  con  dubio;  e  vuole  certamente  che  non 
debbansi  stabilire  oltre  tal  tempo.  11  Pagi  forse  si  è  fermato  sull'autorità  tri- 
bunizia V.  dall'  iscrizione  marcata.  Ma  al  pensare  del  Pagi  si  oppone  l'autori- 
tà anzidetta  di  Sparziano,  che  dice  espressamente  essere  stati  sanciti  da  Antonino 
gli  onori  del  tempio,  dei  sacri  giuochi,  dei  Flamini  prima  che  Adriano  fosse 
stalo  innalzato  agli  onori  divfni  dal  Senato,  dicendo:  quae  ad  honorem  quasi 
JSJwrninis  per  liner  ent.  Ora  gli  onori  divini  furono  dati  ad  Adriano  appena  che 
Agnino  ritornò  in  Roma  da  Pozzuoli,  seco  recando  le  ceneri  di  Adriano,  che 
fece  riporre  nella  Mole  Adriana  ;  attestando  Dione  (  Lib.  70.  §.  1  ),  che  essendo 
il  Senato  renitente  a  concedere  gli  onori  divini  ad  Adriano  per  le  uccisioni  di 
molli  insigni  personaggi  ordinate  negli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  troppo  rin- 
crescévole  per  la  sua  malattia  slv aiiz3.ia',  Ani oninus  multa  flens,  lamentansque 
in  Senalu  disseruit;  atque  ita  ad  exlremum  dixit  :  a  Igitur  nec  ipse  "ve- 
))  sler  princeps  ero,  si  ille  improbus,  iniraicusque  vobis,  atque  hostis  fuit  ;  ni- 
))  mirum  omnia  acla  ejus,in  quibus  estadoptio  mea,  rescindelis  )ì.  Jtaque  Se- 
nalus  quum  haec  audissel,  reverens  Antoninum,  metuensque  milites ,  Ha-  , 
driano  honores  reddidit  (1).  Sicché  chiaramente  apparisce  avere  ordinato 
quegli  onori  in  Pozzuoli,  prima  che  dal  Senato  fossero  ordinati  in  Roma,  dopo 
la  cui  sanzione  publicamcnie  venia  riconosciuto  come  Avo,  e  nella  nostra  iscri- 
zione posta  solo  l'anno  dopo  la  morte  di  Adriano,  e  forse  dopo  mesi  , nominasi 
Adriano  col  nome  di  Divo.   V  iscrizione  dunque  fu  posta  alcuni  anni  dopo  ad 
Antonino  Conslilutori  sacri  certaminis. 

L'  autorità  recala  di  Sparziano,  che  oltre  il  quinquennale  certamen^  et 
flamines  costituì  ancora  sodales,  et  multa  alia,  quae  ad  honorem  quasi  Nu- 
minis  per  liner  ent  ;  e  le  presenti  iscrizioni,  che  ci  parlano  di  un  Collegio  di  Sca- 

(1)  0''  AvTov/vos  aXXa  Te  ToWa'Saxpvouv ,  xat  o^upo|AEvos  avroiS  SiéXjx^'"!»  ""'  ''^^oS  unriv, 
Ou?«  iy uf  apa  V\JLUJV  ap%ùj  ,  nyt  £X£;vos  r-ui  koikos  xai  i^^pos  ffxjv  ,  xcci  croXeuioS  «yEVETO*  l'avrai 
yap  JtiXovoti  ra  «jrpap^O-EVTO  vvavrov^  wv  tv  xeni  i\  8|/.y)  '7rQit\ais  tcfri,  xara\vcfirf  »  Axov<fa<T<x  Ss 
TouToif)  yipouala^xai  aiìiff^tiffarov  avìpoi,  to  Ss  rt  xat  rovstJrpariooroiS  (PoPri^-E/tfa ,  oimÌMXi  ruf 
A'èpiavoj  ras  TifAJts. 
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biliari  legilimamenle  slabililo  con  deorefo  del  Senato,  Q^iibus  S,  C,  coire  lice/; 
ci  fanno  credere,  che  in  qiieslo  tempo  seguisse  o  l'istituzione  degli  Scabillari,  o 
la  loro  unione  in  Collrgio  Icgilimo.  k  \o\ere  sviluppare  tale  argomento,  per 
non  abusare  della  vostra  sofferenza,  parmi  dover  prendere  in  considerazione  , 
chi  erano  gli  Scabillari,  onde  derivi  lai  nome,  e  quale  il  loro  Ijffizio. 

IH.  La  parola  scabillarii  non  ritrovasi  in  alcuno  degli  scrittori  a  noi  per* 
Tenuti:  ci  viene  manifestata  solo  dalle  iscrizioni,  leggendosi  in  due  iscrizioni 
del  Fabretti  l'una  nel  capoV.  n.  26;i,  l'altra  nel  capo  IX.  n.  4-0:  più  in  Ire  iscri- 
zioni recate  dal  Muratori  pag.  529  n.  1,  2  e  3,  e  nelle  Ire  nostre  puieolane.  Si 
leggano  da  chi  le  voglia  sotl'occhio  in  pie  di  pagina  (1).  In  quelle  del  Fabretti, 
e  del  Muratori  viene  accennato  non  solo  il  Collegio,  in  cui  questi  convenivano; 
ma  anche  le  molte  decurie,  in  cui  erano  distinti.  Infatti  nella  1.^  del  Fabretti 
leggonsi  le  ////  Decuriae  Scabillar.  In  quelle  del  Muratori  in  una  leggesi  la 
Decuria  fS.^  in  altra  la  Decuria  f2^  nella  terza  la  Decuria  10.^  Le  nostre 
non  recano  alcuna  distinzione;  giacche  le  anzidette  sono  di  particolari  Scabil- 
lari, e  quindi  distingueasi  la  decuria,  a  cui  appartenessero  ;  ma  le  nostre,  co- 
me la  2.^*  del  Fabretti,  sono  a  nome  di  lutto  il  Collegio  erette,  ed  in  pubbli- 
co luogo  assegnalo  con  decreto  dei  Decurioni,  come  interpelrano  il  Grulero,  il 
Manuzio  ed  altri  le  quattro  lettere  L.  D.  D.  D.  cioè  locus  dalus  Decreto  Decu- 
rionum;  e  quasi  evidentemente  ricavasi  dalle  parole  della  puteolana  iscrizione 
dopo  avere  a  disteso  posto  donum  dat.  Il  Manuzio  pag.  701  n.  3  reca  la  se- 
guente Iscrizione  —  M,  Septimio  M,  F.  fior.  Sepfimiano  Equo  pub.  uTl  f'ir. 
J.  D.  Praef.  Fabr.  Rom.  Dee,  lìlh  Scamillar.  Operae  veferes  a  scaena 
Patrono  ob  merita  ejus]  L.  D.  D.  D.  Dal  Langio  nelle  note  su  Svelonio  nella 
vita  di  Caligola,  e  dalPitisco  si  sostiene  essere  gli  Scamillarii  gli  stessi,  che  gli 
Scabillari:  e  par,  che  si  compruova  ancora  dalle  iscrizioni  del  Fabretti,  nelle 
quali  la  1.*  con  egual  dicitura  esprimesi  Decuriae  Hit.  Scabillariorum  Ope- 
rae veteres  a  scaena  ;  la  2.*  dice:  Operae  urbanae  Scabillariorum. 

Ora  che  gli  Scabillari  sieno  quelli,  i  quali  scabilla  faciunt  in  unum 
fibicinum,  et  scaenae  ,  vel  pofius  qui  scabillis  pulsandis  operam  dant  ; 
il  dicono  no4i  meno  i  lessicografi  Forcellino,  Stefano,  Vossio,  ed  altri  ;  che  gli 
Archeologi  Muratori,  Pilisco,  Hofman,  ed  altri.  Che  poi  scabilla  sieno  lo  sles- 
so, che  scabella,  degli  antichi  scrittori,  il  vogliono  asseveranteraenle  gli  anzi- 
detti. La  voce  scamellum,  o  scabellum  discende  da  scainnum  secondo  la  co- 
mune opinione  degli  etimologisti ,  poggiati  non  meno  sull'autorità  di  Varrone, 
che  di  Quintiliano  per  tacere  d'Isidoro  nelle  Origini — Il  l.*'  de  L.  L.  lib.  4-  cosi 
scrive  :  Quia  simplici  scansione  scandebant  in  lectum  non  allum,  scabel- 

(1)  Quella  del  Fabretti  Gap.  V.  num.  263  dice  :  «  L.  Succonio  L.  F.  Pai.  Prisco  IIII  Vir. 
»  L  D.  Q.  A.  Omnium  Corpor.  Patrono.  Item  Trebis  Decur.  Pont.  IIII  Vir.  I.D.  Patron.  Mun?. 
»  Decuriae  IIII  Scabillar.  Veteres  a  scaena  amantissimo  sui  ex  aere  collato H.  A.  I.  R.»  L'al- 
tra del  Capo  IX  n.  40  dice  —  «  Ancilia  —  Operae  urbanae  Scabillar.  Q.  Oliorìus  Anteros  etc. 
con  lunga  serie  di  nomi.  Quella  del  Muratori  nella  pag.  529  n.  1.  dice:  «  M.  Ofanius  Arìsto- 
-»  nis  Dee.  XVI  fecit  sibi,  et  M.  Ofanio  primo  fil.  Gol.  Scab.  «  Quella  del  num  2  «  Dee.  XII  C, 
>)  lulius  Zylhisus  Golleg.  Scabillariorum  «.  Quella  del  num.  3  «Publius  Kllhuri  Uries  Sei  de 
»  Collegio  Scabillariorum  D.  X  «.  Le  due  Puteolane  furono  recate  di  sopra  ,  ecco  la  terza  , 
sulla  quale  si  discorrerà  altra  volta  :  «  Imp.  Gaesari  M.  Aurelio-Antonino  Aug.  Divi  Anto- 
1)  nini  F.  Divi  Hadriani  Nep.  Divi  Traiani  Parlbici.  Pron.  Divi  Nervae  Abnepoti  Pontif.  Max. 
«  Trib.  Pot.  XV  Cos.  III.  C.  lulius  Fortunatus  Quinquennalis  nomine  sociorum  Scabillario- 
w  rum  Puteolanorum  Quibus  ex  S.  G.  coire  licet  Pequnia  sua  Donum  dat.  L.  D.  D.  D.  » 
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lum  ,  in  altiorem  scamnum  :  diiplicnla  scandio  gradiis  dicihtr.  Il  2.°  nel 
lib.  1.  Orator.  Inslit.  cap.  4-  volea  ,  che  il  fanciullo  affidalo  all' istruzione  di 
erudito  grammatico  discat,  quid  in  litleris  proprium,  quid  commune  sit^ 
quae  cvm  qnibus  cognatio,  nec  miretur,  cum  ex  seamno  fìat  scahellum. 
Dunque  da  scarmìum  si  fece  in  pria  scnmellum,  come  da  columna  discende 
columella  secondo  il  pensar  di  Pietro  Crinito  de  honesla  disciplina  lib.  II 
e.  3  seguilo  dal  Yossio,  ed  altri,  quindi  per  delicatezza  di  pronunzia  si  disse 
scabellum  per  l'affinità,  che  è  tra  le  le'tere  M.  e  B.  Scamnum  poi ,  e  scabel- 
lum  chiamossi  quello,  che  dai  Greci  vien  detto  uwofl-oS/ov.  Infatti  Ovidio  nel  1.® 
de  Àrie  disse  v.  162,  FA  cava  sub  tenerum  scarnila  dedisse  pedem.  Di  sca- 
bellum non  occorre  alla  vostra  saggezza  recar  esempio.  Dalla  somiglianza  collo 
scabello,che  è  sotto  il  piede,  essi  chiamarono  scabella  ,  o  seabilla  non  meno 
quei  sandali  di  legno,  odi  ferro,  coi  quali  battendo  il  pulpito  nel  teatro,  in- 
dicavano il  principio  del  ballo,  o  maggiormente  animavano  i  ballerini  alla  dan- 
z^a  detti  dai  Greci  xpovritfx^  cui  definiva  Polluce  lib.  VII  cap.  22  ^yXivov  wo^nijia 
cTET'o/YKxsvov  £15  Év^otf/fxov  ^ppov  [\)\  chc  un  musico  istrumento  dicendo,  Isidoro  nel 
suo  Glossario  Scamellum  Symphoniaci^  come  rifletteva  il  Vossio  nel  suo  eti- 
mologico. 

In  siffatto  significalo  sebbene  non  sia  frequente  l'uso  di  s<?«6e//fl presso  gli 
Scrittori  ;  pure  non  mancano  esempì.  Cicerone  nella  sua  prò  Caelio  n.  27  di- 
cea  :  Mimi  est  ergo  exitvs,  non  fabulae,  in  quo  cum  clausula  non  inve- 
nitiiVj  fugit  aliquis  e  manibus;  deinde  scabella  concrepant.  Svetonio  nel- 
la sua  vita  di  Caligola  ricordando  le  follie  di  quel  Principe  scrive  nel  capo  5>4. 
Saltabat  autem  nonnunquam  nocte,  et  quondam  tres  Consulares  secunda 
vigilia  nociis  in  palaiium  nccilos,  multaque,  et  extrema  meluentes  su- 
per pulpilum  collocavit  :  deinde  repente  magno  tibiarum  ,  et  scabillo- 
rum  crepitu  cum  palla,  lunicaque  talari  prosilwt^  et  desaltato  cantico 
abiit.  Adoperolla  Arnobio  nel  lib.  2  adv.  gentes  \  e  nel  7  n.  233.  Quid  effl- 
ciunt  crcpitus  scabillorum,  ut  cum  eos  audierint  Numina^honoriftce  se- 
cum  actum  existimentl  Usolla  per  finirla  S.  Agostino  de  Musica  lib.  3  e.  1. 
f^eluti  cum  symphoniaci  scabella^  et  cymbala  pedibus  feriuntur,  certis 
quidam  numeris  etc. 

Ma  se  licet  anseri  inter  olores  obstrepere;  ardirei  sottoporre  alla  vo- 
stra acutezza  una  mia  difficoltà.  Che  si  voglia  chi  amare  scabellum  quella  suola 
di  legno,  o  di  ferro  dello  dai  greci  xpovrnt^icx^  e  si  voglia  far  discendere  da  sca- 
mnum] io  ne  convengo  facilmente.  Ma  che  scabillum  nel  significato  di  musi' 
co  islromenlo^  della  cui  forma  parleremo  fra  breve,  sia  Io  stesso,  che  scabel- 
lum^ e  discende  anche  da  scamnnm\ho  difficoltà  ad  ingozzarlo. Poiché  se  dob- 
biamo tener  più  conto  dei  marmi  ben  incisi,  ed  a  nome  publico,  che  dei  codi- 
ci ,  i  quali  non  son  pervenuti  certamente  autografi,  ma  copiali ,  e  ricopiati 
da  mercenarie  ignoranti  persone;  il  leggere  in  otto  iscrizioni,  (  e  fra  queste  me- 
ri;ano  primo  luogo  le  nostre  puleolane,  come  quelle,  che  rimontano  alla  età 
degli  Antonini,  e  sono  a  nome  publico  incise,  e  non  già  particolare,  come  quel- 

(i)  Spcttavasi  poi  tale  officio  al  rosi  detto  Mesochoros^  il  quale  cum  iìbiarum  incentione 
dabat  hoc  sif/num  calceolo  ferreo^  vel  ligneo  sallanlibus  panlomimis^  ut  fjestwn  facilius  modera- 
rentur  ad  hnnc  strepitum  compositum^  uti  Lucianus  in  Ajace  furente  de  Pantomimo  saltante 
prodit.  Pilisc.  voce  Crupetia.  Vedasi  Bartholin.  de  Tibiis  Vet.  IH  A  Gael.  Rhodigin.  lib.  IX  e.  7. 
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ledei  Fabrelli,  e  del  Muratori  ),  il  leggere,  dissi,  in  (ulte  costantemente  sca- 
billariorum^  ed  in  niuna  scabellariorum;  sono  indollo  a  credere  essere  stalo 
il  vero  nome  dello  strumento  musicale  scaMllum,  e  gli  artefici,  o  sonatori 
dello  stesso  essere  stati  delti  scabillarios.  Che  se  vogliasi  riflettere  alla  somma 
cura  tenuta  dagli  antichi  neil'incidcre  le  iscrizioni,  particolarmente  publiche, 
leggendosi  nella  Silloge  delle  Iscrizioni  Palermitane  uscita  a  luce  in  Paler- 
mo nel  1762  un  iscrizione  in  doppio  idioma  greco,  e  latino  cioè  SrtiXai  tvBahi 

yvnrovvrat    xaci  "xapixtscrùvrai  vaois  ii^poiS   ffvvivipynaiS  ^tifxotfia^s  ,  e  di    rincontro     Titilli 

heic  ordinaniur,  et  sculpuntur  aedibus  sacris  cum  operum  publicorum; 
maggiormente  si  conoscerà,  qual  conio  debbasi  tenere  non  meno  delle  iscrizio» 
ni  del  Fabrelli,  e  Muratori  ,  che  delle  nostre  puteolane.  Vuoisi  adunque  nei  Co- 
dici degli  scrittori  emendare  scabillorum^  avendo  potuto  deriVare  l'errore  dei 
Copisti,  dal  trovare  scabeillorum  in  vece  di  scabillorum.  Tal  voce  poi,  che  il  Ca- 
saubono  nelle  sue  noie  allo  Svelonio  nella  vita  di  Caligola  n.  54.  putabat  non 
magis  latinam  ,  quam  barbitos ,  sambuca^  nablia ,  et  alia  pleraque  in- 
strumentorum  musicorum  nomina,  qiiae  simul  cum  usu  rerum,  quas  si- 
gnificant,  in  curiam  romanam  sunt  admissa;  pare  a  me,  che  discenda  dal 
greco  (fxwTTToj,  onde  sia  slato  dello  (rxa(P(XXov,  o  tfxa/S/XXov  Lo  che  sarà  più  chiaro, 
se  vogliasi  considerare  quale  fosse  la  sua  forma.  Lo  Scaligero  in  Copam  (ele- 
gia attribuita  a  Virgilio)  annotando  quelle  parole  Crispum  cum  Crotalo 
cosi  scriveva  :  »  Grolalum  quid  sii,  disce  ex  Apuleio.  Nam  pauci  advertere. 
))  Nam  dexlra,  inquit,  ferebat  aeneum  crepitaculum,  cujus  per  angustam 
))  laminam  in  modum  ballhei  recurvatam  trojectae  paucae  virgulae  cri» 
)ì  spante  brachio  tergeminos  mediae  ictus  reddebant  argutum  sonum.  Te- 
))  stulae  quoque,  et  ossicula  praeslabant ,  quae  dicebantur  criima/a.  Quod  et 
))  apud  ipsos  Gaditanos,  Canlabros  hodie  in  usu  est.  Meminit  luvenalis:  Audiat 
))  ille  Testarum  crepilus  eie.  Arislophanes  Barpaxo'^novVr/v,  ii  to<s  ospaxo/s  avry^ 
))  xporovtfa,  Neque  aliud  inlellexit  Arnobms so abillorum  crepitu.  Hispani,  et  A- 
))  quitani  relinent  prò  similibus  crepilaculis;  dicunl  enim  cascabillos  )).  Il  Ca- 
saubono  si  soscrive  all'autorità  dello  Scaligero,  ingannali  entrambi  dalla  poca 
riflessione  falla  sugli  autori,  e  dal  non  avere  forse  veduta  alcuna  statua  dìscabil- 
lare.  Solo  ci  fa  meravigliare  il  vedere  far  esso  menzione,  ed  allegare  l'autori- 
tà dell'antico  Scoliaste  di  Stazio,  che  comenlando  il  verso  170  del  VII  della 
Tebaide  Nectere  fronde  comas,  et  ad  inspirata  rolari  Buxa  scrive  ,  Ti- 
bia, vel  scabellum,  quod  in  sacris  tibicines  pede  sonare  consueverant  ; 
ed  intanto  non  si  avvedea  dell'  errore  preso.  Poiché  se  scabilla  erano  cro- 
tali ,  che  slroppicciandosi  ,  o  battendosi  davan  suono  ;  come  lo  Scoliaste 
chiamava  scabilla,  o  tibìam  ciò,  che  Stazio  chiamava  buxa  inspirataci 

Bene  adunque  lo  scabillum  era  definito,  e  descritto  dal  Furcellino  mn- 
iicum  inslrumentum,  quod  a  tibicine  in  scaena  pede  pulsabatur,  dum  ma- 
tìu  ,  et  ore  libiam  pulsabat  ,  simile  parvo  suppedaneo  ligneo  concavo  , 
quod  lignea  itidem  solea,  aut  ferrea  pedi  itidem  indita  percutiebatur  ; 
vel  ligneae  sculponeae  altiori,  et  fissae,  quae  agitalione,  et  ictu  pedis 
strepehat scertisque  ictum  inlervallis  non  ingratum  strepilum,  semper  ta- 
men  eumdem  ,  et  sine  ulla  varialione  edebat.  Che  poi  senza  alcuna  va- 
riazione fosse  tale  strepilo,  noi  credo  facilmente,  si  perche  grande  era  l'ar- 
ie degli  antichi,  e  lo  vediamo  anche  oggi  dagli  slromenli  di  niuna  forma 
adoperati  dai  nostri  salfirabanchi;  come  ancora  perche  S.  Agostino  di  sopra 
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recato  unendo  gii  soabilli  eoi  cembali  dicea,  che  pedìbus  feriuntur  cerila 
quidem  numeris  ,  et  his  ,  qui  sibi  cum  aarium  voluplale  jungnnlur.  La 
forma  dello  scabillo  è  recala  dal  Monifaucon  uqW Mtiquilé  expliquce ,  et 
reprcsentée  cn  fìgur,  tom.  3  pag.  34-6  come  nella  figura  della  tav.  111.  Uno 
scabillare  poi,  che  balle  i  crolali  mentre  suona  lo  scabillo  col  piede,  \ edesi 
nel  Museo  Ftorenlino  descrillo  dal  Cori  lora.  2  pag.  59  onde  fu  traila  la 
Copia  esistente  nella  nostra  Villa. 

Poiché  adunque  lo  scabillo  era  incavato,  per  dare  suono,  ed  era  della 
figura  di  piccola  scafa,  quale  è  la  forma  del  piede,  a  cui  esso  venia  lega- 
lo, come  vedesi  dal  monumento  da  noi  recato  nel  fine  della  seguente  lezione; 
perciò  crediamo  esser  venuto  il  suo  nome  dal  greco  av.'xirruì.  Tutto  però  sia 
sottomesso  al  perspicace  vostro  ingegno,  e  versalissimo  nello  studio  dei  classici. 

Per  venire  poi  al  tempo,  in  cui  vennero  stabiliti  gli  Scabillari  in  Poz- 
zuoli, io  gli  crederei  più  antichi  del  tempo  di  Antonino.  Essendo  essi  addetti 
al  Teatro,  ed  ai  sacrifìci,  come  ricavasi  dall'antico  Scoliaste  di  Stazio,  e  da 
altre  autorità  recale  di  sopra  ;  non  pare  sieno  mancati  in  una  Città  assai 
celebre  pel  suo  Anfiteatro  non  meno,  che  pel  suo  Teatro,  pei  suoi  giuochi 
scenici  (l)epel  continuo  praticare  di  Romani  Imperatori.  Solo  considerando 
e  da  una  parte  la  passione  dell'Imperadore  Adriano  per  gli  giuochi  teatrali 
non  meno  in  Roma,  che  nelle  Città  tutte  del  Lazio,  di  cui  volea  anche  eser- 
citar le  cariche,  secondo  Sparziano  cap.   19.  Per  latina  oppida  Diclator^ 

et  Aedilis^  et  Duumvir  fuit,  apud  Neapolim  Demarchus in  omnibus 

pene  urbibus  et  aliquid  aedificavit,  et  lusus  dediti  anzi  ricordando  Aure- 
lio Vittore  Ilist.  Aug,  Epit.  che  Adriano  insigne,  e  distinto  canendi  psal- 
lendi  scientia  musicus,  geometra...,  oppida  universa  restitueret.,  anger  et 
ordinibus  :  e  considerando  da  altra  parte  ,  che  Antonino  fu  qualche  tempo 
in  Pozzuoli, ed  anche  esso  amavit  histrionum  artes,  comQ  marcò  Capitolino 
e.  11  e  stabilì  in  Pozzuoli  col  tempio  di  Adriano  quinquennale  e  eri  amen  , 
et  flamines,  et  sodales,  et  multa  alia,  quae  ad  honorem  quasi  Numinis 
per  liner  ent  \  credo,  che  gli  Scabillari,  già  di  antica  origine,  fossero  am- 
pliati in  tal  tempo,  o  ridotti  a  legitimo  Collegio,  secondo  che  ci  vien  dichia- 
ralo dalla  formola  Quibus  S.  C.  Coire  licei.  Quindi  colsero  varie  occasioni 
per  dichiarare  la  loro  gratitudine  ad  un  principe  si  buono,  onde  nel  pren- 
dere il  nome  di  Padre  della  Padria,  e  nel  pubblicarsene  il  discorso  da  lui  te- 
nuto nel  Senato,  gli  eressero  quella  Iscrizione,  ove  a  lettere  cubitali  contro  la 
pratica  comune  leggesi  Patris  Palriae.  E  quando  poi  la  sua  moglie  Faustina  ot- 
ienne  dal  Senato  il  titolo  di  Augusta,  ed  egli  l'accettò,  dicendo  Capitolino  e.  5. 
Uxorem  Faustinam  Augustam  appellarla  Senatu permisit;  vollero  anche  (ale 
onore  della  casa  regnante  celebrare  coli*  innalzare  a  Faustina  Augusta  il  se- 
condo marmo.  E  poiché  il  marmo  marca  la  terza  tribunizia  potestà  col  terzo 
consolato,  puossi  con  qualche  probabilità  dire,  che  poco  prima  avesse  ella  otte- 
nuto si  onorevole  titolo,  quantunque  Capitolino  non  avesse  marcato  il  tempo. 

Letta  ai  21  Agosto  1855. 


(4)  Vedi  Paladino  nella  descrizione  di  un  Sepolcreto  scoverto  nel  1817  in  Pozzuoli. 
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DISSERTAZIOI  SCLl'  EPIGRAFE 

A 

Mb  auBBi^io  imwmMATomwi 

Eretta  da  Giulio  Fortunato  Quinquennale  a  nome  dei  Sodi  Scabillarii 
Puteolani ,  rinvenuta  in  Pozzuoli  il  1S  Agosto  1853, 

Poiché  nella  tornala  del  21  Agosto  ebbi  Tonore,  Chiari,  ed  eruditi  Col- 
leghi, presentarvi  poche  riflessioni  sulle  due  epigrafi  del  Collegio  degli  Sca 
biliari  di  Pozzuoli,  erette  all'imperatore  Antonino  Pio  ,  ed  all'Augusta  Con 
sorte  Faustina;  promisi,  che  vi  avrei  altra  volta  intrattenuto  non  meno  su 
di  una  terza  iscrizione  eretta  a  Marco  Aurelio,  che  di  una  lapide  opistogra- 
fa,  di  cui  erano  comparsi  due  frammenti  interessanti,  sperando,  che  dagli 
ulteriori  scavi  venisse  a  luce  il  rimanente.  Ma  poiché  gli  scavi  sono  stati 
per  note  cagioni  fìuora  ritardali,  mi  veggo  nell'obbligo  di  compiere  la  pa- 
rola data. 

Quantunque  il  chiaro  Collega  signor  Minervini  ne  abbia  nella  tornata 
del  4-  settembre  a  voi  dottamente  parlato  ;  pure  ci  permetterà,  che  ritornia- 
mo sugli  stessi  passi,  e  raccogliamo  qualche  spiga  sfuggita  alla  sua  mietitura. 
L'iscrizione  adunque  a  M.  Aurelio  è  danneggiata  leggiermente  in  qualche  par- 
ie, per  servirsene  ad  altro  uso,  ma  facilmente  può  ripararsi,  e  dice  così  , 
notandosi. a  carattere  corsivo  le  lettere  mancanti: 

JMP.  CAESAIU 

M.  AVRELIO 

ANTONINO  AVG. 

Dni.  ANTONINI.  F. 

Dn\.  HADRIANl.  NEP. 

DIFl.  TRAIANI.  PARTHICI  PRON. 

DI  fi.  NERVAE.  AB.  NEPOTI. 
PONllY.  MAX.  TRIB.  POT.  XV- 
COS.  m 
C.  IVLIVS.  FORTVNATVS 
QVINQVENNALIS 
NOMINE.  SOCIORVM 
SCAIHLLARIOR.  PVTEOLANORVM 
QVIBVS.  EX.  S.  C.  COIRE.  LICET 
PEQVNIA.  SVA.  DONVM.  DAT 
L.  D.  D.  D. 
Più  cose  voglionsi  qui  considerare  e  sul  tempo  della  iscrizione  ,  e  sul 
Quinquennale  Fortunato,  e  sull'ortografìa  della  slessa  ,  e  sui  Collegi  in   ge- 
nerale, e  sugli  Scabillari  parlicolarmente.  Quindi  pare,  che  in  due  sezioni 
debba  dividersi    la  nostra  disseriazione  ,  la  prima  raccoglierà  le  tre  prime 
avvertenze;  la  seconda  le  altre  due.  Quanto  abbia  bisogno  della  vostra  sof- 
ferenza, ben  mei  veggo,  e  però  ve  ne  priego  caldamente. 


èt^ 
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...       SEZIONE  PRIMA. 

Epoca  dell*  Iscrizione  ,  e  suo  merito. 

g.  I.  Essendo  Dolala  la  XV.  Polesià  tribunizia  ,  ed  il  III.  Consolaio  di  M. 
Aurelio  è  da  dirsi  posta  l'epigrafe  solo  qualche  mese  dopo  la  morte  di  Antoni- 
no Pio,  la  quale  avvenne  secondo  il  Tillemoni  (  f^ie  di  Anlonin  Art.  12)  col- 
r  autorità  del  Panvinio  (1)  nel  7  Marzo  del  161  dell'Era  Volgare,  quando  nel 
Gennaro  aveano  comincialo  il  Consolalo  M.  Aurelio  per  la  111.*  volta  ,  e  L.  Au- 
relio Commodo  per  la  seconda  volta  ,  entrambi  sebbene  di  diverse  famiglie  , 
pure  fratelli  per  adozione  fallane  da  Antonino  ,  secondo  la  promessa  datane  ad 
Adriano  nell' accettare  la  sua  adozione.  In  quale  anno  poi  fosse  avvenuta  la  co- 
sioro  adozione  ,  se  nello  stesso  giorno,  in  cui  avvenne  l'adozione  di  Antonino, 
fatta  da  Adriano ,  od  in  qualche  anno  seguente  ;  vi  è  disparere  fra  gli  Storici. 
Sembra  più  probabile  essere  avvenuta  l'anno  dopo,  dicendo  espressamente  Ca- 
pitolino cap.  5.  Octavodecimo  aetatis  anno  adoptalus  in  Consulatn  Anto- 
nini^ cioè  nel  139.  E  certo  però  non  tanto  dagli  Storici,  che  non  marcano  sem- 
pre distintamente  gli  anni  dei  loro  racconti,  quanto  dalle  iscrizioni,  che  ci  ri- 
mangono, che,  sebbene  M.Aurelio  Antonino  fu  adottato  con  drillo  di  maggio- 
ranza, e  fatto  genero  dell' imperadore;  pure  non  fu  investito  dell'autorità  tri- 
bunizia, e  dell'impero  proconsolare,  che  nell'anno  dell'Era  volgare  14-7  come 
volea  il  Tillemont  f^ie  Anton,  dietro  l'osservazione  del  Panvinio, e  del  Paggi.  Il 
Panvinio  poggiò  tale  sua  credenza  sull'autorità  di  Capitolino  (  P'it.  Anton,  e.  &) 
sudi  una  iscrizione  vaga,  ed  una  epigrafe  monetaria  di  poco  conto  (Comm.  cit.  in 
Fast.  lib.  2  V.  C.  900).  Ma  quanto  debole  è  il  fondamento,  su  cui  sì  dolio  scrit- 
tore poggiò  la  sua  opinione  ,  tanto  saggiamente  fissava  il  vero  punto  cronolo- 
gico. Giova  in  pie  di  pagina  vederne  le  pruove  (2).  Avrebbe  egli  potuto  recare 


Ci)  Il  Panvinio  Comment.  in  lib.  2.  Fast.  ann.  9i4  U.  C.  così  fissò  la  morte  di  Antonino 
nel  7  marzo  :  «  Pius  imperare  desiit,  quo  die  mortuus  est,  in  quo  Marcus  imperium  acce- 
»  pit.  Marcus  autem,  ut  intcr  omnes  constai,  imperavit  annos  XIX.  dies  XI.  Is  ,  Tertullia- 
»  no,  et  Dione  lib.  71  teslibus  obiit  XVI  Kal.  aprilis.  Si  autem  ab  ea  die  XI  dies  retrogredia- 
»  mur ,  inveniemus  diem  natalem  Snperii  Marci ,  mortisque  Pii  fuisse  Nonas  martii  hujus 
«  anni.  Quod  etiam  mirifice  quadrai  Pii  epitaphio  ,  ex  quo  eum  tribuniciam  potestalem 
»  XXllIl  attigisse  intelUgimus,  quod  et  verum  esl.  Nam  XaIIII  anno  ante  V  Kal.  martii  die 
->)  adoplionis  eam  ab  Hadriano  obtinuerat,  ut  tradii  lulius  Capilolinus  in  ejus  vita.  Hoc  igi- 
»  tur  anno,  quando  obiil  diem  ,  Iribuniciae  potestatis  XXilll  diem  jam  agebat  undecimam. 
»  Stalim  autem  inter  Divos  a  Marco  relatus  est,  et  in  Hadriani  sepulchro  super  Tiberim  cum 

j.   »  hoc  elogio  tumulatus  est:  Imp.  Caesari.  T,  Aelio.  Hadriano.  Antonino.  Aug.  Pio.  Pontif. 

*'  »  Maxim.  Trib.  Pot.  XXIIII.  Imii.  II.  Cos.  IIII.  P.  P. 

(a)  Sebbene  Capitolino  nella  \ila  di  M.  Aurelio  cap.  6  citato  dal  Panvinio,  dopo  aver  del- 
lo, che  Antonino  Pio  Marcum  etiam  seeundum  Consulem  designavit  .^  cum  ipse  quartvm  iniret^ 
(  il  che  avvenne  nel  1  io  )  e  lo  adibì  a  lutti  gli  atti  publici ,  soggiunge  che  M.  Aurelio  Fau- 
stinam  duxit  uxorem ,  et  suscepta  filia ,  tribunilia  poieAate  donatus  est ,  atque  imperio  extra 
iiròem  proconsulari ^  addito  jure  quintae  reìationis ;  pure  ci  cade  in  una  contradizione,  dalla 
quale  non  è  facile  il  purgarsi.  Poiché  Esso  ricorda  iimanzi,  che  Antonino  amando  di  sposar 
la  figlia  Faustina  (cui  volea  Adriano,  clic  avesse  data  per  isposa  a  Lucio  CommoJo)  piutto- 
sto con  M.  Aurelio  giovino  assennato,  e  futuro  imperatore,  che  riservarla  ad  un  fanciullo  , 
che  non  molto  lasciava  sperare  di  se:poA7  excessum  Hadriani  statiu  per  uxorem  suam  Mar- 
cum sc.isciiatus  est^  et  qnmn  dissolutis  sponsatibus^quae  cum  L.  (ìejonii  Commodi  filia  despon- 
deri  volueral ,  impar  adhuc  aetate  csset  ;  habila  deliberalione  cogitare  velie  se  dixit.  Ciò  dun» 
qup.  avvenne  nel  finir  dell'anno  Ì5S  nel  cui  luc^lio  Adriano  morì-,  o  al  piì^i  nel  principio  del 
159  quando  lo  adottò  per  figlio,  ed  il  decorò  del  titolo  di  Cesare,  se  vuoisi  badare  allo  sta- 


IT 
più  sode  pruove  ,  e  ricordare  qui  utilmenle  la  monela  da  lui  recata  nell'  anno 
9)4-  in  cui  leggesi  durel.  Caesar  Aug.  Pii  FU.  Trih.  Pot.  XT.  Con.  III.  non 
che  altre  monete  recate  dall' Eckel ,  se  pure  ne  avesse  avuta  notizia  ;  o  almeno 
la  iscrizione  recata  dal  Manuzio  Orthog.  rat.  pag.  365  e  dal  Grulerp  pag.  259 
ove  si  legge:  M.  Jurelio  Coesori  Imp.  Caesaris  T.  Aelii  Hadriani  Mg.  Pii 
Pont.  Max.  Trih.  Pot.  XII II  Imp.  li  (  non  XI  come  sta  per  errore:  poiché  con 
tale  nota  è  marcalo  nell'epigrafe  sepolcrale  recata  nota  1  )  Cos.  1111  P.  P.  FU. 
Divi  Hadriani  Nep.  Divi. ..ni  Parthici  Pronep. ...  ervae  Abnepoti  ...ib.  Pot.  ^ 
Cos.  Jl onenses  ex  Africa.,  che  supplisce  il  Gruferò  Ilipponenses.  Se  dun- 
que la  tribunizia  potestà  di  Antonino,  comesi  vide  altra  volta  cominciò  dal  25 
febraio  del  138,  la  XIV  potestà  cadea  nel  151  e  se  allora  M.  Aurelio  conlava  la 
sua  V  potestà  tribunizia  ,  essa  avea  dovuta  cominciare  dal  \h-l  e  forse  dai  25 
febrajo  ,  come  non  male  avverila  il  Panvinio,  giorno  di  particolare  ricordanza 
sì  perchè  anniversario  della  sua  adozione  falla  da  Adriano;  come  ancora  per- 
chè cadea  nell'anno  di  Roma  900,  onde  volle  Antonino  celebrare  i  giuochi  seco- 
lari ,  ricordati  da  Aurelio  Vittore  (  de  Caesarib.  )  Celebrato  magnifice  Urbis 
nongeiìtesimo.  Quindi  bene  avverila  il  Tillemont  (  Fie  de  V  Emper.  Tite  An- 
ton, art.  X)  che  M.  Aurelio  ottenne  la  tribunizia  potestà  nei  14-7  di  Cristo 
))  puisqne  il  en  contait  la  15  annèe  en  161  devanl ,  el  après  le  7  de  mars  : 
))  d'ou  l'on  peut  juger,  qu'Anlonin  la  lui  donna  le  25  fevrier,  au  quel  il  l'avait 
))  rccue  lui  méme  d'  Adrien  (  neuf  ans  au  para  vani  ).  Mais  M.  Aurele  re^eut  en 
))  méme  temps  la  puissance  proconsulaire  )).  Egli  citava  le  autorità  del  Panvi- 
nio  ,  Paggi  ,  e  Gollzio;  ma  non  reca,  donde  appariva,  che  la  XV  potestà  tri- 
Lunizia  convenia  col  3  consolalo  di  M.Aurelio,  quando  avrebbe  poluto  recare  le 
monete  accennate  di  sopra.  Ma  eccoli  l'iscrizione  Puteolana  ,  monumento  bello 
ed  inconcusso,  toglie  ogni  dubbio,  conferma  l'autorità  del  Tillemont,  appoggia 
il  Panvinio  ,  il  Paggi,  ed  il  Gollzio,  attribuendo  a  M.  Aurelio  la  XV  potestà  tri- 
bunizia col  HI  Consolalo  ,  come  quella,  che  venne  eretta  nel  primo  anno  del- 
l'impero dopo  la  morte  di  Antonino  Pio,  avvenuta  nel  7  marzo,  come  si  disse  pro- 
varsi dal  Panvinio  nota  1  di  sopra,  e  subilo  dal  Senato  adulatore  sollevalo  agli 
onori  divini,  dicendo  lo  più  volle  citalo  Capitolino  cap.  13.  Cumjucundita- 
le  Divus  est  appellatasi  cunctis  certalim  adnitentibus ,quum  omnes  ejus  pie- 
talem,clemenliam,irìgeniu7n,sanciimoniam  laudarent.  Decreti  sunt  etiam 
omnes  honores,  qui  optimi s principibus  delati  sunt.  E  però  nella  nostra  Iscri- 
zione dassi  ad  Antonino  il  nome  di  Divo.  Colla  nostra  iscrizione  conviene  la  mo- 

tim  dello  scrittore  ,  e  non  puossi  credere  essere  prolungata  tale  deliberazione  fino  al  146  ; 
onde,  avuta  una  figlia  nel  147,  avesse  poi  ottenuta  la  potestà  tribunizia.  Quindi  non  male  il 
Tillemont  (  Vie  di  Anionin  art.  9)  crede  conchiuso  il  maritajrgio  o  nel  159  o  poco  dopo.  E  si 
aggiunge  a  ciò  non  piccol  peso ,  che  l'Augusta  Faustina  nel  5."  anno  dell'impero  del  marito 
trapassò,  come  dice  lo  stesso  Capitolino  cap.  6.  Tertio  anno  impera  sui  Famtinam  uxorem 
perdidit. 

Dopo  l'autorità  di  Capitolino  reca  il  Panvinio  la  seguente  iscrizione  posta  Faustinae 
Aug.  Imp.  T.  Aeìii  Hadriani  Antonini  Aug.  Pii  P.  P.  Trib.  Poi.  X.  Imp.  II.  Cos.  UH.  Filiae 
M.  Aurelii  Caesaris  Uxori.(^i\\uA\  soggiunge  :  Hoc  autem  ut  ex  iisdem  lapidibus  accurate  ob- 
servavi  V.  Kal.  marlias  factum  est.,  quo  die  sub  Hadriano  Pius  ipse  camdem. potestalem pri- 
mum  susceperat.  Et  in  antiqiié  nummo:  Aurei.  Cacs.  Aug.  Pii  FU.  Cos.  ".  Dalla  Iscrizione 
anzidetta  non  altro  raccogliamo,  che  Faustina  nella  tribunizia  potestà  X  di  Antonmo  cioè 
nel  147  era  moglie  del  Cesare  M.  Aurelio,  ma  non  accennasi  da  quanti  anni.  Ma  Pepitelo 
di  Augusta  data  alla  Consorte  di  M.  Aurelio  Cesare  mi  rende  sospetta  affatto  P epigrafe,  ha 
moneta  poi  recata  nulla  altro  attcsta ,  che  il  2.°  Consolato  del  Cesare  Aurelio. 

.3  , 
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neta  recata  dal  Panvinio  anno  914-  recata  innanzi ,  ed  altre  molte  dell' Eekel , 
che  per  brevità  si  tralasciano. 

Vuoisi  ancora  alla  semplicità  della  nostra  iscrizione  porre  mente;  giacche 
non  dà  al  nostro  M.  Aurelio  alcuno  dei  molli  nomi ,  dati  da  altre  iscrizioni  ;  anzi 
nemmeno  il  nome  Palris  Palriae  ;  si  perchè  non  avendo  ancora  fatta  alcuna 
guerra ,  non  meri  lo  alcun  nome  dalle  soggiogate  nazioni  ;  come  ancora  perchè 
sebbene  il  titolo  Patris  Patriae  solca  prendersi  dagl' Imperatori  appena  avuto 
l'impero;  pure  nolo  Capitolino  cap.  9,  che  Patris  Patriae  nomea  delatam , 
Fratre  absente,  in  ejusdem  praesenliam  distilliti  Lo  prese  poi  secondo  lo  stes* 
so  cap.  \2  poslquam  a  Syria  frater  vietar  rediit ;  cioè  nel  165  quando  trion- 
fò delle  soggiogate  nazioni. 

Posti  tali  principi  dettali  dalla  verace  storia  ,  e  critica  ,  si  possono  o  tac- 
ciare di  errore  ,  o  dichiarare  spurie  molle  iscrizioni  di  tal  Principe  recale  dal 
Grulero ,  ed  altri  ,  delle  quali  un  cenno  si  dà  in  pie  di  pagina  (3). 

Ma  poiché  leggesi  in  Capitolino  cap.  9.  Pi)st  exceisum  Divi  Pii  ab  Se- 
nalu  coactus  regimen  publicum  sumere^  fralrem  sibi  parlicipem  in  im- 
perio designavit,  qitem  L.  Aurelinm  f^eriim  Commodum  appellavit^  die- 
saremque^  et  /luquslum  dixit:  questo  ben  confermasi  dalPiscrizione  Puleolana 
scavata  nel  1703  recata  dal  YìgnoM  Ì7i  reliclis  inscript,  pag.  323  attnalmen- 
le  nel  giardino  del  Principe  di  Ceilammare,  ove  fu  Iella  dal  chiaro  Collega 
signor  Gervasio  ,  e  publicata  nel   184-6,  nella  quale  si  legge:  X  Kal.  Apri- 

(5)  Tale  sia  quella  del  Grulero  pag.  270  in  cui  leggesi  :  Imip.  Caesari  M.  Aurelio  An- 
tonino Pio  Fcl.  Aiig.  Parthico  Max.  Britannico  Max.  Pont.  Max.  Trib.  Poi.  XV  Cos.  Jlf 
Jmp.  11.  P.  P.  die  dice  ricavata  dal  Panvinio.  Quantunque  non  ci  liusci  riscontrarla  nel 
Panvinio;  pure  se  vuoisi  vera  la  data  della  XV  potestà  tribunizia-,  l'iscrizione  ò  tutta 
spuria,  e  dettata  da  chi  ignorava  la  cronologia.  Se  poi  vuoisi  vero  il  dettato,  deesi  cre- 
dere falsa  ,  ed  erronea  la  data  della  tribunizia  potestà.  Poicbè  vuole  la  Critica ,  non  si 
creda  aver  l'imperatore  preso  il  nome  di  Partico.,  se  non  dopo  aver  soggiogalo,  e  trion- 
fato di  tal  nazione.  Or  questa  guerra  venne  atTidata  a  L.  Vero  assunto  a  Collega  dall'lm- 
peradore  ,  il  quale  dopo  aver  compiuti  i  funerali  di  Antonino  ,  e  dato  riparo  ai  darmi 
cagionati  dalla  inondazione  del  Tevere  partì  per  la  guerra  Paitica,  la  quale  nullameno 
fu  eseguita  al  dir  di  Capitolino  (m  vita  Veri  e.  7)  dai  Legati  Stazio  Prisco,  Avidio 
Cassio ,  e  Marzio  Vero ,  e  durò  quadriennium  iia  ut  Babylonem ,  et  Mediam  pervenirent.^ 
partiimque  ipsi  nomen  Armenici.,  Partitici., et  Medici.^  quocl  etiam  Marco  Romae  agenti  de- 
latum  est.  (  Qual  nome  purtuttavia  per  testimonianza  dello  stesso  scrittore  nella  sua  vi- 
ta cap.  9  Marcus  per  verecundiam  primo  recusavit  ).  Siccbè  cominciata  la  militare  spedi- 
zione nel  IGl  ebbe  fine  nel  105  nel  quale  anno  liomam  ad  triumphum  invitus ,  quod  Sy- 
riam  rclinqueret .,  rediit:  et  pariter  cum  fratre  triumphavii .,  susceptis  a  Senatu  nominibus., 
quae  in  exercitu  acccperat.  Adunque  nel  165  o  dopo  ha  dovuto  comporsi  1'  epigrafe ,  e 
(lovea  notarsi  la  ■19  o  altra  posteriore  tribunizia  potestà.  Infatti  nella  pag.  200  del  Gru- 
lero recansi  duo  iscrizioni  :  in  quella  del  num.  2."  si  danno  a  M.  Aurelio  i  nomi  di  Par- 
tico  Massimo^  e  Britannico  Massimo.,  ma  segnasi  la  XVllll  tribunizia  potestà:  nell'altra 
poi  del  n.  4  inalzata  dal  Senato  romano,  concedonsi  a  M.  Aurelio  i  nomi  di  Germanico 
Sarmatico ,  e  Padre  della  Patria ,  ma  segnasi  Trib.  Poi.  XX  Imp.  Vili  Cos.  Ili  quod 
oìnnes  ante  semaximor.  Imperai .  (jlorias  superqressus.,  bellicosiss.  gentibus  deletis.^  atquesuba, 
ctis.  Ora  se  venne  il  titolo  di  Massimo  dato  a  M.  Aurelio,  e  fu  omesso  dal  Senato,  quando 
volca  sommamente  onorato  l'imperatore-,  rondcci  giustamente  sospetta  l'iscrizione,  lui  in- 
vero il  Tillomont  così  scrivea  (  Vie  de  M.  Aurei.  8  noi.  )  «  Lvs  inscriptions  portent  Pavl. 
»  Max.  et  dans  la  suite  Ics  Kmpcre.vrs  ajoutaint  comunement  Maximus  aux  noms  des  peu-- 
)>  ples ,  qui  il  pretendainl  avoir  vcncus.  Spnnc/iim,  fait  comiìHlticer  cet  usaqe  a  M.  Aurele., 
»  quoique  il  ne  continue  pas  sous  lai.,ni  ordinairement  sous  Commodc^ni  dans  Ics  premieres 
«  anntcs  de  Severe  ».  Molto  meno  potrà  esser  vera  la  notata  p.  258  n.  7  che  concede  a  M. 
Aurelio  ancora  Cesare  nella  7."  tribunizia  potestà  i  nomi' di  Pio.,  Felice.,  Invitto  Ittica 
Massimo ,  Britannico  alassimo. 
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IÌ8  Imp.  M.  Aurelio  intonino  Jiig.  11T  et  Imp.  Cassare  L.  Aurelio  f^ero 
Aug.  11  Coss.  Or  la  mancanza  dell'iinperalore  Vero  nulla  osla  alla  nostra  iscri- 
zione al  solo  M.  Aurelio  inalzala.  Poiché  o  puossi  trovare  altra  iscrizione  sin- 
golarmente per  L.  Vero,  come  sospettava  il  nostro  chiaro  Collega  Minervi- 
ni,  e  confermasi  coU'esempio  del  Municipio  di  Osimo  nel  Piceno,  che  eresse 
due  distinte  iscrizioni  a  M.  Aurelio,  e  L.  Vero  recale  dal  Manuzio  Orthog. 
rat.  pag.  372,  e  Panvinio  Comm.  in  Fas.  lib.  2."  nell'ann.  917,  che  si  posson 
leggere  in  pie  di  pagina  (4-)  ;  ovvero  possiamo  pure  liberamenle  confessare 
non  esser  necessaria  la  menzione  dell'altro  Augusto  nell'epigrafe,  di  una  sta- 
tua eretta  ad  onorar  la  memoria  di  un  solo  imperadore.  Così  presso  lo  Spon 
Mise.  Eruditae  Antiq.  Secl.  Vili  pag.  1 183  recasi  una  iscrizione  di  Milano 
eretta  al  solo  L.  Aurelio  Vero,  e  pag.  1191  un  altra  al  solo  M.  Aurelio, 
che  possono  leggersi  in  pie  di  pagina  (5).  L'iscrizione  poi  indicante  l'anno 
in  cui  era  avvenuta  una  qualche  cosa,  dovea  secondo  la  pratica  comune  e^ 
nunciare  ambo  i  Consoli. 

Se  dunque  la  nostra  iscrizione  fìssa  un  epoca  della  storia  da  metter  lu- 
ce a  molte  iscrizioni,  che  in  gran  numero  vennero  erette  a  M.  Aurelio,  e 
può  confrontarle,  se  debbansi  riputare  esatte,©  false,  o  almeno  erronee;  chi 
non  vede  il  vantaggio,  che  da  essa  può  ritrarsi  ? 

Di  C.  Giulio  Fortunato ,  e  sua  quinquennalità. 

g.  II.  Ma  questa  epigrafe  colla  statua  venne  eretta  a  M.  Aurelio  da  C. 
Giulio  Fortunato  Quinquennale  a  nome  dei  Soci  Scabillarì  Puteolani,  e  di 
proprio  denaro.  Poche  cose  sono  da  avvertirsi  sulla  lettura  dell'epigrafe,  e 
sua  ortografìa;  più  riflessioni  sono  da  farsi  sul  Collegio  degli  Scabillarì,  do- 
po che  avrò  detto  del  nostro  Giulio  Quinquennale  poche  parole. 

Che  C.  Giulio  Fortunato  fosse  di  nobile  famiglia  ,  il  potrebbe  credere 
taluno  dal  vederlo  appartenere  alla  famiglia  Giulia.  Un  C.  Giulio  Fortunato 
ricordasi  in  una  iscrizione  del  Grutero  pag.  54-1  n.  6  ma  non  si  accenna, 
dove  siesi  trovata.  Più  Fortunati  appartenenti  a  varie  famiglie  recansi  non 
meno  nella  celebre  iscrizione  del  Grutero  pag.  126,  in  cui  si  registra  Or- 
cio corporatnriim  ,  qui  pecuniam  ad  ampliandum  templum  eontulerunt 
posta  nel  14-0  dell'Era  volgare  ;  che  nell'iscrizione  dello  Spon  Misceli.  E- 
rudit.  Antiq.  Sec.  VII  art.  3  in  cui  è  parola  di  un  Ara  inalzata  a  Caracalla 
dalla  l."*  Coorte  Antonina  dei  Vigili.  Del  C.  Giulio  Fortunato  di  Pozzuoli  in 
jiiuna  altra  iscrizione  di  Pozzuoli,  per  quanto  abbia  veduto,  trovo  essersi  fatt 
la  menzione.  Solo  in  una  iscrizione  del  Bulleltino  Archeolog.  Tom.  3  pag.  6 
ricordasi   T.  lulius  Fortunatus  sibi,  et  Clodiae  Felicissimae  Covjugi  suae 


(4)  «  Imp.  Caesari  M.  Aurelio  Antonino  Aupr.  Pont.  Max.  Trib.  Pot.  XVII.  Cos.  III. 
ì)  Divi  Antonini  Pii  FiUDivi  Hadriani  Nep.  Divi  Trajani  ParthiciPro  N.DiviNervae  AbN. 
»  Auximates  publice. 

M  Imp.  Caesari  L.  Aurelio  Vero  Aug.  Trib.  Pot.  III. Cos.  II.  Divi  Antonini  Pii  Fil. 
»  Divi  Hadriani  Nep.  Divi  Traiani  Pron.  Divi  Nervae  Abnep.  Auximates  publice  «Le date 
delle  tribunizie  potestà  mostrano,  cho  entrambe  furono  poste  nello  stesso  anno  163. 

(5)  Imperatori.  Caesari.  L.  Aurelio.  Vero.  Aug.  Armeniaco,  Medico.  Parthico.  Max. 
V  Trib.  Pot.  VII.  Imp.  VII.  Cos.  III.  P.  P.  Divi.  Antonini.  Pii.  Fil.  Divi.  Hadriani.  Ne- 
»  poti.  Divi.  Trajani.  Parlhici.  Pronepoti.  Divi.  Nervae.  Abnepoli.  Dee.  Dee. 

))  Imp.  Cacsar  M.  Aurelius  Antoninus  Plus  Felix  Augustus  Parth.  Max.  Germ.  Max. 
)>  Brìtan.  Max.  Pontifex  maximus  monlibus  imminentibus  Lyco  Piumini  caesis  viam  di- 
))  latavit  y>. 
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feciti  che  dovea  appartenere  a  tale  famiglia  ,  ed  in  altra  di  Curaa  recata 
dal  Capaccio  Hist.  ISeap.  lib.  2  e.  20  leggesi  C.  Salrio  C-  F.  Ciloni  For- 
tunato. Ora  nel  conoscere  una  famiglia  cotanto  diffusa  ,  ed  attaccata  a  fa- 
miglie nobilissime,  e  nel  vedere  il  nostro  Giulio  Fortunato  menar  vanto  del 
la  sua  quinquennalità,  onde  a  lettere  cubitali,  ed  ancora  in  esteso  leggesi  in  un 
verso  quinquennalis;  porto  parere  avere  esso,  od  i  suoi  maggiori  ottenuto 
tal  nome  non  per  ragion  di  sangue,  attenente  alla  famiglia  Giulia,  ma  per 
ottenuta  franchigia  da  servitù  onnossia.  In  fatti  alcune  iscrizioni  recale  dal 
Muratori  pag.  4-06  n.  8  pag.  523,  755  e  14-72  n.  11  accennano  alcuni  Caj 
Giulii  Fortunati  essere  liberti.  Ma  nuUameno  se  si  volesse  credere  non  solo 
ricco;  ma  anche  distinto  per  cariche  ottenute;  non  ci  mancherebbero  esem- 
pì (6)  presso  gli  Scrittori  epigrafici. 

Il  Quinquennalis  della  nostra  iscrizione,  non  è  il  magistrato  delle  Co- 
lonie, o  Municipi  corrispondente  al  Censore  della  Romana  republica ,  della 
quale  carica  paria  eruditamente  l'illustralore  MarmorumPisauriensium'^dLg.^l 
e  seq.  ma  sibbene  il  Capo  degli  Scabillarì,  detto  altra  volta  praefectus ,  o 
magister  collegi^  o  anche  Syndicus  da  Gajo  in  1.  1  ff.  Qiiod  cujuscumq» 
Vnivers.  come  da  numerose  iscrizioni  del  Grutero,  ed  altri.  In  grazia  di  bre- 
vità rechisi  quella  della  pag.  235  n.  7  ove  ricordasi  C.  Julius  Successus 
Praefcctus  Corp.  Fabrum  Ferrar.  Tignar,  et  tabular.  Porluens.  e  della 
pag.  638  n.  9  e  Manuzio  Orthog.  rat.  pag.  93  Fovrius....  magister  quin- 
quennalis Conlegii  Jurifìcum.  Poiché  il  nostro  Giulio  Fortunato  chiama  suoi 
soci  gli  Scabillarì  Puteolani.  Era  detto  poi  quinquennalis  dallo  spazio  dei  cin- 
que anni,  nei  quali  durava,  come  ricavasi  dal  Codice  Teodosiano  lib.  XIV 
tit.  3  §.7  de  Pistoribus,  che  dice:  Post  quinquennii  tempus  emensum  u- 
nus  prior  e  palronis  pistorum  otio,  et  quiete  ^oneiur:  e  commentava  dot- 
tamente il  Gotofredo  doversi  adallare  tale  legge  a  lutti  i  Prefetti,  o  Maestri 
quinquennali  degli  altri  Collegi,  e  si  dimostra  apertamente  non  meno  dalla 
iscrizione  del  Manuzio  recata  nella  nota  6  che  da  altre  (7). 

Avverlia  poi  il  Gotofredo,  che  alla  perizia  legale  accoppiava  grandi  co- 
gnizioni archeologiche,  e  particolarmente  in  siffatti  argomenti,  hos  quinquen- 
nales  eisi  non  continuos^  atl amen  perpetuo s  fuisse,  ut  in  tabula  126  cu- 
jus  Coss.  incidunt  in  annum  /40.  Perpeluos  inquam  fuisse  sic,  ut  crspio^/xoy 
hoc  fn-o\iriv\t.a  cssct  ,  ct  post  aliquot  lustra  ad  eumdem  recurreret.  Hine 
quinquennalis  111  in  velcri  iscriplione  39/  n.  /.Quindi  in  una  iscrizione 
di  Rieti  presso  il  Grulero  pag.  4-14-  n.  2.  Tito  Fundilio  Gemino  dicesi  Quin- 
quennali  perpetuo.  Tale  sembra  essere  sialo  il  nostro  Fortunato;  poiché  noa 
accenna  alcuno  dei  lustri,  nei  quali  fosse  stalo  quinquennale;  costando  da  una 

(G)  Rimarchevole  è  nell'  Orthogr.  ratione  del  Manuzio  l'iscrizione  registrata  pag.  417 
))  Tito  Flavio  T.  L.  Ililarioni  IJccur.  Coli.  Fabr.  Ex  lustro  XV  Unguento  ad  pubi.  frag. 
M  lustro  XVI  Mag.  Quinq.  Coli.  Fa])runi  Tignariorum  lustro  XVII.  llonorato  ci  lustro 
»  XVIll  Ccnsor  ])is  ad  Mag.  creandos  lustro  XIX.  XX.  Index  inter  elcctos  XXI.  Ab  or- 
w  dine  lustro  XXII.  Claudia  Ti.  V.  Prisca  Viro  Uplimo,  et  Flavia  Ti.  Fil.  IMiscilla  Patri 
»  Optimo  ».  Il  C.  Giulio  Fortunato  del  iMuratori  pag.  755  erallìjni.vir  Auyuslalis.  Ve- 
di anche  Gudio  p.  90  n.  7. 

(7)  Grutero  pag.  558  n.  1.  L.  Anionlmcs  Pccnllaris  Sev.  Aug.  Q.  Q.  Colleg.  Fab.  Osi. 
lustri  XXV.  Computavansi  questi  dalla  fondazione  del  Porto  di  Ostia,  cioè  dall'anno  T  di 
Claudio  os>ia  42  dell'Fra  volgare.  Sicché  il  lustro  25  cadeva  nell'anno  107  di  Cristo.  Veg- 
gasi  pag.  5G0  n.  2,  252  n.  C  ed  altre. 
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parte,  che  esistea  il  Collegio  degli  Scabillarì  molti  anni  prima  di  lui,  come 
dalla  prima  iscrizione  di  Antonino  posta  nel  139  dell'Era  volgare,  ed  essen- 
do solilo  in  quei  Collegi,  in  cui  la  quinquennalità  fosse  lemporaria,  notare 
il  lustro,  in  cui  l'avesse  esercitalo,  come  dalle  iscrizioni  nelle  note  6  e  7 
recate,  chiamandosi  poi  quinquennalitii^  come  in  Roma  chiamavansi  Cori' 
sulares,  Censorii  etc.  quei,  che  una  volta  avessero  tale  carica  esercitata. 
Il  dirsi  in  un  bel  verso,  ed  a  lettere  cubilali  Quinquennalis  fa,  che  veg« 
giamo  la  vanilà  del  nostro  Fortunato  eletto  Quinquennale  perpetuo.  In  fatti 
il  Grutero  nell'Iscrizione  tanto  celebre  della  pag.  12G  falla  verso  questi  tem- 
pi sotlo  la  Rubrica  Quinq.  perpetui  nomina  C.  Sossius  Benedietus  Quin- 
quennalis; ed  in  appresso  ricordansi  altri  quinquennali  sempre  senza  lustro, 
o  al  più  si  leggono  i  Consoli,  sotto  cui  cominciarono  il  quinquennato,  i  quali 
essendo  Consoli  svffecii,  e  non  ordinarii,  mostrano  chiaramente  non  essere 
entrati  in  carica  nel  principio  di  un  lustro,  nel  qual  caso  avrebber  nominalo 
i  Consoli  di  Gennajo  registrali  nei  Fasti;  ma  benui  in  qualunque  tempo  fosse 
avvenuta  la  vacanza  per  la  morte,  od  anche  rinuncia  del  Quinquennale,  nel 
qual  caso  venia  chiamalo  Qiiinquennalicius ^  come  Aulo  Agrellio  Auguslale 
notalo  in  delta  iscrizione. 

Talvolta  i  Quinquennali  erano  due,  amandosi  come  in  Roma  la  geminitcà 
nei  ]\Iagistrati.  Yarì  esempi  ne  dan  le  iscrizioni  (8). 

Solca  poi  esser  tanto  stimata  la  carica  di  Quinquennale  ,  che  solcano  i  no- 
velli quinquennali  fare  ampie  largizioni  al  popolo,  come  ricavasi  da  varie  iscri- 
zioni. Basterà  accennare  qualcuna  in  fine  di  pagina  (9).  Vedi  Cotta  in  memora- 
bilib.  voc.  Collegia.  Quindi  il  nuovo  Giulio  Fortunato  volle  a  sue  spese  ergere 
un  monumenlo  a  M.  Aurelio  a  nome  del  Collegio  degli  Scabillarì, per  onorare  il 
suo  quinquennalato  ,  di  cui  menava  fasto  ,  e  volea  lasciar  memoria  alla  tarda 
poslerità  ,  credendo  ,  duraturo  siffatto  monumenlo. 

§.  HI.  Per  riguardo  all'Orlografìa  della  nos]ra  iscrizione  è  assai  nitida  , 
corretta  ,  e  secondo  la  pura  latinità.  Solo  vuoisi  fare  qualche  osservazione  sul 
modo,  come  sono  scritti  Abncpoti ,  e pequnia.  Poiché  Abnepoti  scrivesi  distin- 
to con  un  punto  dopo  la  proposizione,  lo  che  non  si  osserva  in  altra  epigrafe 
fra  quante  ne  recano  il  Manuzio ,  il  Grutero ,  lo  Spon  ,  il  Muratori ,  ed  altri.  Solo 
in  un  marmo  del  Puleano  recato  dal  Grutero  pag.  259  n.  10  leggesi  come 
nel  nostro  marmo  Jb.  nepoti.  Ren  però  trovasi  il  pronepoti  con  punto  in  mezzo, 
come  presso  il  Manuzio  Orlhog.  pag.  188,  372,  Grutero  pag.  cit.  n.  9  ed  altri. 
Pequnia  poi  scrivesi  col  q.  in  vece  di  e.  Il  Manuzio  nella  sua  Orihographiae 
rottone  pag.  590  scrivea.  ))  Pecunia^  per  e  ,  non  per  q  scribendum  est  (  inquit 
))  Carisius  Uh.  1 .  Instit.  )  quoniam  (^  littcram  nusquam  volunl  veteres  poni  a- 
))  lias  ,  nisi  duae  vocales  sequantur,  quarum  prior  sit  ^,  lapides  omnes.  In  in- 


fS)  Presso  il  Grutero  pag.  269  n.  2  il  Collegio  dei  Tìbicini  Romani ,  qui  sacrìs  pu- 
blicis  praesio  suni^  erge  una  epigrafe  a  M.  Aurelio  figlio  di  Settimio  Severo  Pertinace,  e 
si  dice  Dedicala  pricL  Non.  Aprii.  Tib.  Claudio  Severo ,  C.  Aufidio  Vici.  Coss.  Q.  Q.  C. 
Vraecilio  Sereno  li  Tib.  Claudio  Titiano.E  pag.  255  n.  1  il  Collegio  dei  Pistori  inalza  una 
epigrafe  a  T.  Elio  Adriano  Antonino  Pio  Curantibus  31.  Caeret.  Zmaragdo.,  L.  Maevio  E- 
picleio  Quinq.  U. 

(9)  Manuzio  Orihog.  pag.  469,  e  Grutero  pag.  ilo  n.  8.  «  Ti.  Claudius  Arasimus 
»  houorc  Quinquennalitatis  Collegio  Dendrophoru  Romanorum  Quibus  ex  S.  C.  coire  licet 
»  Argenti  P.  X.  HS  X  niillia  N  reddidit.  Quae  divisa  sunt  populo  per  gradus  N.  Collegi 
))  K,  Aug.  Nummio  Albino,  et  Fulvio  Aemiliano  Cos.  » 
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))  scriplione  lamen,  quae  est  Venusiae  ad  Fonlern  Olhi,  ciim  Qpequnia  male  le« 
))  gilur  )).  Ma  ci  scusi  il  dolio  Manuzio,  errò  di  memoria;  poiché  non  solo  il 
marmo  Venusino,  forse  di  poca  autorità,  ha  peqiinia\  ma  anche  il  marmo  pu- 
leolano  ,  che  traila  delia  costruzione  del  tempio  di  Serapide  ,  da  lui  recalo  pag. 
55  ,  ha. pequniae  ftO'^s  dimidia  dabiiur;  eà  il  marmo  Romano  da  lui  regislralo 
nella  pag.  622  ed  il  marmo  Telesino  della  pag.  688.  A  questi  si  aggiunga  il 
nostro  marmo  del  tempo  degli  Antonini,  che  ha  peqania;  ne  si  creda  errore 
dello  scultore  ,  essendo  tale  l' antica  scrittura.  Infatti  nelle  due  iscrizioni  delle 
leggi  agrarie  incise  in  bronzo,  delle  quali  1'  una  è  recata  dall'  Ursiuo  ,  dal  Sigo- 
nio  de  Ant.  Iure  hai.  lib.  2,  cap.  2  l'altra  dal  Grulero  pag.  105  sempre  costan- 
temente leggesi  peqimia  debebitur pequniae  adsignatum  ....,  ejus  pequ- 

nioe,  ed  anche  dequsque.  Aggiungi  le  iscrizioni  della  pag.  206  ove  leggesi 
persequtio,  delle  pag.  507  e  509  che  hanno  pcq  uni  a  s  più  volte,  e  ppqulalum, 
ed  anche  l'epigrafe  posta  al  principio  del  Voi.  XVI  del  Real  Museo  Borbonico  ha 
Proquli.  Vedi  Celiar.  Orlhog,  pag.  24.  E  valga  innanzi  a  tutte  l'altra  iscrizione 
puleolana  inalzala  a  Gavia  Marciana,  illustrata  dal  chiaro  Collega,  e  di  onora- 
ta ricordanza  Canonica  Lucignano,  oggi  nel  real  Museo  Nazionale,  come  quella, 
che  fu  fatta  nel  187  della  nostra  Era,  ed  è  sotto  i  nostri  occhi;  ed  ha  ugualmen- 
te sua  pequnia  posuit.  Cresce  maggiormente  l'autorità  del  nostro  marmo  nel 
considerare  la  cura  grande  degli  antichi  nell'  incidere  le  iscrizioni  particolar- 
mente publiche,  avendo  presente  la  bilinque  iscrizione  recata  nella  Silloge  del- 
le palermitane  iscrizioni  stampata  nel  1762  registrata  di  sopra,  e  sulla  qnale 
Tedi  Ignarra  de  Palaestra  Neap.  cap.  IV  sect.  I. 

SEZIONE  li.* 

Dei  Collega  in  generale  —  Loro  instituzione. 

Ma  conviene  qualche  cosa  dire  dei  Collegi  in  generale  ,  e  più  particolar- 
mente degli  Scabillarì,  dei  quali  poco  han  parlato  gli  archeologi,  o  certo  i  com- 
pilatori degli  antichi  riti.  Che  sia  il  Collegio,  che  Ire  persone  bastino  a  formar 
collegio,  e  che  dei  Collegi  alcuni  appartengono  ai  sacerdoti,  altri  agli  artefici  , 
è  conosciuto  per  chicchessia. Noi  qui  della  seconda  specie  dovrem  parlare,  ricor- 
dando gli  scabillarì;  che  non  Pontefici,  ed  auguri, ma  artisti  erano  riputati.  Tali 
collegi  di  artefici  non  furono  stabiliti  da  Romolo  ,  il  quale  al  dir  di  Dionigi  di 
Alicarnasso  lib.  2  Antiq.  lìom.  credendo,  che  a  far  divenire  una  città  grande 
bastasse  To  S/a  risv  o'rXto/v  xparos  (g.  28)  volle,  che  i  romani  fossero  addetti  alla 
coltura  dei  campi,  ed  alla  guerra  ,  e  le  arti  fossero  esercitate  dai  servi,  odagli 
stranieri  (10).  Ma  dopo  la  sua  morte  furono  stabiliti  da  Numa,  il  quale  ,  per  te- 
stimonianza di  Plutarco  a  togliere  le  differenze,  e  discordie  ,  che  nasceano  fra  i 
cittadini  romani  raccolti  in  Roma  da  varie  parli,  credè  conveniente  segregarli, 
e  ridurli  in  minori  adunanze,  u  Divisit  autem,  così  Xilandro  traduce,  secundum 
))  artifìcia,  ut  suum  peculiare  corpus  haberent  tibicines,  aurifices  ,  fabri,  lin- 

(10)  Giovi  recare  il  sentimento  di  Dionigi  loc.  cit.  E'r/Si(Pp«oyff  |xev,  xa<  Bavauffov?,  xui 

irpoVaYwyovt  l-TTiO-fH/^v  attf^P'^v  rixy»s^  wS  «(Pav/^ouffas,  xai  Xyfxa/vofxsvaff  ra  ri  (JU)\t.ara^ 
VMi    vott    -\>v^(X3   riAiv    fAjra;(;np(^ofAEVwv ,  SouXoi?   xat   ^tvoiS   tvi^umi   niOoìiVtiv.  Cui  COSÌ  Ira- 

duceva  Emilio  Porto:  u.  Artes  sodcntarias,  et  illiberales,  et  quae  ad  foedas  cupiditates  im- 
»  pellerent,  ut  corpus,  et  animum  hominum  eas  cxcrcentium  perdentes ,  et  labefactantes , 
»  scrvis  et  exteris  cxercendas  dedit  ». 
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))  clores,  sulores,  coriarii,  aerarli ,  figuli.  Relìquas  arles  eliam  in  unum  suum 
)ì  quamque  corpus  redegil.  Porro  unicuique  generi  suos  peculiares  convenlus  , 
))  et  religiones  praescribens  ))  (11).  Lucio  Floro  par  che  ne  allribuisca  1'  instilu- 
zione  a  Servio  Tullio  scrivendo:  Jb  hoc  popiilus  romamis  relalus  in  censum  , 
curiis^  atque  collegiis  dislribulus;  summaque  solcrlia  ita  est  ordinata  res- 
publica^  ut  omnia  pai  rimonti,  dtgnitads,  aelalis,  artiiim,  officiorumque  di- 
scrimina in  tabulas  referrenlur  ,  ac  si  maxima  civUas  minimae  domus  di- 
ligenlia  contineretur.  Ma  Floro  vuol  parlicolarmetile  descrivere  il  censo  del 
popolo  romano  ,  e  le  quadro  centurie  degli  arlefìci  aggiunte  all'esercito,  delle 
quali  parlano  Livio  lib.  1  e.  4-3  e  Dionigi  di  Alicarnasso  Antiq.  Roman,  lib.  4- 
'().  17  la  cui  autorità  leggi  sotto  (12). 

Sicché  vuoisi  credere  essere  slate  già  collocate  in  corporazioni  le  dette  arti 
(  le  quali  volea  Einecio,  non  con  molla  probabilità,  trascurate  da  Tulio  Ostilio 
Exerc.  8  )  e  che  furono  poi  nel  censo  del  popolo  particolarmente  divise  in  cen- 
turie da  Servio,  il  quale  volle  in  esse,  come  Numa,  considerare  più  l'arte,  che 
la  possidenza ,  come  apparisce  dall'avere  aggregato  alla  prima  classe  i  fabbri 
ferrar],  e  lignarj.  Certamente  se  essi  non  erano  già  assembrali  in  corporazioni 
assai  celebrate ,  non  avrebbe  osato  annoverarli  fra  la  prima  classe. 

Plinio  conviene  con  Plutarco,  giacche  e  nel  lib.  S/ljCap.  1  parlando  de'fabri 
erari  scrivea:  J  Rege  Numa  collegio  Icr/io  aerariorum  fahrém  instiliito:  E 
nel  lib.  35,  12  parlando  dell'arte  figulina:  Ob  qnae  ^ì^ma  rex  seplimum  col- 
legium  figulorum  instiluit  (13).  Ben  è  vero,  che  al  riferir  di  Dionigi  di  Alicar- 

(11)  Hv  li  i\  SiafAovT],  scrive  Plutarco  nella  sua  vita,  §.  17,  y.ocroc  ra?  ny^vas  aùx*irwv, 

^pyffopi^ówv,  rexTOVwv,  BaCPswv,  tfxDToròfjiwv,  ffxt'ToS£4'aiv,  ;^aXx^wv,  xepafXSwV  ras  Xocnras  rixy^'> 
€(S  TOfTO  (Tfvayaywv,  gv  «yrwv  1%  ira.(3S})/  anrChiì^i  (Svst\]).ix'  xoivavviots  Ss,  xaj  ffyvoSouS,  xa<  0ewv 
TffAas  a-TfoSoL'S  ix,«Scrj  yivii  hrpi'rrovffas. 

(12)  Tiaaapas  Be  'knx,ovs  ovìièv  ly^pvruS  o-rXov  axoXofS-EJV  sxsXsfO'g  ro/s  tv  o-w-XaiS"  f\a(xv  Ss  tc5v 
Tirrapvuv  rovrouv  5vo  fxsv  o'TrXo'jroiCòv  ri  xoti  textovwv,  xai  tu>v  aXXwv  roóv  xaraffxeva^ovTwv  Tot 
fiSTovToXEfxov  iv)(_pnffra'}jvo  Sa,  aa'kmanrwv  te  xaj  |3vxavio'Ta'V,xa(  rSbv  aXXois  ridiv  opyavois  trjn- 
ffijUaivovrcov  rct  irapay.Xriruf-cx.  tov  croXEfXoV  Tpocfiy.uvro  Se  01  fx£v  ^&iporix,^at  rois  ro  ^ivnpov 
trovai rtp.f\iualt%pinj.ivoi  xa9-'iriX(Xiav,  ó  [xav  roiS  'rpiff(bvripoi5^o  Ss  rois  vitonpots  axo'kov^uiv\ox,o5' 
01  Sa  ffa\Ti5ai  n^xai  oi  (hvxaMiSai  ri}  riraprt),  (fvvirarrovro  fioipa'  nv  S«  xa»  rovrujv  US  fA?.v  rcnv 

rrpiff^vnpujv  Xox;os,  éis  Sa  rwvvawTEpwv.cc  Quatuor  aulem  centurias  penitus  ìnermes,  armatos 
))  milites  sequi  jussit.  Ex  islis  autem  quatuor  centuriis  dnae  erant  fabrorum  ferrariorum,  ac 
«  lignarìorum  ,  qnibus  mandalum  erat ,  ut  arma  ,  et  machinas  ad  usus  bellicos  necessarìas 
y>  labricarent  :  reliquae  duae  erant  tubicinum,  et  cornicinum,  etaliorum,  qui  aliis  quibus- 
»  dam  inslrumentis  in  belio  classicum  canerent.  Opitìces  vero  secundae  classis  hominibus 
M  additi  sunt,  prò  cujusqueaetate  distributi  ita,  utduarum  centuriarum  una  seniores,  altera 
»  juniores  sequeietur.  Tubicines,  etcornicines  in  quarta  classe  collocali  sunt,  atque  hi  quo- 
))  que  in  duas  centurias  divisi  erant,  unam  seniorum,  alteram  juniorum.  Aemilius  Portus. 

(15)  ÌNuma  forse  seiiuir  volle  l'esempio  delle  antiche  città  dell'Ktruria,  ove  erano  fioren- 
ti siflalle  arti,  perchè  forse  ugualmente  divise  incorporazioni.  Dell'eccellenza  dell'arte  tìgu- 
linapi'esso  l'Htruria,  ne  è  testimonio  Plinio,  che  poco  innanzi  scriveva:  Pmeierea  elaboratam 
hanc  artern^  et  maxime  Elruriae:  adcitum  a  Frege/ lìs^  cui  locaret  Tarquinius  Priscus  effigiem 
Jovis  in  Capito/io  dicandam:  fictilem,  enim  fuisse^  et  ideo  miniari  solitam'  E  mostransi  tuttodì 
belli  esempì  nella  nostra  Cuma,  antichissima  fra  le  città  italiane. 

Or  dalle  istituzioni  di  Numa  dee  credersi  derivata  la  legge  di  Solone  ricordata  da  Cajo 

l.  ult.  ff.  de  Colleg.  illic.  Eav  Se  St|U.os,  ri  (Pparopg?,  i\  tf.pujv  opy;wv,  v)  vocvrat^  t)  ffvviTtroi^  i\  ojao- 
Ta(Poi,  "n  Qiaacvrai^  t\  èifi  X;av  o(;(^ofx.£vo/.  f\  iis  Eixo'ap/av,  ori  av  rovrcov  ^taBcovroti  irpos  aXXir)Xoys, 
xvpiov  aivai,  iav  |nti  airuyopiv(Tr\  Stl.uoffja  ypafjifxara.  Cui  COSÌ  travolgca  il  PitiscO  nel  SUO  diziona- 
rio V.  Colleg.  «  Si  qui  ex  plebe,  a  ut  tribù,  aut  sacrorum  mysteriorum  ministri,  aut  naturae, 
))  aut  communi  cibo,  vel  sepulchro  utentes,  aut  pnblicani^  aut  qui  praedatum  eunt  ;  aut  ad 
»  mercatum  quidquam  Inter  se  propter  eascausas  constitueriut,  ratum  sit,dutìi  ne  id  publi- 
»  cis  suncfionibus  prohibeatur  ». 
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naSSO  lib.  A  §.  4-3  Tarquinio  il  SU'pevho  evvoìous  ntrviJ.'racfasoaat^'rporipov  iyivovroy.uj- 
(umrò&v,  if]  (PparpjatfTtSv,  t)  yjirovwv  £v  n  tt)  -TroXs;,  xai  eir;  niv  aypwv  £(P'/gpa,  xa/  S-yor/aff  orocffcis  xoi- 

vas,  cr-pog/ws  fAY]x£Ti  o-uvrtXe/v  ;  ma  dopo  r  espulsione  dei  rarquiril  si  ripresero  tulle 
le  anliche  usanze,  che  per  tirannica  soverchieria  erano  siale  soppresse.  E  però 
i  Decemviri  crederono  dovere  sanzionare  fra  le  leggi  delie  Xll  tavole  :  U/i  so- 
dalibus^qui  jus  coeundi  haberent^  poleslas  essel  pactionem  quam  vcJlent , 
sibi  ferre,  dum  ne  quid  ex  publica  lege  corrumpant.  Tal  legge  vien  rap- 
portata da  Cajo  nel  lib.  A  il  quale  pur  voloa,  che  fosse  derivala  dalla  legge  di 
Solone  recala  nella  noia  13;  ma  vuoisi  intendere  solo  per  la  clausola  apposta 
dum  ne  quid  ex  publica  lege  corrumpant.  Anche  Papiniano  38  ff.  de  Pa- 
ctis  stabiliva,  che  ius  publicum  privai  or  am  pactis  mutavi  non  potest . 

Approvazione^  e  privilegiì. 

Ma  siffatti  (lollegi  diversi  fra  loro  secondo  la  diversità  delle  arti  doveano 
essere  approvali  con  Senalus  consulto,  e  nei  tempi  Aiiguslei  colle  sanzioni  so- 
vrane, dicendo  Cajo  l.ff.  Quod  cujusq.  Univers.  Collegia  lìomae  certa  sani ^ 
quorum  corpus  senatuscorisultis ,  atque  constitutionibas  Principalibas  con- 
firmatum  est  velati pistorum  etc.  qui  et  in  Provinciis  sani.  Qaibns  au- 
tem  permissum  est  corpus  habere  collegii ....  proprium  est  ad  exemplum 
Heipublicae  habere  res  commuiien,  et  actorem  sive  Sgsdicum,  per  quem 
tanquam  in  Bepublica^  quod  communiter  agi,  fìerique  oporleat,  agatur^ 
fìat.  Voieano  ancora  siffatti  Collegi  manomettere,  accettar  legali,  fare  degli  sta- 
tuti particolari, come  insegnano  Scevola  \.  pater  filiumff.  de  legalis  ierlio,  e 
Paulo  in  log.  Cum  Senalus  ff.  de  lìeb.  dub.  Godeano  ancora  alcune  immunità 
secondo  Callistralo  in  /.  Semperff.  dej'ure  immunit.  Essi  erano  divisi  in  varie 
Decurie;  ed  il  loro  capo  dicesi  non  solo  Syndicus  secondo  Caio,  ma  anche  Prae- 
fectus ,  Mogister  Collegi  ed  il  più  delle  volte  Quinquennalis  ,  durando  tale 
prefettura  cinque  anni:  aveano  ancora  un  consiglio  di  Decurioni,  ed  un  Questore 
per  la  loro  cassa,  come  ricavasi  da  varie  iscrizioni.  Anzi  le  loro  decisioni  faceansi 
sulla  normadei  Senalus  consulti,  come  puossi  leggere  nella  nota  soltoposla(14'). 
Soppressione  dei  Collegii ,  eccetto  pochi. 

Tali  in  appresso  ,  e  tanti  furono  i  Collegi  eretti  non  meno  in  Roma  ,  che 
nelle  provincie  ,  che  assai  corto  è  il  numero,  che  ne  tesse  il  Panciroli  nel  suo 
Opuscolelto  de  Corporibus  nella  collezione  del  Grevio  voi.  3.  mentre  il  Rubbi 
nel  suo  Dizionario  ne  raccolse  dalle  Iscrizioni  più  di  113.  Quindi  essendosi  per 
lai  modo  propagali  i  Collegi,  avvenia  al  riflettere  di  Asconio  Pediano  in  Cor- 
neliana  pag.  104-  che  frequenter  tum  etiam  coetus  factiosoram  hominnm 

(44)  Grutero  pag.  i  101  reca  la  seguente  iscrizione  esistente  in  Reggio,  e  fatta  l'anno  i90 
di  Cristo  ,  la  quale  non  fu  scritta  senza  errori  —  «  Imp.  M.  (correggi  L.  )  Aurelio  Antonino 
))  Aug.  Pio  Felice  VI.  M.  Petronio  Septimiano  Cos.  X  Cai.  Apr.  in  tempio  Collegi  Fabrum.  et 
)»  Cenlonariorum  Regiensium.  Quod  referentibus  P.  Senio  Marcellino,  et  C.  Aufidio  Dialogo 
V  Quaestoribus  V.  F.  IV  Silium  lulianum  virum  vita,  et  modestia,  et  ingenita  vcrecundia  or- 
»  riatum,  et  liberalem  oportcre  Collegi  nostri  Patronum  cooptari,ut  sii  ceterìs  judici  nostri 
»  testimonium  Q.  f.  p.  d.  e.  r.  i.  e.  salubri  Consilio  tam  honesta  relatione  a  Quaestoribus,  et 
»  map;istris  Collegi  nostri  facla,  et  singuli,  et  universi  senlimus,  et  ideoexcusandum  potius 
»  honeslo  Viro  Inliano  hujus  laidae  cogitationis  nostrae  necessitatem,  peteiidumque  ab  eo, 
»  libenter  cxcipiat  Collegi  nostri  ptroiialem  honorem,  taluilamque  aercam  cum  inscriptione 
»  hujns  decreti  in  domo  e)us  poni  ccnsuerunt  ».  Veggasi  anche  una  iscrizione  esistente  in 
))  Napoli  recata  dal  Manu/.io  Òrlhoyrap.  pag.  G81. 

Sull'arca  dei  Collegi  recheremo  l'iscrizione  del  Grutero  pag.  175  n.  -4  nella  quale  Lucio 
SPiJtilio  Scleuco^oncedc  all'arca  del  Collegio  dei  Centenari  una  grossa  somma  di  denaro  da 
impiegarsi,  affinchè  col  guadagno  si  desse  un  donativo  nel 25 settembre  natalizio  di  Augusto. 


sìne  publica  auctoritale  malo  pnblico  ficbant  ;  propler  qiiod  poslea  colle' 
già  S.  C.  et  pluribus  legibns  sani  sublata  praeier  paaca,  alque  ceri  a,  qua  e 
utiliias  civilalis  desidcrassel  ,  ui  fabrorum  ,  liclorumque.  In  quale  anno 
ciò  sia  avvenulo ,  quantunque  sia  dispula  più  diii  Giuristi ,  che  degli  Archeolo- 
gi ;  pure  perchè  Irallasi  di  un  punto  storico,  e  dell'  inlelligiMiza  di  qualche  clas- 
sico,  credo  non  indegno  dell'  Archeologo  esaminarlo,  e  richiamar  la  vostra  at- 
lenzione.  Il  Forslero  /Jist.  lur.  Civ.  /hman.  lib.  1  An.  U.  G.  695  scrivea:  ))  Gum 
))  multa  perniciosorum  hominum  collegia  fiereul,  factum  est  S.  C.  L.  Luctalio, 
))  et  C.  Mario  Coss.  (  cioè  neil'  anno  di  Roma  652  )  quo  collegia  sublala  sunt , 

))  quae  adversus  rempublicam  esse  videbantur,  conservaiis  paucis ut  scri- 

))  bit  Asconius  in  Pisoniana  ,  et  Corneliana  )).  Ma  a  lui  nulla  giova  Asconio ,  co- 
me vedremo  fra  poco.  Il  Polhier  nei  suoi  commenlarii  sulle  Pandette  nel  lib.  4-7 
lit.  22  de  Colleg.  illicit.  premette  questa  breve  notizia:  ))  Kuere  olim  apud  Ro- 

))  manos  varia  collegia veruni  haec  omnia  S.  C.  quod  sub  Sylla,  et  Mario 

))  Consulibus  factum  est ,  sublata  sunt ,  paucis  quibusdam  servalis.  Postea  re- 
))  stitula  sunt  a  Clodio,  ilerum  sublala  Lentulo  ,  et  Metello  Coss.  Ascon.  Ped. 
))  in  Pison.  Cic.  lib.  2.  Epist.  ad  Q.  Fr.  ))  Ma  l'erudito  Commentatore  ha  voluto 
imporre  alla  dabbenaggine  altrui, onde  avesse  a  lui  ciecamente  aderito.  Dove 
è  nei  fasti  Consolari  tale  coppia  di  Consoli  Siila,  e  Mario?  Se  egli  ha  creduto, 
che  L.  Cornelio  Cinna ,  il  quale  fu  Collega  di  Mario  la  7.*  volta  Console ,  fosse 
lo  stesso  ,  che  Siila  ;  1'  ha  sbaglialo  rotondamente  ;  né  poi  sotto  siffalli  Consoli 
si  trattava  di  Collegi;  né  giova  il  recar  l'autorità  di  Asconio,  che  è  a  lui  del  lut- 
to contraria  ,  o  quella  di  Cicerone  ,  che  nulla  gli  suffraga.  Cicerone  nell'  ora- 
zione contro  Pisene  par,  che  accenni  l'anno  651  di  Roma,  in  cui  furono  Con- 
soli C.  Mario  Nepote  per  la  3.*  volta  ,  e  L.  Aurelio  Oreste  dicendo^  Àade  nunc  , 
0  Furia  ^  de  ino  consulalu  ,  cvjus  fuil  iniliam  ludi  Compii alitii  tum  pri' 
mum  f adi  post  L.  Anreliinn  ^  et  C.  Marium  Coss.  cantra  auctorilalem  ha- 

Jiis  ordiììis  ,  quos  Q.  Melellus designatus  Causai ,  cum  quidam  tribù- 

nus plebi s  suo  auxilio  magnos  ludos  cantra  Senalus  consnltum  facerejus- 
sisset ,  privalus  fieri  veluit ,  alque  id ,  quod  nondum  palesi  afe  poterai  ^  ab- 
iinuit  auclorilate.  Ma  è  guasto  il  luogo  di  Cicerone,  e  dobbiamo  attenerci  al- 
l'autorità di  Asconio  Pediano,  il  quale  facendo  menzione  dì  tale  legge  ,  ed  esa- 
minando circostanziatamente  tale  cosa,  scrivea  pag.  123.  L.  Caecilio,  Q.  Mar- 
cio Coss.  quos  et  ipse  Cicero  saprà  memoravit ,  S.  C.  collegia  sablnta  sunt  ^ 
quae  adversus  rempublicam  videbantur  esse.  Solebant  aulem  magistri  Col- 
legiorum  ludos  faeere  siculi  magisiri  vicorum  faciebant  comitia praetexta- 
ii ;  qui  ludi .  sublatis  collegiis  ,  discussi  sunt  :  post  nooem  deinde  annos  , 
quam  sublala  erant ,  P.  Clodius  Iribunus  plebis  ^  lege  lala^  resliluit  colle- 
aa.  Oi^'essendo  stalo  L.  Cecilio  Metello ,  e  Q.  Marcio  Re  Consoli  nel  686  di  Ro- 
ma ,  e  Clod.io  Tribuno  della  Plebe  nel  696  quando  furono  Consoli  Gabinio,  e 
Pisene,  cioè  nove  anni  dopo;  ben  si  conosce  essere  esatta  la  determinazione  di 
Asconio  ,  e  guasto  il  luogo  di  Cicerone.  Il  Gotofredo  nelle  sue  note  al  lib.  4-7 
tit.  22  del  digesto  erra  nel  nome  dei  Consoli,  chiamandoli  L.  Celio,  e  Q.  Mario; 
mentre  i  Fasti  Capitolini ,  Dione  lib.  35  ,  Asconio ,  Cassiodoro  ,  e  Sigonio  tultó 
costanlemenle  hanno  L.  Cecilio  Metello,  e  Q.  Marcio  Re.  Male  ancora  corressenl 
Manuzio  sottoponendo  nell'Asconio  da  se  emendato,  secondo  l'attestalo  di  F^n- 
cesco  Ottomano  ,  i  Consoli  L.  Giulio  ,  e  C.  Mario.  Poiché  tal  collegio  di  Qpisoli 
non  si  legge  nei  Fasti  Consolari  ;  ben  si  legge  la  coppia  di  L.  Giulio  Cesare ,  e 
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L.  Marcio  Figolo  nell'anno  690,  perchè  da  tale  anno  fino  a!  Iribubato  di  Glodio 
nel  696  non  trascorrono-  nove  anni.  Conviene  con  Asconio  Dione  ,  che  nel 
lib.  38  §.  13  parlando  delie  leggi  di  Clodio  nel  suo  Iribunalo  scrive:  Società- 
teSj  quae  lingua  indigenarum  vocantiir  collegi  a,  ani  i  quii  ns  inslilutas  ,  sed 
aliquandiu  abolitas  ,  rewovavit:  non  già  come  Iravolgea  il  Leonclavio:  Et  col- 
legia  sociofum  ita  invidine  vitandae  causa  dieta,  quae  aulquìtas  institutaj 
aliquandiu  jam  interciderant ,  renovavit.  (15).  Sicché  puossi  dire  essere  slato 
scritto  il  Seoalusconsulto  al  686,  e  che  al  comenlare  dello  stesso  Asconio  ante 
biennium\  qunm  restHucrentur  collegia  Q.  Melellus  Celer  Consul  designa- 
t US  [cioè  ueì  (j^J3  )  magistros  ludorum  ludos  compilalilios  facere  prohi* 
òuerat  ,  ut  Cicero  tradii,  qiiamvis  auciore  Tribuno  plebis  fierent  ;  cuj  us 
tribuni  iiomen  ndhiic  non  inveni.  Glodio  poi  nel  suo  tribunato  propose  delle 
leggi  assai  sediziose,  esaminale  da  Cicerone  nelPauzidella  orazione:  in  forza  di 
una  di  esse  Collegia  non  ea  solum^qnae  Senaius  suslulerat^resliluta  sunt; 
sedinnumerabiliaquaedamnovaexomnifceceurbisac  servigio  constituta{ì6). 
Vogliono  poi  il  Forslero,  ed  il  Polhier  ,  ed  il  Golofredo  nel  suo  commento 
sul  dello  titolo  22  del  Al  libro  delle  Pandette  n.  21,  che  lai  legge  di  Glodio  fos- 
se stala  ))  Q. Cornelio  Lentulo,  et  Q.  Gaecilio  Meiello  Goss.  per  S.G.  sublata,  aera- 
))  pe  ut  omues  sodalilates,  el  decuriali  discederent.  Qui  non  discessissenl ,  ea 
))  poena  ,  quae  de  Vi  tenerentur.  Quae  poena  posiea  ad  illicila  collegia  transla- 
))  la  est,  Ulpianus  in  1.  Quisquis  ff.  de  Colleg ,  illic.  ))  I  due  valenti  Giurecon- 
sulti par,  che  siensi  poggiati  sul  dellalo  della  lettera  3  di  Cicerone  nel  2  libro 
a  Quinto  Fratello  cosi  concepita:  Eodem  die  Senntusconsuldim  factum  est,  ut 
sodalilates^  decuriatique  omnes  discederent;  lexque  de  iis  ferretur,  ut  qui 
non  discessissenl ,  ea  poena^  quae  est  de  vi,  tenerentur.  Ma  V  ignoranza  della 
cronologia,  e  il  fidar  ciecamente  all'altrui  dello  fan  cadere  in  gravissimi  erro- 
ri anche  i  più  saggi.  I  Consoli  anzidelli  tennero  dietro  immediatamente  al  tri- 
bunato di  Clodio  neir  anno  di  Roma  697  ,  e  furono  i  protettori  di  Cicero- 
ne, che  proposero  la  legge  pel  richiamo  dello  stesso  dall' osiglio,  che  fu  pro- 
mulgala nei  Comizi  Genturiati  il  A  agosto;  onde  Cicerone,  trasportalo  quasi  la 
trionfo  per  tulle  le  città  nostre  da  Brindosi  a  Roma,  giunse  in  essa  il  3  set- 
tembre, e  quindi  postridìe,  qui  fuit  dies  nonarum  scptembris  Senalui gra- 
tias  cgimus,  come  descrisse  egli  slesso  tutto  il  successo  ad  Attico  lib.  A  leti.  1. 
Ora  come  può  ricordarsi  il  Senalusconsulto  recitato  ,  che  fu  fatto  alla  presenza 
di  Cicerone  nel  7  fcbrajo?  Ksso  fu  scritto  nell'anno  698,  quando  furono  Consoli 
Gneo  Cornelio  Lentulo  Marcellino  ,  -e  L.  Marcio  Filippo.  Ora  dal  contesto,  da 
quel  che  si  agitò  in  quei  tumulti  del  febrajo  di  tal  anno  descritti  dallo  Storico 

Dione  lib.  39  ^.  9  e  seg.  siam  costretti  a  seguire  più  l'inlerprelazione  del  Manuzio, 
» 

(to)  Tot  iraipixu  xoWtiyia  «<r<;^ct>/3/£«;ff  xaXoyfAjva,  ovra  |A8v  «x  rov  ap;^a<oy  ,  xaraXvGsvTa  Sa 
j^povov  T(va,  aviviuiaaro. 

(Hj)  a  vero  dire  non  fu  quella  la  prima  volta,  che  furono  introdotti  in  Roma  Col- 
legi di  servi.  È  celebre  il  Collegio  dei  Cornclii ,  dei  quali  scrivea  Cicerone  in  Cornei, 
(  apad  Ascon.  in  Cornei.  )  Cornclios  ila  miiltos  rase ,  ut  jam  ctiam  Collcgium  esset  ìnsti- 
É^m.  Ora  Appiano  de  bel.  Civil.  lib.  1  p.ig.  214  ci  attenta,  che  il  Dittatore  Siila  ftlebi 
^\ruil  ex  proscrìptorum  servis  /lorentissiinum  qucmqae  aelalc ,  ac  viribiis  plusquam  de- 
rcì/mtii/lio  ,  donni  OS  prius  liherlate  civitalequc  ,  et  Cornelios  vocatos  de  patroni  nomine  , 
ut  ini^-  plcbeoa  haheret  scmper  ad  jussa  parala  decem  millia.  Vedi  Sigonio  de  Antiq.  Iure 
Civ.Wonì.  Il  li.  Marciano  /.  Col/ef/.  /f.  de  Colleg.  illic,  §.  2  dice:  Servos  quoque  licet 
in  collegio  Icnuiorum  recipi,  volenti/.' us  dominis. 
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che  quella  dei  predelli  Giureconsulli.  II  Manuzio  dunque  cosi  commenlava;  Ihc 
de  sodalilalibus  inlellige  ambilns  causa — Ei  verha  decuriare,  et  decuria  iae- 
pe  non  prò  decem  tanlum  hominibus,  sed prò  aliquo  numero  in  nnu/n  wa- 
eia,  et  tanquam  in  decuriam  de!i('ripto  ejusdeni  rei  traci  and  ae  causa.  Sie 
Phil'  VII.  iNon  improbos  decuriabii?  non  sollicilabil  agrarios?  A7  in  Oratton^ 
prò  Piando  saepe  ulilur  hoc  verbo,  cum  luqnalur  de  ambila.  Che  poi  soda- 
/«7«^c«  s'inlendano  le  compagnie  cfc  tìm/0///t,  havvi  molli  luoghi  di  Cicerone. 
Basii  ricordare  quel  prò  Caelio  6.  Qaod  haud  scio  an  de  ambitu,  et  de  cri- 
minibus  istis  sodalntmy  et  sequestrium  similiter  responlendum  putcm,  E 
poi  quando  pure  si  volesse  intendere  parlarsi  qui  dei  Collegiali,  il  Senato  Folea, 
che  Ux  ferrelur  de  iis,et  qui  non  discessissent,  ea poemi ^  qaae  est  de  vi,  e- 
nerentur.  Or  niuno  Storico  ricorda  essere  stala  proposta  tale  legge.  Quindi  /è, 
che  leggiamo  in  Svelonio,  che  Giulio  Cesare  nella  sua  UiUaluia  cuncla  coli  e- 
giapraeter  antiquilus  conslituta  deiraxit  (cap.  4.2).  E  sebbene  p«i  torbidi, 
che  avvennero  in  prosieguo  lai  legge  fosse  andata  in  disuso;  pure  Augusto  di- 
venuto pacifico  possessore  del  supremo  potere  in  Hoinaal  dir  dello  slessoSveto- 
nio  cap.  32.pleraque  pessimi  excmpli  correxit  ,quae  inpernicicm  public am^ 
aut  ex  consuetudine^  licenttaque  bellorum  civiliam  duraverant,  ani.  per  pa' 

cem  eliam  extiterant.  Nam plurimae  factiones  titulo  Collpgiinovi  ad 

nullius  non  facinoris  socielalem  coibant.  Igitur  ...collegia  praeler  antiqua, 
et  legitima  dissolvit.  Caligola  stabilì  nuovi  collegi,  che  furono  poscia  aboliti 
da  Claudio  per  attestato  di  Dione,  che  nel  libro  60  ^.  C  scrive  di  lui.  Tas  n  irxi- 
fiias i'Tfavax^iKfocs  vro  rovTtxiouìti'kvcfi.  11  Golofredo  loc.cit.  ricorda  un  tertium  S.C. 
Neronianis  temporibus  teste  Tacito  /4.An.l.Ma  il  luogo  di  Tacilo  par,  che  ac- 
cenni non  un  Senatusconsulto  ^ewerrt/c,  ma /j^r/jico/are  sulla  vicina  nostra  Poin- 
pei.  Poiché  parlando  della  stragge  avvenuta  fra  i  Nocerini  ,  e  Pompejani  per 
una  rissa  suscitala  nei  giuochi  dati  in  Pompei  da  Livinejo  Regolo,  ed  essendo 
stala  ea  re  ad  Paires  delata,  prohibili publice  in  decem  annos  ejusmodi  eoe- 
tus  Pompeiani^  collegiaque,  quae  contra  leges  institueranf  ^  dissoluta  (ci  7). 
Domiziano  al  riferir  di  Svetonio  cap.  A.  Inslituit  quinquennale  ceri  amen 
Capitolino  fovitriplex,  musiciim,  equestre,  gymnicum  ....  certabntur  etiam 
et prorsa  oratione  grucce^  ft  latine,  ac  praeter  citharaedos,  choro-rithari- 
stae  quoque,  et  psilocitharistae  ....  Celebrnbat  et  in  Albano  quotannis  Qain- 
quatria  Mincrvae,  cui  Collegium  instituerat,  ex  quo  sorte  datti  magisterio 
fungerentur,ederevtque  eximias  venutiones ,et  ludos scenicos ,  super que  ora- 
torum,  ac  poetar um  certamina.  Pare,  che  di  qua  oltre  il  collegio  sacro  di  Mi- 
nerva si  possa  dedurre  T  esistenza  di  molli  collegi ,  che  avean  dovuto  esser  di- 
sciolti da  Augusto,  perchè  di  data  non  antica  ,  e  che  avesser  somministrate  per- 
sone adatte  a  sì  varie  arti.  Sebbene  dalle  lettere  di  Plinio  33,  34-  del  libro  X  co- 
nosciamo essere  stalo  Trajano  assai  renitente  a  stabilire  nuovi  collegi  ;  onde 
negò  a  Plinio,  che  avesse  in  Nicomedia  stabilito  un  collegio  di  soli  cencinquan- 
ta  fabri,  destinati  ad  estinguere  gì' incendi;  pure  è  da  dirsi  essere  stalo  reniten- 
te per  le  provincie  lontane  da  Roma,  e  facili  alle  rivolte ,  cui  davano  occasione 
ie  adunanze  numerose.  Poiché  leggiamo  presso  Aurelio  Vittore  De  Caesaribus 
che  annonae  perpctuae  mire  consultum,  reperto,  fìrmatoque  collegio  Pista- 
rum:  simul  noscendis  ocyus,  quae  e  republica  ubique  gerebantnr,  admota 
media publici  cursus.  ^nWe  quali  parole  vuoisi  arguire  1.**  che  il  Collegio  dei^i- 
slori  disciolto  da  Augusto  si  era  segretaaiente  mantenuto  nella  Irascuranza  ,  o 
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malvagità  dei  seguenti  imperalori;  giacche  da  Augiislo  fino  al  2.°  anno  di  Tra- 
jano)  nel  quale  uno  straordinario  slraripamenlo  del  INilo,  prodiicfndo  grande 
carestia  nell'Egitto,  avea  fatto  meller  senno  a  Tiajaiìo  a  riirovare,  e  conferma- 
re il  Collegio  dei  Pislori)  vi  trascorsero  oltre  i  100  anni:  2.°  vennero  rinnovali 
i  Collegi  delle  varie  arti,  che  manleneano  il  corso  pubblico,  delle  quali  parla  il 
Guterio  de  Offic.  dom.  Jug.  L\b.  3  e.  15  giacche  al  dir  del  Si rmonéo  cursus pu. 
blicus  non  equis  tantum,  vehiculisqne  i>tetit;  scd  navigiis,  et  dromonibus per 
/lumina,  lacus,  et  sinus ,  ut  res  tnlit  ,  distributis  (ibi).  Colla  restituzione  di 
sifFalli  Collegi  crediamo,  che  gli  altri  ancora  a  poco  a  poco  cominciarono  ad  in- 
trodursi, o  rinnovarsi  per  la  grande  benignila  di  Tiajano ,  di  cui  scrive  Eutro- 
pio lib.8  assai  a  lungo,  onde  per  orhem  lerrarum  Dea  proximns  nihil  non  ve- 
nerationis  meriiit  et  viviis,  et  mordms.  Di  Adriano  ricorda  poi  lo  slesso  nella 
Epitome  Hist.  Aug.  che  egli  fiiit  immensi  laboris  ,  qu'ppe  qui  provincias  o- 
mnes  pedibus  circumierit,  agmen  concomilantiam  praeverlens;  ciim  oppida 
reslilueretj  augeret  ordinibus.  Namque  ad  speeiem  legionnm  militariumfa- 
bros^perpendiculatores,  architeclos,  genusqueciinclum  extruendorum  moe- 
nium,  seu  decorandorum  in  cohorles  cenfuriaverat.  Sotlo  siffatto  Principe*  fa- 
cile fu  l'ottenere  il  riaprimenlo  di  nuovi  Collegi.  Tutti  lai  fatti  sfuggirono  alle 
osservazioni  dell'Einecio  Exercil.  Vili.  Tale  era  lo  stalo,  quando  furono  scolpile 
le  nostre  iscrizioni  ad  Antonino  Pio,  alla  consorte  Faustina,  ed  a  M.  Aurelio. 

Degli  ScabUlarj. 

^.  II.  Ma  chi  erano  gli  Scabillaii,  e  quale  il  loro  officio?  Sebbene  qualche 
cosa  da  noi  si  disse  in  altra  tornata,  ed  altro  ancora  con  iscella  erudizione  dal 
chiaro  collega  signor  Minervini  ;  pure  altro  è  da  aggiungersi  al  già  detto  ,  e 
pregar  la  vostra  sofferenza  ,  dotti  Colleghi,  od  a  rischiarar  le  mie  opinioni ,  o 
henignamenle  confutarle. 

Che  scabillum  derivi  dal  verbo  scabere  ,  come  opinava  il  chiaro  Collega 
Minervini,  o  dal  greco  o-xa'rra;,  come  noi  asserimmo;  dopo  matura  osservazione 
non  credo  doversi  preferire  all'opinione,  che  vuole  scabillum  esser  lo  stesso^ 
che  scabellum^o  scamellum,  e  discender  questi  da  scamnum.  Poiché  essa  ha  in 
suo  sostegno  le  autorità  di  Varrone  de  L.  L.  lib.  -4,  di  Quintiliano  lib.  1  cap.  4., 
e  d'Isidoro  Orig.  lib.  20  e.  14-,  le  cui  testimonianze  allora  recammo,  ed  oltre.  * 
a  ciò  altrellanto  ci  dimostrano  le  varie  determinazioni  dello  scabillo,  che  ac-  ' 
cenneremo  in  appresso.  Non  posso  poi  aderire  a  chi  volesse  sostenere  esser  la 
scabillo  o  lo  stesso,  che  la  tibia,  o  sempre  accompagnato  colla  tibia;  onde  il 
Collegio  degli  Scabillari  sia  lo  slesso  dei  tibicini,  posto  in  primo  luogo  da  Numa. 
Poiché  lo  Scoliaste  di  Stazio  volendo  inlerprelare  V  inspirala  buxa  del  verso 
170  del  sellimo  della  Tebaide  dicea:  tibia,  vel  scabillum ,  quod  in  sacris  ti- 
bicines  pede  sonare  consuerunl .  La  particella  vel  dislingue  la  tibia  dallo  sca- 
billo, i\\iiinU\nqwQ  ^o^%gvo  QnivumWi  buxa  inspirala,  %q\o  con  quesla  differen- 
za, che  tibia  risonava  per  l'aria  inspirata,  e  percossa  dalle  pareli  della 
slessa:  lo  scabillo  poi  per  l'aria  percossa  dalle  suole  di  legno,  che  echeggiava 
pel  vuoto,  che  era  in  quell'islrumonlo,  di  cui  si  die  la  figura  secondo  il  Mont- 
faucon,  e  lo  Spon,  ed  abbiamo  lultora  soU'occhio  nel  monumento  della  nostra 
■  Villa,  che  fu  da  noi  citato.  Ora  di  siffatti  scabillari  fa  d'  uopo  intendere  più 
specie,  e  grande  numero  da  formarne  collegio.  Poiché  non  solo  il  fAso-o^opos  in 
tutte  le  danze  solca  colla  battuta  del  piede  adorno  di  calzare  o  di  legno  ,  o  di 
ferro,  dello  da  Polluce  cn</7(?22a,  precedere  la  danza,  od  animarla,  come  tuUodì 
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praticasi  dal  direllore  della  musica  col  ballere  colla  mano,  o  caria  la  panca, 
che  gli  è  davanli;  ma  ancora  esser  soleano  ben  molli  coloro,  che  col  ballere  i 
loro  piedi  usando  lo  scabilio  animavano  i  balli  del  Panlomimo.  Ciò  ricavasi  da 
Luciano  nel  suo  nnpi  opxrffsws,  ove  parlando  del  Panlomimo,  che  uscilo  in  iscena 
a  saltare  da  Ajace  furibondo,  lo  rappreseniò  si  bene  a  Ut  nullo  modo  Ajacis  fu- 
))  renlis  insaniam  repraesenlare  ;  sed  ipse  omnium  judicio  piane  furere  ,  et  de- 
))  bacchari  videretur.  Unius  enim  ferreis  calceamenlis  inslrepenlium  veslimen- 
))  lum  violenler  discidit  :  allerius  e  Musicorum  numero  tibiam  corripuit  ))  (1-7). 
Dal  quale  luogo  chiaro  appariscono  due  cose,  cioè  che  molli  erano  quei,  che  col 
rnesochoro   balleano  i  loro  ferrali  calzari,  cioè  scabilli    twv  tw  atlipM  y^oSnixari 
xrvnfQvvruov)  in  sccondo  luogo,  che  distinti  erano  questi  dagli  i<7rav\ovvru>v  rov  avXov, 
Ed  altrove  lo  stesso  Luciano  scrisse:  «  Et  licei  videro  varium,et  mulliplexap- 
))  paralum  saltaloris  tibiam,  fìstulam,  pedum  strepilum  (scabillorum  crepitum  ) 
))  cymbali  sonilum,  histrionis  suavem  vocem,  et  cantantium  concentum))  (18). 
E  nell'opuscolo  m-ipi  opxfi^f.it^s  spesse  volte  fa  menzione  rwv m-oìi  xrvTrowrwv]  ed  altre 
volte  disse  virfvx'av  r«p  'r^ts  n  xrtT'TrovcTt  ,  xai  rots  avXovdi  per  dire  i  baltUori  dello 
scabilio^  ed  i  sonatori  della  libi  a.  Non  neghiamo,  che  talvolta  la  slessa  per- 
sona e  sonava  la  tibia,  e  col  pie  baltea  lo  scabilio,  come  dalla  figura  recata  dat 
Monlfaucon  iSaniiquitè  expliqiiée  tom.  1  pag.  272.  Infatti  lo  stessa  Luciano  loc. 
cit.  parlando  delle  danze  Sparlane  scrisse:  a  In  medio  libicen  positus  est  tibiam 
V)  incinens,  acpedibus  instrepens  ))  (19).  Ora  siffalli  Scabilli  adoperavansi  non 
meno  nei  sacrifici,  nei  quali  avea  luogo  assai  la  musica,  e  fra  questo  il  suono 
della  tibia,  dei  cimbali,  dei  crotali ,  degli  scabilli  ;  che  nelle  opere  teatrali,  o 
nelle  publiche  danze, e  particolarmente  in  quella  detta  Pyrrica, la.  quale  venia 
descritta  in  un  antico  epigramma,  recato  dal  Salmasio  nelle  sue  note  in  Jelium 
Spartiani,  che  leggesi  in  pie  di  pag.  (20) ,  e  che  venne  tanto  adoperata  da  A- 
driano  per  attestalo  di  Sparziano  cap.  19  ,il  cui  esempio  era  senza  dubbio  se- 
guilo nelle  provincie,  e  principali  città,  una  delle  quali  era  senza  meno  Pozzuoli, 
che  in  grazia  dei  molti  sacrifizi  ai  molti  Iddi,  di  cui  veggonsi  i  templi  nelle  loro 
rovine,  e  dei  giuochi  soliti  a  farsi  nelT anfiteatro ,  nel  teatro,  ben  potea  avere 
alquanti  fabricanli  di  siffatti  scabilli,  o  sonatori  degli  stessi  da  formarne  colle- 
I  gio.  Questo  sia  detto  in  appendice,  e  conferma  di  quanto  fu  una  volta  da  noi 
^  sottoposto  alla  vostra  dollrina. 

Ma  a  confessarla  schiettamente  il  gran  numero  degli  scabillari  esistenti  in 

■  V  ^  ~~~~ 

(17j  wffn  ovK  VTfoxpivaifBat  i/.avicxv  ,  aXXa  [uaivtff^at  avro(f  uxoruts  «v  tivi  sSo^é»,  evos  yaa 
rS)V  TU)  a't^i\pco  ycroStifiaTj  xrvTrowruiv  ri\v  iffOrira  xarippi^iv^  svoS  l>i  rojv  v<n'av\oviru>v  rov  aw- 
Xov  "([pnractiv. 

(18)  Ka;  évscTt/ oroixiXiriy,  xui  "jrafAW/yir!  r%v  nrapextfxivriv  rov  opx,i\<f'rov  iSii»  auXov,  (tvptyyat 
«jroSwv  xrywov,  xuafJaXoi;   -^/oCPov,   ìxTToxpiTQV  6y(Pwv;av,    à^ovrwv   ofAc*;(Pwv/av. 

(19)  Kai   av'ktirriS  tv    [Atio'w  xaBf\Tai    S'rav'kwv  ,  xat  xrvrwv  rw  «jfoS/. 

(20)  »  In  spatio  Veneris  simulanlur  praelia  Martis  , 
»  Gum  sese  adversus  sexus  ulerque  venit. 

»  Faemineam  manibus  nam  confert  pyi  richa  classem  ^ 
»  Et  velut  in  morem  mililis  arma  movet. 
«  Quae  tamen  haud  ulto  calibis  sunt  tecta  rigore  ,  "* 

))  Sed  solum  reddunt  buxea  tela  sonum. 
_  ^  »  Sic  alterna  petunt  jaculis ,  clypeisque  teguntur  : 

.  »  Nec  sibi  congressu  vir  nocet,  aut  mulicr.  •     '. 

»  Lusus  habei  pugnam ,  sed  habent  certamina  pacem  : 
))  Nam  remeare  jubent  organa  blanda  pares. 
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alcune  parli,  Irovandosi  in  tre  iscrizioni  del  Muralori  pag.  529  accennale  la  X, 
XII  e  fino  XVI  Deciuia  deirlj  Scabilluiì;  e  nel  vedere  in  Pozzuoli  un  Collegio  fìo- 
renle,  e  ricco  di  Scabijlarì,  Qnihus  ex  S,  C.  coire  licei  ;  sono  indollo  a  credere, 
che  non  fossero  gli  scahillari  solo  addetti  a  formare,  o  sonare  lo  scabillo,  og- 
getto assai  ristretto,  e  di  poca  considerazione  per  una  città.  La  forma  dello  sca- 
billo, r  importanza  data  a  tal  Collègio  di  essere  approvato  dal  Senato;  perchè 
di  utile  alla  republica  mi  ha  fallo  credere  appartenere  essi  al  Collegio  sulorum 
di  Numa,  o  quel  dello  calixjnriornm  di  Alessandro  Severo  ricordalo  da  Lanipri- 
dio  cap.  33.  Xon  torcete  ancora  il  muso,  ottimi  Colleghi,  e  vi  piaccia  ascollare 
qualche  mia  riflessione  sii  Classici. 

Che  scabillum  ,  o  scabellum  sien  lo  slesso,  che  scamellum  ,  e  questo  di- 
scenda da  5camm/m ,  il  disser  Varrone  de  L.  L.  tib.  4-.  Quia  simplici  scansio- 
ne scandebant  in  lecliim  non  altum,  scabellum,  m  alliorem  scamnum;  dupli- 
cata scansia  gradus  dicitur.  Non  credo  voglia  il  chiaro  Collega  Minervini  dare 
ad  una  tale  etimologia  la  taccia  dala  alle  f^arroninnc  nell'Appendice  della 
sua  Disseriazione  citala.  Quintiliano  lib.  1  e.  4..  Nec  mirelur  ^  nir  e  sca- 
mno  fiat  scabellum.  fsidoro  nelle  sue  Origini*  lib.  20  e.  1 1 ,  il  disse  Pier  Crinito 
de  Honesla  discìp.  lib.  2  e.  3,  il  sostengono  lutti  gli  Ktimologisli.  QA\(ì  scamnum 
poi,  e  5caée//wm  chiamossi  quello,  che  i  Greci  dissero  ywocroSiov,  si  accennò 
Della  passata  tornata  coirautorità  di  Ovidio  nel  lib.  de  /irle  v.  161.  Et  cava  sub 
t enerum  scamna  dedisse  pedem.  E  possiamo  aggiungere,  che  il  Cardinal  Mai 
nel  Tom.  3  dei  Fram.  pag.  37  1  reca  tal  verso  di  S.  Paolino  Nolano  Si  terra  tiiO' 
rum  Scamnellum  merito  credi  tur  essepedum  —  Che  poi  questi  scabilli  produ- 
cessero un  tale  rumore,  onde  scabilla  concrepant  di  Cicerone  proCaelio  n.  27 
scabillorum  crepitus  di  Svetonio  nella  vita  di  Caligola  e.  53,  di  Arnobio  lib.  2 
adv.  Gent.  costa  dalle  predelle  autorità  recate  a  lungo  nella  passala  dissertazio- 
ne. Dunque  una  colale  c/era/czsa  di  calzari,  ed  uno  strepito  par,  che  costituisca- 
no r  idea  degli  scabilli  secondo  gli  antichi.  E  poiché  di  essi  havvi  molle  specie, 
ed  alcune  di  necessario  uso,  altre  di  lusso,  facile  sarà  il  conchiudere,  che  molli 
esser  doveano  gli  Scabillarì,e  numerose  le  decurie  oltre  gli  addelli  alla  sola  musica. 
Ed  in  1."  che  fra  le  molle  specie  di  calzari  in  uso  presso  gli  antichi  fos- 
ger  particolarmente  celebri  i  Tirrenici; agU  è  notissimo  presso  tutti  gli  Archeo- 
logi. Basti  ricordar  Virgilio,  che  descrisse  i  costumi  antichi,  come  fatto  avea  Ome- 
ro, che  neir  Eneide  8.  v.  4.!)8  descrivendo  Evandro,  che,  sul  far  del  giorno  si  ab- 
bliglia  per  andar  da  Enea,  dice  fra  le  altre  cose:  Et  tyrrhena  pedum  circumdat 
vincula plantis.  Cui  cosi  commenta  Servio:  Tyrrhena  vincula,  Tuscia  calcea- 
menta^  et  dicit  crepidas,  qnas  primo  habuere  Senalores  ^  post  equites  romn- 
Ili,  7iunc  mililes.  Ma  c:ò  che  Servio  ha  forse  non  chiaramente  espresso,  vien  di- 
chiarato meglio  dai  Grammalici  Greci.  Polluce  lib.  VII  ^.  92  scrive:  Tvpp»)vixov 

ro  xarrVa  ^yXivov  nrp'x^cty.rv'Kov'  0/  Se  v[t.<xvris  i'!nx,pv(foi'  tfavSaXiov  Kiv.  Esichio  com- 
mentava: Tvpptiìnxcc  (XavSaX/a  xarry,a«  ti  yNJ/riXov  ot/rw  xaXs/ra/.  Ed  in  Vero  che  il  cal- 
zare Tirrenico  si  disimguesse  per  la  sua  altezza,  il  dichiara  Dione,  che  parlan- 
do di  Cesare,  il  quale  affeUÒ  di  vestire  secondo  i  Re  Albani  (  i  quali  certamente 
nejfuirono  le  pratiche  di  Evandro  ,  da  cui  ebbero  origine  ,  e  cui  descriveva  Vir- 
gilio) cosi  nel  libro  4-3  j^.  4-3  scrisse:  a  Nara  laxiori  vesle  in  omnibus  delicate 
))  ulebalur,  et  calceamenlo  aliquando  et  allo  ,  et  ruboo  more  regum,  qui  olim 
>>  Albae  imperaveranl,  quum  a  Inlo  id  ad  ipsos  perlinoret  ))  (21). 

(2t)  T^iTé  yctp  t(S%rt  ^otvvonpct,  sv  -Traffi  ivf\(hpvvtTO'  voti  ri\  iwroSso'Ei,   xa/  figra  ravra  «vio- 
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;        Che  siffalli  calzari  assai  alli  fussero  in  uso  assai  spesso  fra  gli  antichi, 
TaUesla  Clemenle  Alessandrino  Uutìcty.  Bi(!>.  2  «(?,  1 1  Io  aileslano  le  antiche  figu- 
re (22);  e  Ira  queste  veggasi  la  lav.  14.  del  Bullellino  Archeolog.  tomo  3.  liasli 
ricordare,  che  Fidia  alle  sua  Minerva  lanto  celelffala  non  allro  calzare  suppose 
che  il  tirrenico  secondo  Polluce  /oc  cii.  e  la  statua  di  lìrcole,  rappresentala  dal 
Ualduino  Calceus  antiq.  cap.  15  che  egli  volea  cofurnafo,  forse  eia  col  calzare 
tirrenico.  Augusto  ancora  per  attestalo  diSvetonio  cap.  73  wshs  est  calccamen^ 
tis  alliuscvlis,  III  procerior,  quam  eral  viderelur.  Vopisco  neirAureliano  cap. 
4.9  dice,  che  questo  imperatore  colceos  mnlleos,  et  cereos,  et  h<'deraceos,  et 
albos  viris  omnibus  tvlil ^  muUeribus  reliquil.  Ora  Isidoro  de  Originibiis  lib. 
19  e.  34.  cosi  descrive  cr//ceos  mnlleos  usati  generalmente  da  tutti  prima  di  Au- 
relio, e  poscia  dalle  sole  donne:  Mullei  similes  sinit  coihurnorum  solo  alto^ 
superiore  ani  era  parte  cum  osseis^vvl  aereis  malleolis^  ad  quos  lora  deli-^ 
gabaulvr.  Che  i  coturni  fossero  assai  alti  ,  è  conosci utissimo.  La  statua  di  Mel- 
pomene della  Villa  Borghese  ha  un  coturno  allo  ben  cinque  pollici  del  palmo 
romano  (  Winckelm.  tom.  1  p.  328  ).  Vcggansi  le  fornie  dei  coturni  recate  dal 
Balduino  Cale,  antiq.  q.  15.  E  questi  appunto  fiirono  adoperali  non  solo  dai  tra- 
gici nel  teatro,  come  è  notissimo,  ma  anche  dalle  donne,  e  dagli  uomini  assai 
corti.  Delle  donne  tanto  ci  attestano  il  Comico  Alessi  in  un  frammento  a  noi  tra- 
smesso da  Clemente  Alessandrino  Pacdagog.  lib.  3  e.  2  ed  Ateneo  lib.  13  e.  3, 
parlando  del  modo,  come  le  donne  occultavano  i  loro  difetti:  Tvyxavn  fitxpoc.  rts 
ouffa-  (PéXXos  tv  rais  BavxKTtv  EyxiKxrrvrai.  Aggiungi  Giovenale  Satira  6  v.  80G  bre- 
viorquc  videtur  yirgine  pymaea  nnllis  adjiita  cothurnis.  Degli  uomini  vale 
il  sentire  Servio  sopra  rammentato.  Or  chi  non  vede  ,  che  i  calzari  tirrenici,  i 
mullei,  i  coturni,  poteansi  per  la  loro  elevatezza  dire  scabella  ?  E  quando   Ci- 
cerone dicea  prò  Caelio  num.  27:  Mimi  est  exitns.,  non  fabulae,  in  quo  cum 
clausula  non  inveniliir,  fugit  aliquis  emanilnis;  deinde  scabella  concrepant  ^ 
aulaeum  lollilur;  perche  non  intenderemo  il  battere  dei  piedi  fatto  dagli  spet- 
tatori coi  loro  grossi  calzari,  simile  alla  nostra  disapprovazione  nei  teatri?  Cer- 
to agli  spettatori  spetta  piìi,  che  alla  musica  mostrare  la  disapprovazione.  Quin- 
di se  il  chiaro  Collega  Minervini  nella  detta  Appendice  desiderava  1'  autorità  di 
un  classico,  che  avesse  adoperalo  scabilla  per  calzare^  noi  possiamo  rendergli 
il  detto  di  Cicerone,  anche  per  la  ragione,  che  non  suole  mai  nella  fine  dell'  o- 
pera  scenica,  quando  aulaeum  tollilnr,  battersi  la  musica  con  i  scabilli.  E  pe- 
rò assolutamente  credo,  che  scabella  o  scabilla  (che  sono  identici)  concrepant 
sono  da  intendersi  pel  rumore,  che  fassi  dagli  spettatori  col  percuotere  il  suolo 
coi  loro  alti  calzari. 

Ma  non  solo  ai  calzari  lirrejìici.ed  ai  coturni  conviene  Valtezzaóa  poter- 
si chiamare  .^f^rt^^'Z/fl;  ma  anche  ^\\\e  calighe  militari.  Sebbene  gli  scrittori  del* 
la  non  pura  latinità  abbiano  adoperato  il  nome  caliga  ad  esprimere  qualunque 

T8,  xai  vxj/riXin,  i»!  tpv%(ioxooi  x.'xtcx,  rovs  BaffiXeas  tqvs  tv  AX(3yi  totì   y8vo|u.£voi;s,  icuS  kxi  Tpotfti- 

P(^OV  a^KJl   Sia  TOV   lovXOV,    S^piriTO. 

(22)  In  un  sarco}irafo  del  Musco  Capitolino  vedesi  una  Musa  tragica  con  coturni  distinti 
Gon  Aaric  lince,  che  dinotano  i  diversi  oi'dini  delle  suole,  difftUi/n^ano  composti.  >Vinckel. 
Morì.  Ant.  IV  Cap.  0.  Una  bella  Palladc  della  Villa  Albani  ha  caj^ari,  la  cui  suola  è  grossa  due 
dita,  ooinponesi  di  cinque  snoie  indicate  per  mez/o  di  tagli  incavali.  Un  altra  della  Villa  Ln- 
dovi.-i  ojM'ra  di  Antioco  Ateniese  ha  le  suole  grosse  tre  dita.  La  Pudicizia  dipinta  nel  Museo 
Pio  Clcnieutino  toni.  2  tav.  li  ha  i  suoi  calzari  lirreniri  secondo  il  Visconti  assai  alti. 
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calzale  (23);  pure  esso  conviene  propriamente  all'  uso  nìililare,  ed  è  dello  da 
Dione  lib.^T  ^.3  <rrj3«T«c«r<xov  wo^tniot.  Anzi  presso  i  buoni  scrillori  viene  adope- 
rala (?«//^a  per  la  milizia, caligalus  pe\soidalo{2i).  Ri  rò  poi  il  Dilherre  Disput. 
tom.  1  disp.  3  ^.  6  col  Lazio  (9^mmer(arior.  lieip.  Bom.  lib.  8  e.  13  quando 
credellero,  che  caligae  paulo  supra  genita  ex/ eutae  braccis  alligabantur  gre- 
qariorum  quondam  rnilitum  praecipunm  veslimenlum.  Poiché  se  avesse  ri- 
flelluto  alle  immagini  scolpile  nella  Colonna  Trajana,  nell'arco  di  Goslanlino, 
nelle  monete  di  Adriano  avrebbero  diversamente  sentilo.  Ora  vuoisi  riflellere, 
che  le  suole  delle  calighe  ordinarie  erano  à\  più  suole  composte,  è  ciò  fin  da 
antichissimi  tempi.  Onde  i  Gabaonili  presso  Giosuè  cap.  9  v.  5  diconsi  avere 
avuti  i  loro  calzari  (  Thullaot)  quasi  diversis  solornmfrustis  suppaclos^  co- 
me spiegava  Bochart  Ilieroloxicon  lib. 2  e. XIV  p.^TS,  e  cui  travolsero  in  Gre- 
co i  LXX    aavìakix  <7ra\aiix^  xai   xaTa-re-reXfAarwfAgva,  cioè  calceos  Viteres,  et  dlVCrsis 

solearum^sive  coriis frusti  suppaclos  \)ipp\h  eran  forniti  di  chiodi  di  ferro 
delti  da  Plinio  lib.  34-  cap.  14-  raligariis.  Erano  poi  silTatti  chiodi  assai  spes- 
si, onde  Giovenale  Sai.  15  v.24-  disse:  Offendere  tot  caliga! os  Milliaclavorum 
Quindi  clavarium  era  un  dono  in  argento, che  facevano  i  Generali  ai  soldati  per 
fornire  i  chiodi  alle  calighe.  L)i  esso  parla  Tacito  Hisl.  lib.  3  e.  50.  Ipsos  in  re- 
gione bello  attrita,  inopia,  et  sediliosne  militum  voces  clavarium  [donativi 
nomen  est)  flagilantium  terrehant  (25).  Poteano  ancora  siffatti  chiodi  esser  di 
rame  secondo  il  verso  di  Lucilio  recato  dal  Nonio  III  98.  Fulmentas  clavis  ae- 
neis  subcudere.  Ne  mancavano  nel  lusso  averli  anche  di  oro.  Onde  Plauto  nella 
sua  Bacchide  Atto  2.  Se.  3  v.  98  domandando  Nicobolo  divesne  est  isthie  Theo- 
limus?  il  servo  così  gli  rispose  ...  Etiamrogas?  Qui  soccis  hahent  auro  suppa- 
cium  solum?  Ma  ciò,  che  un  servo  dicea  per  ingannar  l'avaro  Nicobolo  ,  viene 
attestato  da  Giustino,  che  nel  lib.  38  e.  10  scrive  di  Antioco  Re  della  Siria  :  ^r- 
,f  genti  certe,  aurique  tantum,  ut  eliam  gregarii  milites  cahgas  auro  fgrrent^ 
proculcarentqne  materiam,  cvjus  arnore  papali  ferro  dimicabant.  Lo  slesso 
vien  confermato  da  Valerio  Massimo  lib.  9  e.  1.  Qnindi  non  fia  maraviglia,  che 
Plinio  scriva  lib.  33  e.  3.  Jgnonem  Teium  Alexandri  Magni  praefecium  au- 
reis  clavis  svffigere  crcpidas. 

Ma  lai  chiodi  talvolta  eran  minuti,  e  spessi,  come  nei  nostri  calzari,  tale 
altra  erano  di  forma  piramidale  alti,  ed  acuii  verso  la  terra,  secondo  le  forme 
qui  annesse  delle  calighe  militari,  che  dalla  colonna  Trajana,  ed  arco  di  Costan- 

(23)  Trebellio  nellii,\iita  di  Gallieno  e.  16  dicendo:  caligas  gemmalas  annexuit^  cum 
campagos  reliculos  appellarci;  adoperò  callgas  pel  campago  imperatorio.  Tertulliano  chia- 
mò caligam  il  calzare  senatorio,  quando  scrisse  contro  un  Senatore  divenuto  sacerdote. 
Isiaco....  caligague  reiTìofa,  Gallica  (it  pedibus  molli  redimita  papyros  Cassiano  lib.  1  e.  10 
i'hiamò  caligas  i  sandali  dei  monaci  Kgiziani  scrivendo:  Cum  infirmitas  corporis^  vel  ma- 
tutinus  hyemis  rigor  ,  seu  meridiani  aestus  fervor  exegerit ,  tantum  caligis  pedes  muniant. 
S.  Girolamo  traducea  cav^aXia  caligas. 

(24)  Seneca  de  Benef.  lib.  V.  e.  16,  dice  della  fortuna  di  Mario,  che  egli  fu  ad  con- 
.   sulatum  a  Caliga  perductus.  Grutero  reca  pag.  4.Ì5  n.  9  una  iscrizione  di  Oppio  omnibus 

honoribus  in  caliga  fundo.  Leggasi  Castiglione  Dee.  2  Observal.  e.  4.  Torrenzio  in  Sve- 
lonium  August.  e.  25,  Ralduiiio  Cai.  Ant.  e.  15,  Ruben,  de  re  vestiar.  lib.  2  e.  1,  e  per 
tutti  Giulio  Nigroni  />  Caliga  cap.  5. 

(2*))  Dalle  calighe  r^j^dù0th\n'\ic.  di  chiodi ,  e  massicce  voglionsi  eccettuare  le  ca- 
lighe dette  5;)cc«/«/on«evl|rq^i  al  dir  del  Nigroni  de  Calig.  e.  3  n.  7^  erano  leggieri, 
e  rozze  per  quei,  che  eraiM) 'd'ostinati  a  far  la  spia  nell'esercito  nemico.  Ne  parla  Sve- 
lonio  ,  che  ricordando  le  pazzie  di  Caligola  nel  vestire  cap.  52  dice:  Modo  in  crepidis^ 
rei  colhurnis^  modo  speculatoria  caliga,  nonnunquarn  socco  muliebri  conspedus  est. 
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tino  rilrassero  il  Bineo  de  Cale.  Hebraeor.  lib.  I  e.  6,  Monlfaucon  Antiqnil. 
expliquée  tom.  3  tav.  35.  Ol'.avio  Ferrar.  Analeclis  de  Re  f'estiar.  cap.  32. 
Balduino  Cale.  Ant.  e.  18.  Nigroni  de  Caliga  cap.  4.  in  fine.  Fra  queste  è  degna 
di  particolare  osservazione  la  segnata  col  numero  I  che  del  tutto  esprime  ciò 
che  Plinio  nel  libro  9  e.  18  dice  di  alcuni  pesci  nati  nel  lago  di  Como  squamis 
conspieuij  crebris  alquepraeacutis,  clavorum  caligarium  effigie.  Che  poi  tale 
forma  di  caliga  non  fosse  rara,  1'  indica  la  lucerna  recala  da  Forlunio  Liceto 
De  LucernisWh.^  e  da  noi  num.i,che  rappresenla  una  caliga  militare  coi  suoi 
chiodi,  sebben  non  di  figura  piramidale,  ma  sferica  orna/iis,  ant  commod.oris 
usus  gratta,  come  opinava  il  Balduino.  Similmente  Giuseppe  Fbreo  nel  6  lib. 
De  bello  ludaico  cap.  1  parlando  del  Centurione  Giuliano,  che  inseguiva  gli  E- 
brei,  scrive:  a  Nam  calceis  clavos  crebros  et  acutos,  ut  et  celeri  milites,  infìxos 
»  habens,  et  in  solo  lapidibus  strato  currens,  prolabi  tur:  cumque  resupinus  ca- 
))  deret,  magnoque  cum  armorum  sonilu,  fugientes  in  se  convertii  »  (26).  Egesip- 
po  lib.  5.  e.  30.  Excid.  Hierosolym.  ricordandolo  stesso  avvenimento  dicea  u- 
g\iSi\menlG:confìxumclaviscalceamenhimgerensusumilitarmrnviroriirn(21). 
Siffatte  calighe  davate  furono  in  prosieguo  adoperale  non  solo  dai  milita- 
ri, e  dai  contadini,  e  cacciatori;  ma  anche  dagli  uomini  di  ciltà,:e  dalle  donne. 

Eliano  nel  lib.  9.  e.  11  attesta,  che  Pwfxajwv  ?s  «<  oroXXafi  ywaixis,   xai  rat  Wo?7]fxara 
avrà  (Popfjv  rois  avSpao'iv,  itQi(ri/.ivcci  6i(fiv. 

Ora  in  tali  calighe  alavate  chi  non  vede  gli  scabilli?  %e  scabillum,  o  sca- 
bellutn  è  diminutivo  di  scamnum',  l'altezza  di  tali  calighe  non  basta  a  dar  loro 
tal  nome?  E  qual  rumore  non  doveasi  fare  col  caminare  con  siffatte  calighe  da 
esprimere  il  crepiium  scabillorum  di  Cicerone,  Svetonio,  ed  Arnobio?  Se  Isi- 
doro de  Originibvs  lib.  19  e.  34.  volea,  che  crepidae  dictae,  quod  cum  sono 
slringantur,  sive  a  pedum  crepta  in  ambulando  ;  quanto  maggiormente 
puossi  attribuire  il  crepitus  a  calighe  davate?  E  se  furono  dal  Senato  ritenute 
tulle  quelle  arti,  che  alla  guerra  (principalmente  esercitala  dai  Romani)  fosse- 
ro confacenli;  chi  non  crederà  nella  soppressione  degli  altri  Coll'^gl  essere  stali 
ritenuti  gli  Scabillari  utili  alla  costrulturadelle  calighe  militari, spaT/wr<r.oy  v-ro- 
Stifxa  dotto  da  Dione  ?  Quindi  sarebbe  a  dirsi  formare  essi  parte  del  Collegio  Su- 
torum  stabilito  da  Nunia,  che  poi  fu  suddiviso  in  varie  branche  solearium,  bra- 
j-iarium,  cerdoTìiim,scabilliirf()rnmeà  altri,  che  poi  da  Alessandro  Severo  ven- 
nero particolarmente  ridotti  nel  Coìiegio  detto  dei  Caligari.  Giacche  Lampridio 

(26)  Toc  yocp  u-roSTiiAara  TiTapnivcc  'irvxvois ,  xa«  o^etf/v  iriXoij  Ép^ttiv,  wanrip  r&v  aXXwv  spa- 
riwruìv  exotsoff,  xa»  xara  X<9o5pt«;rov  rpiy(wv  vrokiffBatvtr  nriauiv  Si  v>7rrios  ^tra  fAiyiSou  rris  tra- 
yov'Kias  iix^of  rovs  (PivyovTccS  iTtspi(^ii. 

(27)  Ma  come  poteano  siffatti  chiodi  grossi,  e  piramidali  infigersl  nelle  suole  di  cuojo 
delle  calighe?  Non  sarà  facile  il  crederlo;  che  che  ne  dica  il  Nigroni  De  Caligacdi]).  A.%.  5,più\ 
plausibile  è  l'opinione  del  Bakluino  Cale.  ant.  c.i3  che  propter  eam  clavorum  sujfpxionem  ca- 
llgarum  soleas  ,  ut  plurimum  fuissc  Ugneas  ,  cujiismodi  jam  nostrorum  militwn  Cìallicas  vide- 
mus.,  quae  nimirum  Ugno  suppadum  solum  habent  ;  ed  il  sostiene  con  qualche  ragione.  A  cui 
possiamo  aggiungere  essere  silfatle  suole  da  Lucilio  loco  cii.  e  da  Plauto  nel  Trinumnus  A.  3 
Se.  2  V.  94  dette  fatmcnias,  ove  Strasimo  volendo  prepararsi  ad  andare  alla  guerra  dicea  : 
fuhnentas  jubeam  suppingi  soccis^  ed  ambo  gli  scrittori  usano  il  subcudere,  il  suppingi,  che 
ci  mostrano  essere  siffatte  suole  o  di  legno,  o  di  ferro  davate,  ma  con  chiodi  sì  grossi,  ed  a- 
cuti,  lavorate  a  posta,  che  poteansi  aggiungere,  o  togliere  ad  arbitrio  dai  soldati.  Perciò  nella 
Colonna  Trajana  alcune  calighe  sono  davate,  altre  no,  segnate  nei  numeri  2  e 3.  E  poi  quan- 
to utili  erano  in  alcune  circostanze  siffatte  calighe,  siccome  mostra  il  Balduino  loco  cit.  tanto 
sarebbero  state  perniciose  in  altre,  come  il  mostrò  l'avvenuto  al  Centurione,  di  cui  parlò  Giu- 
seppe Ebreo  toc.  cit. 
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espressamente  dice  di  lui  e.  33.  Corpora  omnium  conslitìiit,  vinarioram,  ca' 
ligariorum,et  omnino  omnium  artium.E  la  ragion  naturale  par,  che  ci  per- 
suada, che  si  dovè  ballere  la  musica  prima  col  semplice  calzare,  poscia  a  ren- 
dere più  sentito  il  suono  avessero  adoperalo  suole  o  di  legno,  o  di  ferro  dette 
crup  et  ia  da  Polluce. 

Ma  nella  Colonia  di  Pozzuoli  non  tanto  all'uso  militare  credo  essere  stati 
adoperati  gli  Scabillari,  quanto  per  la  mollezza,  e  lusso  delle  donne.  In  ogni 
tempo,  e  presso  tulle  le  nazioni  furono  le  donne  quanto  vane,  e  molli,  tanto  al- 
tiere, e  capricciose.  Il  Profeta  Isaia  inveendo  contro  i  vizii  delle  donne  della  sua 
nazione  dicea  cap.3.  v.l6.  Pro  eoquod  elevatae  sunl  filine  Sion,  et  amhula- 
verunt  exlento  collo  ...  et  plaudebanl ....  et  pediòns  snis  composito  gradu 
incedebanl  (il  testo  Ebreo  secondo  la  versione  del  Pagnino  dice:  in  pediòus 
suis  calceammenta  habebant  cum  crepitaculisj...  auferet  Dominus  ornamen- 
ium  calceament orum ,  et  Innulas,  et  torques  ...  et  periscelides.  Poiché  il  Pro- 
feta volea  rinfacciare  alle  sue  donne  i  vizi  della  superbia,  sfacciatezza,  e  libi- 
dine;rA  Lapide  credè, che  nelle  parole  elevatae  ambulaverunt  exiento  collo 
marcasse  la  loro  superbia  scrivendo ;((Superbiam  significai  ^o  elevatae  q.  d.  Ut 
))  viris  eminerent,  et  ab  omnibus  spectarenlur,  subjiciebant  sibi  colhurnos,  ut 
))  iis  procerae  incederent  )).  Ma  prima  di  lui  il  Rabbino  Abarbanel  avea  scritto 
su  lai  luogo:  Filias  Tzion  eo  quod  eminuisse  dicantnr^altìs  iicas  faisse  cai- 
ceis  ad  magnitndinem  statar ae  corporis  eonciliandam.  Inlerpeira  poi  il  Va- 
tablo  que\  plaudebant  del  Profeta,  idest  exciiahaìit  sànitam  crepitoeulorum: 
sic  enim  comptijuvenss,  et  crepitanfibus  calceis,  et  crepidis  incedenles  sese 
ostentabant;  et  forte  haecalceis  addebant  crepilacnla,  et  cymbala:  haecenim 
mollem  Gabininm  calceis  suis  addidisse  lestalur  Cicero  in  Pisonem.  Ma  il 
Sanchez  vuole,  (e  forse  con  maggior  probabililà)  che  il  Profeta  col  plaudebant 
avesse  significato,  che  esse  margarii arum  in  calceis  collisione  sonilum  ede- 
bant.  iVam  id  fieri  solilum  docet  Plinins  lib.  9  e.  35.  ((  Cum  id  fecerunt ,  in- 
quii, crolalia  appellante  ceu  sono  quoque  gaudeant , et  collisu  ipso  margari- 

tarum forte  etiam  ad  calceorum,  seu  cothurnorum  soleas  ger ebani  da- 

vos  capital  OS  intcrpnnclos  eo  ordine ,  ut  terrae  cum  soni  tu  impressi  signa 
quaed'im  amatoria  relinquerent .  Ita  ex  Clemente  Alexandrino  lib.  2  Pteda- 
gogi  cap.  H.  Ma  l'acuto  Teologo  non  ha  lutto  espresso  il  sentimento  di  Clemen- 
te Alessandrino,  cui  giova  qui  riportare,  come  quegli,  che  fu  quasi  dei  tempi 
delle  nostre  iscrizioni,  versatissimo  nelle  cognizioni  profane, e  sacre,  i  cui  libri 
sono  un  prontuario  di  antichi  riti,  e  dei  più  vetusti  scrittori  ,  che  a  noi  non 
giunsero  affatto.  Questi  adunque  inveendo  nel  2."  libro  del  Pedagogo  contro  l'a- 
buso del  vestire,  credè  dover  richiamare  l'attenzione  del  giovine,  cui  valea  cri- 
stianamente inslruilo  sopra  gli  abusi  d(!lle  scarpe  in  un  capoa  parte,  undecimo  di 
tal  libro,  che  così  comincia:  ))  Similiter  autem  in  calceamenlis  superbae  arro- 

4))  gantesque  feminae  magnani  ([uoque  ostendunt  molliliem.  Vere  ergo  lurpia 
))  sunt  illa  sandalia,  (jnibus  addila  sunt  aurea  ornamenta:  quin  etiam  circum- 
)ì  circa  clavos  soleis  infìgere  aequum  censont.  Mullae  aulem  eis  quoque  amalo- 
))  rios  im.primunl  complexus,  ut  vel  ipsam  terram  incedenles  concinnam  effi- 
))  ciani,  et  merelricios  spirilus  incessu  suo  insculpant.  Valere  ergo  jubendum 
))  est  aureorum,  et  gemrneorum  sandalium  vana  arlificia  cum  crepidis  Atlicis, 
V)  Sicyoniis,  coihurnisque,  Persicis  eliam,  et  Tyrrenicis  (28)  ».  S.Girolamo  ncl- 

(28)  Ilapafl'Xrio'/aj  Se  x*/  trt^i  ras  VTra'htctH  iidiv  ai  aXoi,^civs5,  t»iv  «jroXXtiv  |3Xaxsiav  xavrav- 
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la  leltera  Al  parlando  del  calzare  di  una  donna  deliziosa  scrivea:  Caliga  ani;- 
bulanlis  nigella^  et  nilvns  stridore  ad  sejuvcneHvocat.  Le  quali  parole  com- 
nienUindo  il  Calmet  nel  predetto  luogo  d'Isaia  dicea:  »  Videtur  S.  llieroiiynuis 
1)  asserere  mulieruni  soleas  oliin  perspiCuum  edere  consuevii^se  sonitum ,  cum  il- 
))  lae  ambularent,  furiasse  ob  melalludi,  quod  sijb  lalo  erat  praefixuin  )).  Quan- 
ta cura  poisi  adoperasse  in  travagliare  siffatti  calzari  donneschi,  puossi  leggere 
accennalo  nella  solloposla  nota  (29), 

Ora  se  all'altezza  dei  calzari  tirrenici  detti  di  sopra,  ed  accennali  forse  an- 
che dal  Profeta,  aggiungansi  non  meno  i  dorati  ornamenti,  e  le  gemme  accen- 
nate da  Plinio,  e  Clemente  Alessandrino,  che  i   chiodi   infìssi  alle  suola,  onde 

$x  Ty)S  iiri^aaiMS  pv^\i.iZpv(it   ttjV  yiw^  xai  to  iraipixov  rou  (PpovTifxaroff   ix.  rov  PaB/fffxaros  tvam'o- 

G(^payicfMvrixi:  se  caliga  amòulaiuis  ìiigeila,  et  nitens  stridore  ad  se  juvenes  ^ 
vocal ;  chiaro  mi  sembra  rilevarsi  in  tali  calzari  non  solo  la  natia  origine  di  Ìpl 
scabcllum^  oscamellum^  che  lo  seahilloram  crepitum degli  autori  sopradetti:  * 

e  quindi  il  numeroso  collegio  di  siffatti  artefici  in  una  città,  in  cui ,  fa  d'  uopo 
confessarlo  con  rincrescimento,  e  vergogna,  la  temperatura  del  clima,  le  dovi- 
zie del  suolo,  il  frequente  commercio  dei  mercanti  stranieri,  t»  dei   più  ricchi  ^ 
romani  inspiravano  tale  mollezza,  che  potè  un  Properzio  dire  Eleg.  li  lib.  1.           v  || 
7h  modo  quam  pTimum,  corruptas  desere  Bojas:                                       ^ 
Mullis  ista  dahunt  Ut  torà  dissidium. 
Che  le  crepide  degli  antichifossero  di  più  suole  composte,  e  baslanlemenle 
elevate,  ne  convengoflo  il  Balduino  Cale.  Antiq.  elle  gli  Accademici   Rrcola- 
nesi  (30).  Che  fossero  queste  ancora  siridenti,  ne  fan  certi  e  Catullo,  che  della 

3-a  l'Triìtiiy.vvixivaf  \i(Tx,p^  -yovv  a'kti^cos  ra  Cav^aX/a  «xs/va,  g(P'ciS  acTr/  ra  X9^'^'^  ava9-sfx.c<Ta' aX- 
Xa  xa(  Tous  iriXoi'S  «Xixoe/SwS  to/s  xarrvfxao'jv  ayxaraxpoys/v  ot^/ovcTiv.  IloXXaf  Ss  xaj  £poT/xoi;5  a- 
CTTatriiov^  £7;)^apaTTOt)(7;vai;roiS"  ws  av  ìxtyis  tTificctTiMS  pvQ\j.iZ^ov(Tai  riìv  yriv^xai  ro  inxipiy.ov  ron 
(PpovrifxaTos  ex  tÓv  (hot^vffiAOcros  iV(X'roa'(p pay idouvrar  ^atptiv  ovv  iariov  ras  tm'ix,pv(yovs^  xa.t  }iia- 
XiQovS  TMV  tfavSaXiwv  fxxTcctorix,>>°^s^  xa/  xpt'rriìitxs  Arrixas^  xai  ^ixvwv/as,  xxi  rovi  xoQopvofS, 
IlipofftxaS  rt^  xtxi  Tvpprivtxas. 

(29)  Il  filosofo  I<l|)illet0  Enchirid.  e.  54  dice:  KaS-a^Tr-ap  xai  bti  rov  vrolriiiocros^  s«v  virtp 
crocce  vrèppiiS,  yivircci  xocr/xxpvffav  u-Tr-oSrifxa,  itra  orpo^/pouv,  tira  xivr-r\rov.  (  velut  ili  calceo  SÌ 
supra  pedem  exteadas^  fit  aureus  calceus^  deinde  purpureus^  deinde  punctaùundus  etc.  )  Quali 
fossero  xivr-nra  {iiroS-rifAaTa,  discordano  gli  eruditi.  Semplicio  così  cotnmenta  tal  luogo:  Tav- 

Tifi  Sé  71V  WS  loixi  rrtapa  Pa)(jia(0(S  xai  Tipi  ra  Top<Pupa,  xai  xtvrrira  iripiipyia^  mSì  xai  rwv  xanx- 
XpvffMv  avrà  nr por i\t.a(s^ot.i .  (  Tania  videtur  apiid  Jhtìianos  in  confìciendis  calceis  purpiireis  ^  et 
aciipiciis  fuisse  cnriosiias^  ut  auralis  eliavi  praeferrentur).  Il  Volfìo  nelle  sue  noie  a  tal  filo- 
sofo credè  sive  dissectos  artificiose ,  sive  picios^  sive  gemmis^  aut  imaginibas  interpunctos  cai- 
ceos  significare  ra  xtvrnra  vroStifAaTa.  il  Casaubono  cr'edè  essere  calceum  gemmis  distinctum 
(  Meric.  Casaub.  in  Epici.  )  11  Salmasio  nelle  sue  note  sul  Carino  di  Vopisco  volca,  che  fosse- 
ro x%vrf\ra  opera^  guae  arte  phrygiords  crani  laboraia^  et  acu  picla. 

Di  singolare  ricordanza  è  la  storietta  di  [aliano  Ilo/xiXiris  Iffopi«sBi|3.13xs(p.  32  ricordata 
dagli  Accademici  Ercolanesi  nel  Tomo  4  delle  Pitture  Ercolan.  tav.  51  n.  9  sull'Aquila,  che 
rapì  uno  dei  calzari  della  corligiana  Rodope  discesa  nel  bagno,  e  lo  portò  in  Memtì,  e  il  git- 
tò  in  grembo  del  Re  Psainmitico,  che  sedea  al  banco  del  Giudizio,  lire  ammirando  dalla  bel- 
lezza del  calzare  la  bellezza  del  piede,  e  della  persona ,  che  tenealo  ,  ed  il  caso  dell'  Aquila, 
mandò  cercando  psr  lutto  l'Egillo,  a  chi  quello  avesse  appartenuto,  e  trovatala,  la  prese  per 
consorte. 

Luciano  nel  suo  Fhilops^vA^i  scrivea:  AXXa  rr/aro  fxg,  or/  raXXa  nravra.  xap/tfafAtvoS  avr% 
Barspov   TO/v  tfav^aX/o/v  X9'^'^^^^  ovruiV  w  xarax!Xv(Toy.ai, 

Apulejo  neirXI.  Mitesiar.  scrisse:  Alìus  soccis  o/jauratis.,  indutus  serica  veste.,  mundoque 
pretioso.,  et  attexiis  capite  crinibus.,  incessu  perfino  facminam  mentiebatur. 

Plinio  parlando  delle  peilc  adoperale  dai  Romani  nel  lib.  9,  e.  35  scrive:  Quin  et  pedi- 
bus  addunt.^  nec  crepidarum  tantum  obstragutis.,  sed  iotius  socculis. 

(30)  »  Le  crepide  avean  più  suole  unite  insieme,  e  perciò  da  Catullo  la  crepida  è  detta 
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sua  Lssbia  parlando  nell'Elegia  della  morte  del  fratello  Malllo  dicea:  Trito  fui- 
gentem  in  limine  plani am  Jnnixa,  arguta  constiht  in  solca;  ed  Isidoro  nelle 
Origini  lib.  19  e.  34-  e  Giuliano, che  weìCEpisl.  ad  Alexaudr.  ricorda,  che  Mo- 
muscum  Fenerem^ut  f' enerem  decebat ,  ornatam  oflendi,s'set,nihil  quod  in 
ea  carperete  habuit,pracler  crepidam,  quam  scilicet  nimmm  argutam,  si- 
ve  stridulamjudicabal. 

Tertulliano  nell'opuscolo  de  Pallio  cap.  4.  parlando  di  Empedocle,  qui  et 
sericatus,  et  crepidam  aeralus  inceasit ^cosi  soggiunge, <//^«e  quidem^  ut  bac- 
chantibus  indumeniis  aliquid  sublinniret,  cymbalo  incessit  Le  quali  parole 
commenlando  Olone  Sperlingio  presso  Grenovio  lom.  IX  pag.  972  disse  :  a  Non 
))  quidem  ex  solido  aere  soleas  crepidis  subdilas  slaluo,  cura  caeleris  in  calceis 
))  laevilaleni  maxime  quaesiverinl;  sed  aere  cavo,  et  ìd  lamelias  diducto,  quod 
))  subtinnire  posset,  ut  cymbalo  incedere  viderelur,  prout  expressit  Terlullia- 
)ì  nus)).  A  lui  si  solloscMve  il  Pilisco  V.  ÓVepzrfoe.  Se  in  siffatte  cose  conlengan- 
si  le  idee  scabiliorum  crepilus,  il  lascio  alla  vostra  considerazione;  molto  più 
che  non  furono  vare  lecrepidedi  bronzo,  o  ferro,  come  nella  noia  sottoposta  (31). 

Conchiudiamo  le  nostre  osservazioni  coli' analizzare  le  minaccie  fatte 
da  Dio  pel  Profeta  ad  Israele,  di  cui  avea  ripreso  i  vizi.  Tra  lo  altre  cose 
dicea,  che  avrebbe  loro  tolto  in  pena  dei  peccali  ettapheret  kahacasim  ve- 
hascebisim  cioè  gloriam  crcpidarum,  et  reticula.  La  nostra  Volgala  spiega 
ornamenlum  calceorum,  et  lunulas.  Il  Targum  di  lonalan:  auferet  Dnminuff 
gloriam  calceametìtorum,  et  lanute s.  ì  Settanta:  a($i\u  h  Zvptos  rnv  So|av  toi? 
u|AaT/(Tfxot;  «yrwv,  xai  ra.  i\k<7r\oKia'  ScJiiene  sm  chiaro  dal  conlesto,  che  Iddio  punirà 
donne  sì  altiere,  e  lascive  colla  scliiavitù,  facendo,  che  esse  abbiano,  come 
schiave,  raso  il  capo,  scalzi  i  piedi,  o  coi  semplici  sandali,  e  sien  private  di 
lutti  affatto  i  loro  ornamenti,  pei  quali  lussureggiavano;  pure  fa  d'uopo  riflet- 
tere alle  inlerpelrazioni  daie  a  colali  parole  dagli  eruditi  nell'  lìbreo  idioma, 
non  per  decidere  del  merito  dei  loro  senlimenli  (non  essendo  da  tanto)  ;  quanto 
per  conoscere  i  vari  riti  da  essi  accennali,  che  dar  possano  testimonianza  allo 
Archelogo  di  quel,  che  una  volta  si  è  creduto,  e  forse  non  senza  ragione  da  uo- 
mini eruditi.  Ora  il  Rabino  Abarbanel  dopo  aver  dello  «  fìlias  Tzion  eo  quod 
))  eminuisse  dicanlur,  allis  usas  fuisse  calceis  ad  magnitudinem  slaturae  cor- 
))  poris  conciliandam;  aggiunge  ancora  aver  esse  avute  pedibus  suis  hacasim 
■)-)  quarum  aclione  lanlo  nielins  audierunt,  aut  quod   portaverint   mundum   pre- 

»  arguta^  perchè  fan  rumore  più  suole  unite  insieme.  Si  veda  Salmasio  de  Pallio  pag.  413. 
))  Sperlingio  de  C'repid,  Vet.  «  Pitture  Ercolan.  Tom.  4  Tav.  18  n,  2. 

(3i)  Non  In  Empedocle  il  solo,  che  usale  avesse  le  crepide  di  rame,  come  particolarmente 

noto  Eliano  -ttùìxiX.  Isop.  lj(/3.  12.  n.  52,  che  esso  aXoupye/   ìXP^°'«t'o,  "«'  D-TrbSofAao-i  -^^akìiots -^ 

giacche  la  poi  pora  andava  unita  coi  calzari  dorati,  come  dimostra  il  Salmasio  nel  suo  Co- 
mentario  su  dello  Opuscolo  coll'aulorilà  di  Luciano,  ed  altri.  Poiché  leggiamo  nel  capo  55 
del  Deuteronomio,  che  Mosè  benedicendo  le  tribù  d'Israele,  venendo  ad  Aser  fra  le  altre  cose, 
che  prcdiccano  la  sua  futura  grandezza,  disse:  Jìarzel  venehescet  meneahalecha  cui  i  Set- 
tanta travolsero:  Xihipos  xcn  xj^\y.o5  tq  woh'niJ.a  tarai -^  e  la  nostra  Volgata  ferrum^  et  aes  cal- 
eeamentiim  ejus.  Mettendo  da  parie  le  varie  interpretazioni  dei  Rabbini,  e  di  molli  eruditi, 
che  amarono  piuttosto  arzigogolai  e,  che  attenersi  alla  versione  dei  Settanta,  che  furono  pe- 
ritissimi nei  (Ine  idiomi  e  greco,  ed  ebreo  (per  non  dirc,che  furono  inspirati)^  diciamo  col  Bi- 
nio  de  Cale.  ìlcbr.  lib.  1  e.  4  §.  11,  alludersi  a' calzari  di  rame,  e  di  ferro,  clic  portavansi  in 
guerra  :  onde  volle  Mosò  significare  la  militare  fortezza  di  tale  tribù.  Sicché  i  calzari ,  e  le 
ocree  non  solo  di  rame,  ma  anche  di  ferro  erano  noti  agli  Ebrei  prima  ancora  degli  antichi 
Achei,  cui  Omero  chiamò  x^Xxoxvxifx/Bas. 

Erano  celebri  le  crepide  di  ferjo,  o  di  rame,  che  infocate  metteansi  ai  piedi  dei  Martiri, 
delle  quali  parla  Niceforo  lib.  7  e.  G,  ed  i  Martirologi.  Vedi  Gallonii  deMartyr.  Cruciat.  e.  7. 


))  Uosum  in  pedibus  suise  gemmis  scilicet  aut  margarilis,  ac  motu  suo  pe- 
))  dem  pedi  alliserinl  el  hac  ralione  rnoniliuni  souanlium  perciperelur  slre- 
))  pilus  )).  il  Kirnchi  ,  lanlo  valente  ,  ed  erudilo  Kabbino,  volea  che  haea- 
))  sim  fossero  a  crepilacula  linuieulia  ,  quae  mulier  in  pedibus  geslaret  ». 
Sante  Pagnino  scrive  su  lai  voce:al^slel  oriiamenluin  Uni\iens,el  sonilum  edeiis 
))  (  ut  recle  huuc  locmn  resliluil  loaunes  Isaac  )  qaud  feruul  muiieres  in  pedi- 
ce bus,  ut  Isaias  3,  18  in  plurali  hacasim  )).  Il  busloifìo  con  alcuni  Rabbini 
vorrebbe  intendere  \q  perisceluli)  ma  il  Frofela  le  nomina  in  appresso,  e  sa- 
rebbe iimlile  la  ripelizioiie.  Francesco  Valablo,  laiilo  erudito  commenlalore  del 
sacro  lesto,  e  che  avea  consultalo  molli,  scriveva  :  u  Alu  voluul  ornamenlum 
))  pedum  fuisse  non  absimile  illi^quo  utunlur  muiieres llispauiae,  quaè  crepidas 
)ì  gestanl  cum  lintiimabulis,  dum  sallant  )).  Tale  opinione  venne  seguila  dal  ^a 
Grozio,  che  scrisse:  u  Sed  hacas,  ut  docent  nos  Hebraei,  eranl  crepilacula  in  ^Ji 
))  pedibus  mulierum,quibus Inter  saliandum  ulebanturyi.Or  chi  non  vede  in  tutte  f 
queste  interpretazioni  e  Velevutezza  dei  calzari^Q  \oscaiiUorum  crepitum  ri- 
cordalo fin  dai  tempi  d'Isaia,  che  cominciò  a  profetare  7  68  anni  innanzi  Cristo? 
Jla  vorrei,  che  aW  hascheòisim  adoperaste  pazienti  CoUeghi  la  vostra 
allenzione,  parola,  di  cui  il  Calmet  scrivea;  IJic  semel  vccurrii,neque  tllius 
patti  sigriifitatio.  Il  Pugnino  naìV Epitome  Thesauri  Itnguue  sanctae  v.(sche- 
bis)  spiega:  ((  Genus  ornamenti,  veslis  (inquit  K.  D.)  facla  opere  ploresgionico, 
■))  si  ve  aiu  picla,  piena  oculis  (ut  0  sii  loco  Y)  Isaias  3,18  (vcheschebisim)  et 
))  vesics  j  hrygionicas  oculalas.  Q.  viltas  instar  retis.  Ilieron.  Lunulas  )).  Egli 
adunque  volta,  che  fosi-e  lo  slesso,  che  (schebez)  mutato  lo  Y  in  0  usato  in  più 
luoghi  delia  scrittura  per  significare  opera  oecellota ^oAmìch^  gl'incastri  delle 
pietre  preziose,  particolarmente  nel  capo  23  dell'Esodo.  11  iMontaldi  nel  suo  le- 
xico  JJcbraico,  et  Caldaeo-Btùltco  svrixe:  «  Aquila  reddit  TtXanwvas  fascias. 
))  Alii  verlunl  el  relicula,  sive  villas  instar  retis, ornamenta,  scilicet  muliebria 
u  capilis  juxia  Rab.  Salamonem.  Kimchio  est  veslimenlum  factum  opere  (^fa- 
y)  schebbez)  idest  tessellato.  JNonnulli  sunl  arbitrali  fuisse  calceamenlorum  ge- 
)■)  nus  reliculalum  );.  Quindi  il  Diodalo  tradusse  tal  luogo:  Il  Signore  terrà  via 
i  calzameli  li  fatti  ad  occhietti^  e  le  lunule  (  presso  il  Vocabolario  Univers. 
Hai.  V. occhietto). Ma  poiché  l'Aquila  traduce  reXafAwvas  (parola,  che  Omero  nel- 
l'Iliade 17  V.  254-  usa  a  significare  la  corda,  colla  quale  Ippoloo  traea  il  corpo 
dell'ucciso  Patroclo  pel  piede);  ed  i  Settanta  ra  ifXfl-Xox/a,  altri  compedes  colla 
Yolgala;  crederei  essere  o  le  corrigiae^  delle  dai  Toscani  gwggie,  o  tle  obslri- 
gilla^  ovvero  obstrigilli^  cui  dtfinia  Isidoro  loco  cit.Qui  per  plani  os  consuii 
sunt,  et  ex  superiore  porle  corrigia  trahilur,  ut  costringantur,  unde  et  no' 
minanlur.  !'oi(hè  entrambi  solcano  essere  assai  preziosi  aUe  volle.  DeWe  guig- 
gie  scrisse  Ateneo  lib.  12  e.  X  che  Parrasio  «  Delicalus  vir,  atque  virlutis  cul- 
))  lor  ....  aureis  habenis  adstringebal  calceorum  ansas  ))  (32). Degli  allri  scrive 
Plinio  lib.  9  e.  35  parlando  dell'uso  delle  perle  presso  le  donne:  Quin  et  pedibus, 
nec  crcpidarum  tantum  obstragvlis,  sed  totis  socculis  addunt.  Tali  certa- 
mente esser  doveUero  i  sandali  delTavvenenle  Giuditta,  che  volle  far  mostra  di 
tutta  la  sua  bellezza  con  Oloferne;  giacche  leggiamo  nel  sacro  teslo  secondo  la 
versione  dei  Settanta  to  aavloikiov  avr-ns  tip'jraatv o(^^-a'kiJiov  avrov.Ov  se  tanloanlicaè 

(32)  A(3pS(«/ToS  avr;p,  ap£TYis  T6  (TtlSwv  ;^pi;(;o(S  «vatf-TTaSùiS  è'rt(J(^iyyè  rojv  BXavrwv  rovi 
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la  strultura  dei  calzari,  e  colle  stesse  modificazioni  presso  la  nazione  Ebrea,  che 
presso  i  Tirreni,  i  quali  dai  Fenicj  ebbero  la  loro  origine,  come  mostra  in  più 
luoghi  il  Mazochi  (33);  non  credo  esser  temerario,  se  creda,  che  lo  scabillum 
derivi  daWfhascebisimJ  tolto  Veh  dello  ehemanlico  significando  esso  appunto 
l'intreccio  delle  corrigie  sul  dorso  del  piede  che  allri  disse  calzamevti  fatti  ad 
occhietto^  altri  villas  instar  retis.  Aquila  rsXafxwva?,  i  Settanta  ra  «tA'rXox/x. 

Dalle  cose  adunque  anzidelle  mi  sembra  potersi  dedurre,  che,  dovendoci 
attenere  alle  caratteristiche  notate  dagli  scrittori,  cioè  che  scabellum  sia  dimi- 
nutivo di  scamnuìn,  e  l'  uno  e  l'altro  sia  vroToìiov,  ed  allo  scabillorum  crepi- 
tum;  gli  scabillarl  sieno  tanto  antichi,  quanto  l'uso  dei  calzari  militari,  ante- 
riore ai  te'mpi  di  Mosè,  e  quanto  è  il  lusso  delle  donne  sempre  maivane:  che  essi 
furono  da  Numa  raccolti  sotto  il  nome  generico  Sutorum\  ma,  essendosi  questo 
diviso  in  varie  corporazioni,  ne  formò  una  singolare,  come  la  formarono  i  so- 
leares,  braxearii,i  cerdones,  etc.  che  le  calighe  militari,  1  calzari  tirrenii,  i 
coturni  tragici,  le  crepide  argute,  le  crepide  di  ferro,  o  rame  ,  e  quindi  anche 
le  crupezie  del  Mesocuro  e  suoi  sostenitori  fossero  le  opere  degli  Scabillarì.  Ed 
essendone  antichissimo  r  uso  nella  Fenicia,  da  cui  discesero  i  Tirreni,  pare, 
che  questi  dallo  Scebisim  indicanle  gli  intrecci  delle  corrigie  sui  calzari  abbia- 
no tratto  il  loro  scabillum:  e  che  Varrone,  cui  gli  altri  seguirono  per  la  sua  au- 
torità, volendo  dare  un  origine  romana  l'abbiadedolto  da  se^/rcnwm, sebbene  An- 
dreaGozzolini  Exercit.  1  cap.  2  anche  questo  faccia  derivare  dall'Ebreo  fscabj. 
Ma  checche  sia  dell'origine  del  nome,  pare  non  doversi  dubitare  delle  opere  ese- 
guile dal  collegio  degli  Scabillarl. Quindi  non  fia  meraviglia,  se  rilrovansi  in  Ro- 
ma fino  asedici  Decurie  di  Scabillarì,  in  Pozzuoli  fossero  sì  numerosi,  e  ricchi  da 
ergere  piìi  monumenti  alla  famiglia  degli  Antonini. 

Ringraziandovi  della  pazienza  avuta,  tutto  io  sottopongo  al  vostro  giudizio. 

Letta,  e  consegnala  il  dì  A  dicembre  1855. 


(35)  In  aenestabul.  Aeraclem.  Collcct.  2.  Vedi  la  sua  dissertazione  nel  Tomo  III  delle 
Cortonesi^  lo  Spicilegio  Bibl.  Tom.  I  ed  altrove. 
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m  COLLEGIO  APOLLINARIO 

accennato  nelV  Epigrafe  di  un  V^ase  di  bronzo 
rinvenuto  nella  Necropoli  Cumana» 
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Non  appena  aveano  gli  scavi  di  Pozzuoli  date  fuori  tre  iscrizioni  pregevoli 
sul  Collegio  degli  Scabillarì;  che  la  classica  terra  di  Cuma  gareggiando  colle 
stesse  ,  rende  agli  Archeologi  la  notizia  di  un  novello  Collegio.  Imperciocché 
proseguendosi  gli  scavi  nella  Necropoli  Cumana  da  S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracu- 
sa, caldo  ricercatore  di  Antichilà  ;  eccoti  venir  fuori  un  oleario  di  bronzo  del- 
l'altezza di  un  piede,  e  5  once  ,  che  ci  si  annunzia  nel  Ballettino  Archeologico 
Anno  IV  Num.  7  ,  nel  cui  ventre  incisa  leggesi  l'epigrafe:  C  Pomponius  Zotù 
cus  Collegio  Jpollinario  D.  D.  Venutomi  nelle  mani  il  foglio  anzidetto,  mi 
pose  neir  animo  il  pensiero  di  riscontrare  tal  Collegio  frai  molti  registrali  dal 
Grutero,  dal  Reinesio,  dallo  Spon,  dal  Muratori ,  dal  Rubbi ,  dal  Momsen  nelle 
loro  racco] le  d'Iscrizioni:  e  non  avendone  trovata  menzione  in  alcuna  epigrafe, 
o  monnmenlo;  credei  dovere  aggiungere  qualche  studio  ,  e  sottoporre  al  vostro 
giudizio,  onorandi  CoHeghi,  qualche  mia  riflessione  su  di  una  epigrafe,  a  mio 
corto  giudizio  credula  interessanle  per  l'Archeologo. 

11  cognome  Zotico ,  che  comparisce  nel  Cornano  vaso  sebbene  non  incon- 
trisi, che  rarissime  volte  nelle  iscrizioni  dei  sopradetti  raccoglitori,  avendone 
appena  ritrovate  due,  l'una  segnala  dal  Muratori  pag.  994-  n.  1 ,  l'altra  dal  Gru- 
tero png.  762  n.  10  (1);  pure  non  è  del  lutto  nuovo  fra  gli  antichi  scrittori.  Poi- 
ché a  lacere  il  favorito  di  Eliogabalo  Aurelio  Zotico,  di  cui  parlano  Lampridio 
(  in  vii.  Heliogab.  e.  W),  Dione  lib.  79  §.  16,  un  Zotico  Santo  Vescovo  di  Co- 
magena  ricordasi  da  Eusebio  (  Hist.  Feci.  lib.  oc.  16  ) ,  molli  Zotici  recansi 
nel  Martirologio  romano  ,  che  non  solo  in  Nicomedia,  e  nell'Africa;  ma  fino  in 
Tivoli  ,  e  Roma  sparsero  generosamente  il  sangue  per  la  perseguitala  fede  dèi 
Nazareno  (2).  Ora  il  nostro  C.  Pomponio  Zotico  fu  un  uomo  libero  ,  per  quanto 
ne  pare  ,  e  forse  della  nostra  Cuma;  ma  nei  tempi ,  in  cui  essa  da  Città  greca  , 
ed  autonoma  divenne  soggetta  ai  Romani  sotto  il  titolo  di  prefellura  maggiore, 
come  quella,  cui  era  deputato  uno  de'prefetli  creali  a  suffragio  del  popolo  se('on- 
do  Feslo  (  voc.  Pmcfeclurae  );  ma  nullameno  ritenea  negli  alti  publici  la  lin- 
gua, e  le  pratiche  greche;  mollo  più,  che  per  la  fedeltà  da  essa  mostrata  nella 
2.^  guerra  Punica,  di  cui  si  parla  a  lungo  da  Livio  lib.  23  non  era  dura  la  con- 
dizione della  Prefettura,  come  dimostra  Caracciolo  De  sncr.  l'cc.  Neapol.  rno- 
m/men/.cap.  Vlg.  1  pag.109.Solo  nel  5' 70  di  Roma  leggesi  in  Livio  lib. 4.0c.  23 


(i)  Nel  Muratori  toc.  cit.  leggesi  :  L.  Aurei.  Aiigg.  Libcr.  Pylades.  Zosìmus.  et.  Zoiicus, 
Nel  Grutero  poi  loc.  cit.  D.h.Aur.  Zotico.  Bene,  inerenti.  Conjugi.  feeil.  Aelia.  Reslilxita.  Con. 
quem.  bixit.  Annos.  X. 

(2)  Vuoisi  far  menzione  particolare  del  S.  Martire  Zotico.,  il  cui  cimitero  esiste  nella  Via- 
La\icana  secondo  l'Aiinghi  /'owm  Snf/terran.  lib.  -i  e.  12,  che  avea  ancora  a  tempi  del  Baro- 
nio  un  Edicola  nel  Monte  Palatino  di  riuconlro  agii  Orti  Farnesiani,  nelle  cui  pareli  era  isto- 
riato il  suo  martirio,  come  ricorda  il  Baronio  nelle  sue  note  al  Martirologio  sotto  il  dì  10  febrajo. 
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n.  4-3,  che  Ciimanis  eo  otìtio  pefevtìhus  pcrmissnm ,  ut  publlce  latine  loque- 
rentur^  et  praeconibua  latine  veìidendi  jus  essai,  (  Sebbene  vogliono  molti 
eruditi  essere  stato  ciò  un  comando  più,  che  una  permissione  ).  Quindi  dopo  tale 
tempo  è  da  credersi  con  qualche  probabililà  esistente  il  nostro  Zotico,  vedendo 
il  suo  nome  annunzialo  in  tutto  secondo  il  costume  romano:  e  rilragghiamo  da 
un  vase  Cumano  un  altro  cognome,  da  aggiungersi  fra  le  famiglie  Cumane. 

Ma  a  chi  si  offre  tale  lavoro?  Collegio  Jpollinario.  Quantunque  l'espres- 
sione sembri  chiara  ;  pure  sono  da  avvertirsi  pili  cose  :  1."  esser  nuova  la  pa- 
rola ApollinariìiS ,  quale  possessivo  di  Apollo  ^  recando  i  lessici  y4pollineus^ 
Jpollinaris,  e  non  mai  Jpollinariiis ,  che  trovasi  solo,  come  nome  sostantivo. 
Anzi  non  solo  i  Lessici  antichi,  ma  anche  il  Forlanelto  nelle  sue  ultime  aggiunte 
alForcellino  reca  potersi  dire  secondo  il  Cavedoni  Apollinaris  il  sacerdote  de- 
stinato al  culto  di  Apollo;  ma  nulla  affatto  ricorda  la  voce  Apoilinarius. 'Cicche 
vuoisi  aggiungere  tale  voce  nei  lessici  latini,  ricavata  dall'Oleario  Cumano,  che 
per  tale  rarità  meriterebbe  luogo  nel  Reale  nostro  Museo.  2.°  Non  leggesi 
presso  alcuno  scrittore,  per  quanto  io  sappia,  esservi  slato  un  Collegio  di  sacer- 
doti addetti  ad  Apollo  per  modo,  che  avesse  da  lui  il  nome.  Ricordando  Dione  nel 
lib.  53  5.  1  i  giuochi  stabiliti  da  Augusto  per  onorare  la  vittoria  di  Azzio,  che 
soleausi  fare  ogni  cinque  anni  da  patrizi  fanciulli  a  cavallo,  dice,  che  da  Augu- 
sto fu  data  la  cura  degli  slessi  u  Eorumque  curalio  qnaluor  sacerdotum  colle- 
ii  giis  per  ordinem  incumbit,  Pontificibus  nimirum,  Auguribus,  Septemviris,  et 
''0ri  Quindecemviris  )).  Lsunclcw  (5),  Anzi  nel  lib. 42  n.51  parlando  della  premura  di 
Cesare  in  beneficare  i  suoi  aderenti, dice, che  accrescer  volle  il  numero  dei  sacri 

ministri,  esprimesi  cosi  rois  ti  yap  irovrt^i^i^  »«/  ro/s  oiuìvisais  (wv  xai  avros  yiv)  to/s  5ì 

flTivTwaj^wa xaXoyfiisvo/s,  fva  txasois^'rpo(rivti[t.i'  cc  Nam  et  pootificum,  et  augurum  (in 
))  quibus  erat  etiam  ipse)  et  quindecemvirorum  collegium  uno  addilo  in  singula 
))  collegia  ampliavit.  Idem.  Che  il  Collegio  dei  Qaindecemviri  fosse  addetto 
particolaremente  a  consultare  i  libri  Sibillini ,  e  fosse  sacro  ad  Apollo;  il  cono- 
sce ognuno,  sol  che  ricordi  Ir.  bella  elegia  di  Tibullo  nel  celebrare  Messala  elet- 
to uno  di  tal  Collegio:  Phoehe  favo,  novus  ingreditar  tua  tempia  saeerdos;  ma 
che  lai  collegio  si  chiamasse  Collegium  Apollinare,  0  Apollinarium;  non  mi  è 
riuscito  trovare  presso  alcun  monumento,  salvo  il  nostro  oleario  Cumano.  Ma 
l'oleario  ritratto  dalla  Necropoli  Cumana  viene  offerto  ad  un  Collegio  esistente 
in  Jìoma,  ovvero  nell'agro  Cumanol  Se  vogliasi  offerto  ad  un  Collegio  roma- 
no, e  sia  pur  quello  dei  Quindecemviri,  che  viene  chiamato  Collegium  Apolli- 
iiarium;  io  mi  taccio,  e  noto  solo  tale  novità  di  nome  ,  manifestata  dall'oleario 
Cumano.  Ma  se  le  regole  di  archeologia  vogliono,  che  si  tenga  conto  particola- 
re del  luogo,  ove  si  trova  l'oggetto  in  considerazione;  l'oleario  rinvenuto  nella 
Necropoli  Cumana  esige,  che  nel  huo  ^(yro  esistesse  il  Collegio  Apollinario,  a  cui 
si  offre.  Ne  poi  puossi  sostenere,  c\\q  fuori  di  Roma  anche  in  altre  città  vi  fosse 
coUegiodi  tali  Quindecemviri;  si  perchè  non  viene  esso  accennato  da  alcuno  scrit- 
tore; come  ancora  perchè  Virgilio,  scrittore  delle  antiche  memorie,  mette  in  boc* 
cadi  Enea  tali  promesse  fatte  alla  Sibilla  En.  6  v.  72.  Te  quoque  magna  ma- 
nent  regnispenetralia  noctris.  Ific  ego  namque  tuas  sortes,  arcanaqae  fata 
dieta  meae  genti  ponnm,  lecto^gue  sacrato^  Alma  viros.  Con  quanta  cura  si 

(3)  Ta«S  r*9(Tap(ri  npotfwais  ix  -ripirpoirtif  [usXovcfa'  XiywSi  rovs  nrQvrt^txotS^  xut  rovs  oiw- 
y/(»(,  rovffSi  i-rra,  >ca»  rovs  "Tivrixa/Stxa  avìpas  xaXoyjitvaf. 
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conservassero  gli  scritti  sibillini, che  fossero  da  consultarsi  dai  soli Quindecem- 
•viri  Romani ,  bassi  da  Lattanzio  nel  lib.  de  Ira  Dei  cap.  23 ,  che  scrisse:  Cu' 
mae  quidem  volumina,  qxiilnis  Rornanorum  fata  conscnpta  sunt,  in  arcanis 
habenlur.  Quindi  altro  convien,  che  sia  il  Collegio  //pollmario,  cui  si  offre  l'o- 
leario Cumano,  e  questo  dee  trovarsi  nell'agro  Cumano.  Onde  alcune  mie  osser- 
vazioni alla  vostra  censura  sottopongo,  ottimi  Colleghi. 

Che  Apollo  avesse  singolare,  e  maestoso  tempio  in  Cuma,  e  propriamente 
nella  rocca;  costa  non  meno  dal  tanto  celebre  sesto  libro  dell'OIneide,  ove  descri- 
vesi  quel  tempio,  qual  opera  del  Cretese  Dedalo,  che  lo  avea  adorno  delle  sue 
tragiche  pitture;  quanto  da  altri  monumenti:  onde  è,  che  Virgilio  volle  piìi  con- 
servare nei  suoi  versi  una  memoria  antica  della  città  di  Cuma  ,  nel  consacrare 
ad  Apollo  la  sua  rocca;  mentre  le  altre  città  solcano  consacrarla  a  Giove,  come 
avvertia  Servio  (4-);  che  dare  sfogo  alla  sua  poetica  fantasia.  Primo  sia  Licofrone, 
che  fiorì  300  e  piìi  anni  avanti  G.  C.  che  nella  sua  Cassandra  v.  1278  cantava: 
))  Et  Zosterii  promontorium  ,  ubi  virginis 
))  Horrendum  est  Sibyllae  domiciliura 
))  Cavo  antri  barathro  contectum  )). 

E  poi  Apollo  chiamato  così  non  dal  nome  del  Promontorio  ,  ove  era  il  tem- 
pio, come  volea  il  suo  comentatore  Tzetze  in  hunc  vers.^ma.  piuttosto  dal  balteo, 
detto  dai  Greci  ^ti's»ip,di  cui  era  fornita  l'alta  statua  del  Cumano  Apollo,  vuoisi 
così  chiamato.  Così  diceasi  Minerva  Zosteria  quella,  che  era  adorala  nell'At- 
tica, di  cui  Pausania  1.  31.  Così  opinava  il  chiaro  Collega  Corcia  Storia  del- 
le Due  Sicilie  Corogr.  Opicia  §.  Sf  (5).  Succeda  Cicerone,  che  nel  1.°  de  Di- 
vin.  dice:  Cumis  apollo  sudavit.  Livio  nel  lib.  4-3  e.  12,  dice,  che  nel  584-  di 
Roma  Cumis  in  Arce  Apollo  per  iriduum,  ac  per  ires  nocles  lacrymavit. 
Lucio  Floro  nel  lib.  2.  e.  8.  <4d  hoc  coelesles  ininae  territabant^  cum  humo- 
re  continuo  Cumanus  Apollo  sudarci.  Giulio  Obsequente  nel  Frammento  de 
Prodigiis  ricorda  sotto  i  Consoli  Appio  Claudio,  e  M.  Perpenna ,  cioè  nell'anno 
di  Roma  624-  che  Apollinis  simulacrum  lacrymavit  per  qualriduum.  rates 
portenderunt  Graeciae  fore  exiiium;  unde  deductum  esset  :  sacriflcatiim 
tum  a  lìomanis,  donoque  in  tempio  posila.  Ma  se  l'Obsequente  non  ricorda  il 
luogo  del  preleso  prodigio,  esso  viene  indicato  da  S.  Agostino  de  Civ.  Dei  lib. 
3,  e.  11,  peritissimo  delle  antiche  storie,  che  ricorda  ambo  i  prodigi,  quello 
cioè  del  584-,  e  quello  del  624-,  le  cui  parole  a  pregio  del  disadorno  mio  dire, 
e  perchè  in  appresso  ci  saranno  di  lume,  non  fia  discaro  qui  ascoltare:  ))  Ncque 
)ì  enim  aliunde  Apollo  ille  Cumanus,  cum  adversus  Achaeos,  regemque  Ari- 
))  stonicuni  bellaretur  a  Romanis,  qualriduo  flevisse  nunciatus  est;  quo  pro- 
))  digio  haruspices  territi  cum  id  simulacrum  in  mare  putavissent  esse  projicien- 
Yi  dum;Curaani  senes  intercesserunt,  atque  retulerunt  tale  prodigium  Antiochi, 
))  et  Persae  bello  in  eodem  apparuisse  figmento.  Et  quia  Romanis  feliciter  pro- 
))  venisset,  ex  Senatus  consulto  eidem  Apollini  sua  dona  esse  missa  testati  sunt. 
))  Tunc  vero  peritiores  acciti  haruspices  responderunl  simulacri  Apollinis  fle- 

(4)  Giovi  qui  trascrìvere  il  luogo  dì  Servio  :  »  Cum  ubique  arx  lovi  deliir^  apud  Cumas 
»  in  arce  Apollinis  templum  est:  allus  autem ,  vel  magnus,  ut  lacet  altus  Ofoces:  vel  ad  si- 
»  mulacri  magnitudi nem  retulit,  quq^  esse  constai  allissiraum  ». 

(^  Zujcfripiov  TI  xXiruv,  iv3-a  orap3-ivoi> 
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))  tum  ideo  prosperum  esse  Romanis  ;  quoniam  Cuinae  colonia  Graeca  essel, 
))  suisque  lerris,uncle  accilus  essel,  idesl  ipsi  Graeriae  ln('lurn,el  cladem  Apol- 
i)  linem  significasse  ploranleno.  Deinde  mox  regeni  Arislonicurn  viclum,  et  ca- 
))  plum  esse  nunrialum  est,  quem  vinci  ulique  Apollo  nol<'bat,el  dolebal,et  hoc 
))  sui  lapidis  eliam   lacrymis  indicabal  )).  Pinalmcnle  il  nostro  chiaro  Collega 
Canonico  Iorio  scovri  nel  1817  un  ara  coll'EpjgiaP*':   4pollim  Cumnno   Q.  Ti- 
ncjns  Jìiifus,  che  si  conserva  nel  Rcal  Museo  iNazionnle.  Tale  tempio  esislea  an- 
cora nella  sua  celebrità  nel  94-5  di  Roma,  cioè  nell'anno  di  Cristo  192  facendo- 
ne menzione  Giulio  <  npitolmo  nella  vita  di  Albino  e.  5.  Ora  quanto  il  Demonio 
abbia  fatto  per  ingannare  gli  occecati  uomini,  e  particolarmente  collo  spacciare 
oracoli  sotto  il  nome  di  Apollo,  è  a  lutti  contissimo. Giovi  qui  però  ricordare  ciò, 
che   scrivea  il  satirico  Luciano  nel  suo  w«pi  r-ns  %vpii\s  ©eou  sui  molti  oracoli 
d'Apollo  esistenti  in  vari  luoghi:   a   Sed  illa  nec  siiie  sacerdotibus,  nec  si- 
ne  inlerpetribus  responsa  dant  ))  (6).  Quanto  poi  celebre  fosse  in  Cuma  il  tem- 
pio di  Apollo  per  gli  oracoli  della  Sibilla,  è  del  pari  notissimo.  Conviene  però 
a  noi  l'osservare,  quanto  avvertì  Giuseppe  Iseo  nelle  note  a  Lattanzio  lib.  1.  hi- 
siitul.  e.  6,  che  5cr'ótm/  aliqui  Cumis  plures  mnlieres  vaticinai as  fuisse  ^ 
quae  omnes  Sihyllae  nomine  nuncupanlur:  Ulne  enim  proficiscebanlur^vel 
ut  pentiores  divinandi  fierent  Apollinis  oracvlis,  qni  ibi  maximum  Fanum 
habuit  cum  specu:  vel  ut  ejus  sacris  praee-sscnt ,  quae  nonnisi  a  mnlieribus 
peragi  solitum  erat,  quae  omnes  posiea  ab    Urbe  illa  Gumaeae,  vel  Curaa- 
nae  sunt  vocatae.  Quindi  assai  celebre  per  più  secoli  fu  il  Cumano  tempio  per 
gli  suoi  oracoli,  che  non  cessarono  se  non  alla  nascita  del  Redentore  nostro,  o 
alquanto  dopo,  come  bassi  da  Plutarco  De  or  acuì,  respons.  e  più  particolar- 
mente da  Simmaco  scrittore  del  4-.^  secolo,  che  lib.  4-,  let.  33,  scrivea  :  Non  vi- 
des  oracula  ohm  locnta  desiisse  ,  nec  ullas  in  antro   Cumano  litleras  legi, 
Dodonam  loqui  frondibiis,  nec  de  spiraculis  Delphicis  ullum  Carmen  midi- 
ril  Ora  non  facendosi  siffatte  cose  senza  il  favor  dei  sacerdoti,  come  dicea  Lu- 
ciano ru  fiÉv  0UT8  jgpswv  avgy,  oyrg  <7rpo<p»iri'wy  (fS-tyyovrai ,  e  la  ragione  stessa  cel  per- 
suade; facilmente  crederei  nel  tempio  di  Apollo  il  Collegio  Apollinario^  a  cui 
è  offerto  l'oleario  Cumano.  Ma  più  cose  mi  rendono  difficoltoso  ad  annuire.  1." 
Ricordasi  da  Virgilio  non  alcun  sacerdote,  ma  bensi  una  Sibilla  Phaebi^    Tri- 
viaeque  Sacerdos.  E  poco  appresso:  Teucros  vocat  alta  in  tempia  sacerdos.  E 
per  parere  dei  dotti   colà  recavansi  espressamente  le  Sibille,  ut  ejus  sacris 
praeessent ^  quae  nonnisi  a  mulieribus  peragi  solitum  erat.  Infatti  Silio  Ita- 
lico nel  lib.  XIII  introducendo  il  giovine  Scipione,  che  nell'Averno  (  v.  39.5  ) 
excire  parai  manes ^  ammasque  suorum^  Alloquioque  virum  tantos  mulcere 
doloresy  dice  espressamente,  che  tum  sub  nomine  Phaebi  Autonoe  tripodas  sa- 
eros,  antrumque  ienebat  (  v.  4-60  ).  2.**  Se  pur  vi  erano  sacerdoti,  questo  non 
era,  che  uno  óeWo  Jpollinaris,  come  spiegasi  dal  Forlanetlo  l'iscrizione  recata 
dal  Muratori  pag.  189.  à.  C.  Alhius  C.  L.  Phìlodamus  Apollinaris.  \l  Celesti- 
no Cavedoni  nei  Marmi  Modenesi  pag.  187  dimostra  essere  Apollinaris  i\  sa- 
cerdote di  Apollo,  proprio  ministro  del  culto  Modenese,  siccome  il  Hfercuri alis 
in  Lavino,  il  Mercurialis  in  Rodio.  Infatti   un  Sacerdote  (  e  non  poteano  esser 
molti  in  tale  ufficio)  ricordasi  da  Prudenzio  nel  libro  Apoiheos.  v.  506.    Non 
-f  spumai  anhelus  Fala  Sibyllinis  fan aticus,  edita  Ubris.  Ma  sia  che  tal  sacer- 

(G)  AXXa  TU  [Aiv  ovri  iipwv  avif,  ovre  ir po^r^r iwv  (POiyyovra». 
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dote  assistesse  alla  Sibilla,  e  la  informasse  di  quanto  era  da  farsi;  sia  che  esso 
stesso  spumaret  anhelus  fala  Sìhyllinis  fanatnnis  edita  libris:  non  mai  dee 
credersi  formar  collegio.  Poictiè  se  fuvvi  occasiotie,  in  cui  il  Collegiodei  Sacer- 
doti del  Cumano  Apollo  avesse  dovuto  comparire;  fu  senza  meno  quella,  in  cui 
gli  Aruspici  romani  male  interpretando  le  lagrime  dell'Apollo  Cumano,  ne  volea- 
no  la  distruzione.  Ma  S.  Agostino,  che  avea  innanzi  agli  occhi  la  storia  di  Livio, 
che  a  noi  manca,  o  altri  documenti  autentici,  ricorda  i  vecchi  Cnmani  prender 
la  difesa  del  loro  Apollo  colla  stona  di  un  simile  avvenimento  successo  nel  584, 
che  fu  fausto  ai  Romani;  non  già  il  collegio  dei  Sacerdoti.  Sicché  nello  stesso 
luogo  conviene  ritrovare  altra  unione  ugualmente  celebrata,  cui  meglio  si  adat- 
ti il  nome  di  Collegio  ^pollinario.  In  tale  oscurità,  e  mancanza  affatto  di  anti- 
chi documenti  permettendosi  il  luogo  alle^congelture,  mi  si  permetta  il  dire  es- 
sere essi  i  Cimmerj\dei  quali  si  è  parlato  da  molli,  e  particolarmente  da  Stra- 
bene, il  cui  luogo  del  libro  V  dee  per  noi  dichiararsi. 

Ksservi  stalo  in  cotesti  luoghi  i  Cimmeri,  vero  popolo,  e  non  immaginario, 
come  ha  preleso  qualcuno  senza  alcuna  dimostrazione,  costa  per  l'autorità  non 
meno  de' poeti,  antichi  dipintori  de' costumi  dei  popoli,  che  degli  Storici,  e  di 
quelli,  che  particolarmente  presero  a  descrivere  lai  luoghi,  le  cui  autorità  pos- 
sonsi  citare  in  pie  di  pagina  (6).  Onde  è,  che  se  essi  veramente  han  descritto  i 
luoghi  adjacenti,  e  che  ancora  sussistono;  ancora  veracemente,  e  non  per  mito 
csisteano  i  Cimmeri,  nei  quali  Omero  dicea  Odis.  XI  v.  17.  K'[XfX£p/ouv  ccvìptov  hi^os 
n  nrokis  n'-  ^  PUoio  per  tacere  de'  Poeti  scrisse  su  documenti  veri  lib.  ii  e.  12. 
((  Cumae  Chalcidensrura,  Misenum,  portus  Bajarum,  Bauli,  lacus  Lucrinus,  et 
))  Avernus,  juxta  quem  Cimmerium.  oppidum  quondam.  Dein  Puteoli  colonia 
yi  dicaearchia  dicli  )).  Anzi  non  ha  molti  anni,  che  nell'eseguirsi  un  canale,  che 
congiungesse  l'Averno  col  mare  si  siìovri  una  strada  selciala  appartenente  forse 
al  borgo  dei  Cimmeri. Ciò  che  poi  Omero  aggiunse  in  descrivendo  gli  stessi,  che 

((  Qui  cajigine,  et  nebulis  lecti  sunt,  nec  unquam  eos  ''^ 

)•)  Sol  lucidus  aspicit  radiis  etc.  (7),  SiJ 

onde  poi  venne  il  proverbio  di  Cimn  evie  tenebre ',h  nato  da  un  costume  antichis- 
simo di  questi  luoghi,  e  marcato  da   Eforo  presso  Strabone.  Poiché  gli  antichi        ^ 
abitaiori  di  questi  luoghi  vulcanici,  in  cui  frequenti  sono  le  colline  di  tufo,  do- 
vendosi servire  di  tale  pietra  per  le  loro  fabriche,  pensarono  cavarla  per  modo, 

t 

(6)  Omero  Odis.  XI  v.  17,  cui  la  piena  degli  eruditi  sì  antichi,  che  moderni  interpreta 
pei  nostri  luoghi.  Veggasi  M.  Gapmartin  de  Chaupy  Decouvert.  de  la  Maison  cT Borace. 

Licofrone  in  Cassandra  v.  694  e  seg.,  descrivendo  tai  luoghi  ricorda  il  sepolcro  di  Bajo,. 
la  palude  AcherusiaiKifXfiEpi^^v  «crvXa,  il  monte  Miseno,  l'Averno  ec. 

Ovidio  Metamorf.  lib.  XI  v.  593  Tibullo  nel  Panegirico  di  Messala  parlando  di  Ulisse  , 
che  visitò  i  Lestrigoni  di  Formia,  gl'incantesimi  di  Circe,  e  quindi  Cmmcriwv  etiam 
ohscurcts  accessit  ad  oras e  quindi  soggiunge  PraeteriUque  cita  Sirenum  littora  puppi. 

Silio  Italico  lib.  12  ,  descrivendo  le  premure  di  Annibale  di  occupare  nel  nostro  Cratere 
una  città  marina,  dopo  di  aver  fatto  menzione  dell'A verno,  palude  Acherusia  ricorda,  che 
ivi  dappresso  Cimmerias  j acuisse  domos^  noctemque  profundam  Tartareaenarrant  urbis.  E  nel 
lib.  15  qui  racconta  la  Neciomanzia. 

Plinio  lib.  3  e.  11  dice:  Bauli,  lacus  Lucrinus,  et  Avernus,  juxta  quem  Cimmerium  oppi- 
dum quondam.  Dein  Puteoli. 

Aurelio  Vittore  origo  gentis  romanae  verso  il  principio.  Festo  voce  Cimmeriì. 

Strabone  lib.  V  e  cita  l'autorità  di  Eforo,  che  visse  circa  400  anni  innanzi  Cristo. 

Massimo  Tirio  Sermone  14. 

n)  H*P',  xai  vs^PsXtj  XExaXfjXfAEvo»,  oy?»  'WOT*avrovs 

HéXios  ^asS-wv  iTiìipxirat  axriviiaaiv. 
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che  utile  fosse  a  vari  usi:  particolare  era  quello  di  aprirsi  delle  strade  sotter- 
ranee, che  quanto  sicure  fossero  dai  nemici,  dal  caldo,  e  dalle  piogge,  tanto  fa- 
cili, ed  accorciative.  Slrabone  loc.  cit.  ricordando  la  grolla  incavata  dall'Aver* 
no  a  Cuma  dice,  che  Coccejo  suo  autore  Huic  loco  pai rium  morem  esse  cogù 
tavit  vias  fieri  per  fossos  [S).  Anzi  non  male  si  appose  Alessio  Simmaco  Pellic- 
cia De  Coemel,  Aeap.  quando  credette  ,  che  i  campi  laòorììii,  i  quali  secondo 
Plinio  lib.  18,  eli  fìniunlitr  via  abu/roque  lalere  consulari,  quae  a  Paleo- 
lis,  et  quae  a  Cumis  Capuani  duciti  fossero  così  detti  odal  greco  Xa/Supos,  fovea 
cuniculiis,  o  meglio  dal  fenicio  fleborj  ad  foveam  campi.  Quindi  molle  grolle 
s'incontrano  nella  Campania,  e  parlicolarmenle  nell'agro  Cumano  (9). 

Ma  donde  essi  trassero  il  nome  di  Cimmeri?  Non  cerlamenle  dai  Cimmeri 
del  Bosforo,  che  da  niuno  scrittore  sono  delti  venuti  nei  nostri  liti.  Il  Bochart 
nella  Geograp.  Sacr.  lib.  1  Pari.  II  e.  33  ,  non  dubita  dell' esistenza  di  tal  po« 
polo,  e  cosi  ne  svolge  l'etimologia:  y\  Ut  Auruncos  ab  (OR)  luce:  ita  Gimraerios 
))  a  tenebris  nomen  habere  Phoenices  fabulali  sunt  :  Queis  Camar,  vel  dm- 
))  mer  est  nigrescere.  Sic  lobi  cap.  3  v.  5,  ubi  vir  sanctus,  tot  malis  incura- 
)^  benlibus ,  natali  suo  maledicil:  Polluant,  inquit,  tejiebrae,  et  umbra  mor- 
V,  tis.  Terreant  eum  [cimsire  jom)  airores  dici,  idest  tenebrae  densissi- 
))  mae  )).  Buona  è  l'etimologia  del  dolio  Ebraista,  ed  ammessa  dall'erudito  Pel- 
liccia loc.  cit.  Ma  ciò,  che  ei  credea  vana  finzione  dei  Fenici  {phaenices  fabu' 
lati  sunt  )  ritroverassi  vera  istoria  sol  che  mi  si  permeila  fare  due  osservazioni 
col  Pagnino,  Bustorfio,  e  Monlaldo.  L'una  è,  che  il  primo  significato  della  radi- 
ce, che  variala  in  Niphal  fa  nicmar  è  incalescere^  calefleri,  aestuare,  fla- 
grare tanto  in  senso  proprio,  quanto  metaforico  de  cordis,  et  viscerum  aestua- 
tione  ex  commiserationis  affeclu ,  come  nel  Genesi  4-3  30  Quindi  nel  senso 
ancor  traslalo  passò  a  significare  atrari ,  denigrari ,  contrahi  ex  aeslu,  come 

(8)  Tf^ov  idws  Sé  m'arpiov  voy-iffavros  tm  totco  tovtw  S/a  opv'Y\KaT^v  avai  ras  ohovs. 

(0) Senza  ricordare  i  lunghi  tratti  delle  Catecomhe  Napolilane  descritte  dal  Pelliccia,  e 
dal  Iorio  Guida  per  le  Catacombe  di  S.  Gennaro  dei  Poveri^  e  le  due  gioite  diPosilipo-,  il  Mon- 
te di  Cuma  è  rimarchevole  per  la  grotta  descritta  da  Virgilio,  credula  sede  della  Sibilla^cha 
\iene  accennata  non  meno  da  S.  Giustino  M,  in  Cohortaf.  ad  Graec.  §.  57,  che  morì  nel  168 
dopo  Gesù  Cristo^  quanto  da  Agazia  lib.  2.  de  Imper.  luslinian.  descritta.  Quanti  sieno  gli 
andirinvieni  di  tale  grotta,  si  possono  leggere  presso  M.  de  Chaupy./^ecower/.  de  la  Mai- 
son d'Horace  P.  I.  %  GLXXXVUI  e  la  dotta  Storia  delle  due  Sicilie  del  chiaro  Collega  si- 
gnor Corcia  tom.  2.  Corografia  Opicia  §.  52.  Altra  grotta  maestosa  testé  fu  scoverta  al  llan- 
co  del  così  detto  Arco  felice^  che  da  Cuma  porta  ad  A  verno,  che  venne  esaminata,  e  descritta 
dal  diligente  nostro  Collega  signore  Scherillo.  11  monte  Gauro  è  detto  da  Giovenale  Sat.lX  v. 
56,  inanis  non  perchè  fosse  inetto  alla  coltura,  dicendosi  da  Stazio  Sylv.  1.3,  Syl.  5.  Bacchaei 
vincta  madentia  Cauri:  ma  bensì  perchè  era  pieno  di  grotte  in  gran  parte  oggi  ripiene. 
Possonsi  ricordare  le  due  grotte  della  Villa  dì  Vazia  sporgente  alla  palude  Acherusia,  di  cui 
parla  Seneca  nella  lettera  55.  Il  Monte  Miseno  quasi  è  lutto  incavato,  onde  sembri  pensile. 
Quindi  essendo  i  Cimmeri  o  addetti  allo  scavo  di  siffatte  grotte,  o  a  quello  delle  miitiere,  che 
non  mancano  nei  luoghi  vulcanici,  o  perchè  avvalendosi  della  posizione  dei  luoghi,  e  della 
dabbenaggine  altrui  avessero  in  lai  luoghi  esercitata  \d.  psicomanzia^  come  vedremo  in  ai>- 
presso-,  perciò  avvcilia  Etoro  presso  Strabone/oc.  cit.  esser  nata  la  favola  di  Omero,  che  oi^ae 
T-or'avrovs  H^X/os  (^ctiò^wv  tTilipKirai^  non  che  il  proverbio  delle  Cimmerie  tenebre. 

Ma  non  posso  convenire  con  Maiio  Pagano,  che  nei  Sarjf/i  Politici  Sag.  4,  noia  f.  vuole, 
che  i  Cimmeri  (ossero  aiilicbissimi  popoli,  che  (uggendo  le  alluvioni  del  mare,  o  le  eruzioni 
vulcaniche  si  fossero  ritirati  nelle  grotte.  Poiché  in  terre  vulcaniche,  e  vicine  al  mare,  l'abi- 
tazione nelle  grolle  non  guarentisce  nò  dall'una,  nò  dall'altra.  Infatti,  che  avrebbe  giovato 
lo  star  nelle  grotte,  quando  avvenne  l'eruzione  nel  1538  o  l'eruzione  del  1695  ricordata  dallo 
Archivio  (ìoninnale  di  Pozzuoli?  Non  giova  arzigogolare  in  archeologia,  quando  si  può  reii- 
''ere  un  ovvia  ragione. 
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nei  Treni  di  Geremia  d  lÒ  (  horenu  cetanur  nicmarii  ) ,  cui  la  Volgata  con  S. 
Girolamo  spiega  pellis  nostra,  quasi  glibanus,  exusla  est ,  suonano  a  parola 
pelles  nostrae,  ut  furnus,  alratae  sunt.  La  seconda  cosa  da  avvertirsi  è,  che 
cemarim  diconsi  presso  gli  Ebrei  (.(  sacrificuli,  quasi  atrati  dicli,  quod  pullis 
))  vestibus  ex  superslilioso  ritu  incederenl  ))  come  trovasi  in  Sofonia  e.  1  v.5  in 
Osea  10,  5,  cui  la  nostra  Volgala  traduce  jEditiios,  ed  il  Targum  adopera 
chumra  ed  il  plurale  chumrin  per  significare  i  sacerdoti  gentili^  ed  idolatri; 
ed  oggi  i  Giudei  così  chiamano  i  Monaci. 

Quindi  dalle  predelle  osservazioni  parrai  potersi  dedurre  due  cose,  che 
debbono  richiamare  la  vostra  attenzione:  la  1.^  che  il  nome  dalo  al  borghetto 
Cimmerium  di  Plinio  derivasse  non  dalla  caligine  voluta  da  Feslo  fhacvocej 
dominante  in  tal  luogo  aperlo,  e  solatio,  e  credula  anche  alla  buona  dal  Bo- 
charl  straniero  a  questi  luoghi;  ma  bensì  derivasse  da  Camar,  o  Cimmer  nel 
significalo  di  aestiiore,  essendo  quella  terra  tutta  estuante  di  sotterraneo  fuo- 
co,  notalo  non  solo  dagli  antichi  Strabone  lib.  5,  loc.  cil.  Dione  lib.  4-8,  n.  51 
e  Plinio  lib.  3,  e.  5;  ma  anche  dai  nostri  maggiori  nella  terribile  eruzione  del 
29  settembre  del  1538,  quando  surse  un  monte  della  circonferenza  di  quattro 
miglia, che  distrusse  un  paesello,  che  era  forse  sulle  mine  di  Cimmerio, e  cam- 
biò del  lutto  la  natura  di  lai  luoghi.  Oltre  che  veggonsi  anche  oggi  dei  fuochi 
sotterranei.  Anzi  negli  annali  di  Beroso  leggesi  nel  lib. 6  che  nella  fine  di  Aralio 
VII  re  degli  Assirj,  il  quale  secondo  la  cronologia  del  Langlet  fu  circa  2012  an- 
ni innanzi  Gesù  Cristo;  Jtalia  in  tribus  locis  arsii  circa  Istros,  Cimaeos,  ac 
Fcsuvios,  et  vacata  sunt  a  Janigenis  illa  loca  Palensana,  id  est  regio  confla- 
grata. So  bene  io,  che  non  molto  conto  tiensi  dagli  eruditi  dei  frammenti  di 
Beroso  publicati  dal  P.  Annio  da  Viterbo;  ma  pure  non  sembrano  doversi  del 
tutto  rigettare,  avendone  fallo  il  gran  Gotofredo  tal  conto,  che  gli  publicòm/er 
script  ores  historiae  «n/Z^fMae;  principalmente  quando  raccontano  cosa  nulla  af- 
fatto improbabile,  e  quando  la  storia  viene  confermala  dalla  irrefragabile  au- 
torità della  costituzione  naturale  dei  luoghi.  Ora  chi  potrà  tacciare  di  nienso- 
gna  uno  scrittore,  che  attesti  avere  negli  antichi  tempi  il  Cornano  agro  gettato 
fuoco,  se  non  solo  conviene  con  altri  scrittori  (Diodoro  Sicolo  lib.  V  Dione  48, 
51.  Plinio  3,  5)  ma  con  incontrastabili  monumenti  di  eruzioni  vulcaniche?  Lo 
Averno  non  è,  che  il  cratere  di  un  Vulcano,  le  acque  termo-minerali  in  abbon- 
danza in  quei  contorni,  il  foro  Vulcanico  ancora  esistente  sono  argomenti  ma- 
nifesti, che  una  volta  fu  aperto  in  quei  luoghi  un  Vulcano,  riacceso  sì  spavente- 
volraente  i  tanti  secoli  dopo  nel  1538.  Laonde  meritamente  tai  luoghi  dai  Gia- 
nigeni  primi  abitatori  dell'Italia  furon  deWì  Palensana  cioè  regio  conflagrata. 
Il  P.  Mascolo,  che  scrisse  con  molta  erudizione  l'opera  de  Incendio  ^esuvii 
nella  Cronologia  dell'eruzioni  Vesuviane  ammise  tale  testimonianza,  e  fece  de- 
rivare il  nome  Palensana  da  due  Ebree  voci  (pala)  che  significa  latere,  ab- 
scondilum  esse,  ed  fesj  ignis;  perchè  sono  terreni  vulcanici.  Adunque  il  primi- 
tivo nome  di  tai  luoghi  fu  secondo  Beroso  Palensana;  poscia  il  borgo  presso  A- 
verno,  dove  Inferni  janua  Ditis  Dicitar  (Virg.  /En.  6,  v.  lOC)  si  disse  Cimme- 
rion  con  ugual  ragione,  sebbene  sotto  altro  nome;  e  finalmente  dai  Greci  con 
analogo  nome  furono  detti  campi phlegraei  quei ,  che  oggi  formano  l'agro  pu- 
teolano,  ed  una  volta  il  Curnano  secondo  Strabone  loc.  cit.  Ora  una  etimologia 
costante  nella  lunga  successione  delle  generazioni,  e  popoli  succedenlisi,  ana- 
loga alla  natura  dei  luoghi,  è  da  reputarsi  un  sicuro  monumento  nella  storia. 
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Quindi  non  è  da  dubitarsi  a£Pallo  dell'  esislenza  dei  Cimmeri  nelle  vicinanze  di 
Averne. 

Viene  in  secondo  luogo  a  notarsi  (ed  e  dove  richiamo  maggior'menle  la  vo- 
stra attenzione  )  che  chiamavansi  Cmiìneri  con  proprio  nome  trailo  da  origine 
fenicia  i  Sacerdoti  addetti  al  culto  di  questi  luoghi,  che  non  meno  per  antica  su- 
perstizione, che  pel  fuoco,  e  per  le  esalazioni  mefìtiche,  che  tratnandavauo,  era- 
no consecrati  a  Plutone,  come  avvertia  Slrabone  los.cit.  la  cui  autorità  è  qui  da 
registrarsi,  e  ponderarsi:  a  Additum  est  ab  accolis  hoc  fabuiae  aves,  quaesu- 
))  pervolarent,  in  aquam  decidere  exanima'.as  aeris  exhalaiione,  quemadmodum 
)>  in  locis  Pluloniis  fit:  nam  et  Avernum  prò  loco  Plutoni  dicalo  deputabant,  et 
))  Cimmerios  ibi  fuisse  indicatum  habilare:  ac  qui  in'ro  navigarent,  prius  sacri- 
))  ficiis  placabant  inferos  Manes:  cum  essenl  pontifìces  ,  qui  conduclo  isto  loco, 

fi  hujusmodi  sacra  praemonslrarent ibidemque  alicubi  oraculum  est  condi- 

))  tura  ))  (10).  Dal  quale  luogo  chiaramente  si  conosce  non  meno  chiamarsi  C/m- 
T/zer^  quei,  che  ahi  la  vano  presso  rAvcrno,xai  rws  K»M.fisp«oi;s  ivravBa  XerscS^a»;  quanto 
dirsi  con  tal  nome  quei  sacerdoti^  che  fossero  addetti  ad  offrire  quei  sacrifici 
per  placare  gli  Dei  infernali  prima  d'imprendere  a  navigare  per  V Averne; 
che  prendeano  in  affìtto  tale  luogo  non  meno  per  offrire  tal  sacrifìci^  che  per 
l'oracolo  ensiente  in  tal  luogo  (1 1).  IVla  oltre  l'oracolo  era  celebre  presso  l'A- 
verno,  e  nelle  sue  grotte  l'evocazione  dei  Mani,  detta  da  essi  ^vx^if-avruov,  ovve- 

"  ^to  v£xvofx.avre/ov.  Ecco  come  scrivea  Slrabone,  che  ci  è  guida.  «  Qui  nosaetatean- 
T)  tecesserunt,  Necyae  Homericae  fabulas  Averne  applicaverunl:  atque  adeo  nar- 
))  ranl  fuisse  ibi  oraculum,  ubi  vita  defuncli  responsa  darent,  coque  Ulyssem 
))  advenisse))  (12).  E  poco  appresso  reca  l'autorità  di  Eforo  Cumano,il  quale  di- 
cesi da  lui  ro»5  R/(xfji£p<o(?  irpotro/xÉ/wv,  in  conseguenza  era  ben  informalo  di  lai  luo- 
ghi, e  non  dovea  essere  l' Eforo  di  Suida  (  voce  E<Popos)  che  dicesi  scolaro  d'  Iso- 
crate, ma  scrittore  Cumano.  Ora  questi  attesta  lai  Sacerdoti:  a  Habilare  in  sub- 

^  T)  terraneis  aedificiis,  quas  Argillas  vocant,  ac  per  fossas  quasdam  inler  se  com- 
))  meare,  hospitesque  eadem  via  in  oraculum  adducere  alle  infra  lerram  condi- 
))  tum:  viclum  eos  metallis  effodiendis  quaerere,  et  accipere  ab  iis,  qui  oracu- 
((  lum  consulunt;  ac  regem  iis  constituisse  eo  nomine  stipendium.Porroquiapud 
V,  oraculum  illud  degunl, eos,  more  a  majoribus  tradito,  nunquam  videre  solem; 

^H^))  sed  noclu  ex  hialibus  terrae  prodire:  ideoque  de  iis  Homerum  scripsisse  ... 

))   nec  unquam 

))  Illos  illustrai  radiorum  luraine  Tilan  ))  (13). 

(10)  npo(J'6[Au3-£t'ov  Ss  o;  'jriix,c^piot^  xat  rovs  opvtis  rovs  vrip'Trtnts  y^vofisvous  xxTwrri'Trrstv' 
j/jTo  vSwp,  (p^- il  pò  ixivovs  a-To  ru)v  ava^epofisvwv  aapwv,  xaS-airsp  tv  rots  llkovrioviotS'  xcti  rovro 
Xf^P'ov  TikovTMVtov  TI  u-rEXafx/iavov,  xcct  tovs  K(M.fA£p'ot;s  ivravB-ct  XsyEcrS-a/'  xai  eicTE'jrXsov  ys  oi 
m'poQvaa\i.ivot  rovS  xarap^Gov/oys  SaifxovaS,  ovtwv  twv  yCPiriyovfiÉvwv  ra  rotaci  ispewv,  8pyoXa/3Ki- 
xoTcnv  Tov  TQ'jrov  ...  xai  r  o  fx«VT6/ov  èvravBwìTov  t^pvrai, 

fu)  OvrtDV  Tujv  v(^t]yQvii.ivujv  ra  roioìht  tipiwv  ipyoXa|3xoTcwv  rov  rorrov ....  xai  to  fiavri/ov 
ivrvvèa.  vov  i^puroit. 

(12)  EfAfQsvov  ìli  o<  >!rpo  v\iiu)v  iv  Tw  Aopvw  ra  m-ipi  mv  vfxwav  rrjv  OfAmjS'XKiv  xai  5«  véxo 
vofAavriov  /SopofcTfv  tvrav^a  yÉveo'Oa/,  x«/  OSfffffga  e/s  touto  a(P(XÉc;9a<. 

(13)  Ev  xarayiioiS  oix/ais  oìxsjv,  as  xuKovaiv  stpyvXXaS,  xai  S/a  riMV  opvynartov  «rap'  aXXii- 
Xous  (^0(Tav,  xa/  tovs  ^ìvovs  hs  to  fxavTaiov  ^ix^cQat^  rro'kv  viro  yirjs  /SpufAtvov  ^yiv  ìi'anfo  \i.i- 
raXXeias,  x«(  to/v  fxavTgyofXÈvtov,  xa/  tov  ^adikiMS  am-o^n^avroB  avron  ffuvru^iiS'  Hjva»  S*  Toiff 
<rtpi  TO  xpi^CTTipiov  i^oS  nrarptov  [).i}>iva  rov  tiXiov  opav,  «XXwtyis  vvxtoS  i^u>  nropivid^at  rcvv  yot.- 
(ffiarojv  xat  Sia  tovto  tov  TToirirriv  m-ipiavruiv  niriiv^os  apa  ....  ovSé  froT'  «yros  HiX<o(  <Pat^cot 

ITjS«pXETai. 
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Se  dunque  secondo  Eforo  era  antica,  e  patria  usanza,  che  i  Sacerdoti  addelli 
alla  neciomanzia  non  uscissero  dalle  loro  caverne,  che  la  notte;  Omero  in  par- 
lando della  Neciomanzia  da  Ulisse  praticala,  e  dei  Sacerdoti  addetti  a  quella, 
par,  che  abbia  seguita  più  una  storica  rimembranza,  che  una  poetica  finzione, 
dicendo  non  essere  essi  illusi  rati  dai  raggi  del  Sole.  Al  che  non  ponendo 
mente  alcuni  han  sognato  con  Feste,  che  Cimmerii  dicuntnr  homines,  qui 
frigoribus  occupai as  terras  colmila  qualcs  fiicrunl  inler  Bajas^  et  Cumasin 
ea  regione^  in  qua  coiìvallis  salis  emiìientijugo  circumdata  est,  ncque  ma- 
tutino,  ncque  vespertino  sole  contegttnr;  cui  segui  alla  cieca  il  Bochart  am- 
mettendo oscurità^  e  tenebre  in  un  luogo,  e  clima  si  aperto,  e  temperalo. 
Tanto  poi  celebri  furono  in  detti  luoghi  il  fxavTuov,  e  vwyofxavrtiov,  che  mi  pare 
non  aver  male  opinato  il  Vargas  Macciucca  nel  tomo  I  Colonie  antiche  venute 
in  ISapoli  §.117  che  il  nome  Cimmcrium  venisse  dalle  due  fenicie  voci  dm- 
roi  cioè  locus  visionis.  Avrebbe  potuto  convalidare  tale  sua  opinione  con  una 
autorità  del  Filosofo  Massimo  Tirio,che  recheremo  fra  poco  a  miglior  uopo.  Ma 
l'etimologia  da  noi  data  sembra  più  allenente  alla  fìsica  costituzione  del  luogo, 
che  ai  sogni  della  superstizione. 

Sebbene  poi  lo  stesso  Eforo,  che  visse  362  avanti  G.  C.  ci  dica  essere  slati 
distrutti  siffatti  Sacerdoti  da  un  Re,  cui  riuscì  mendace  l'oracolo (14-);  pure  dice 
lo  slesso,  che  «  Oraculum  vero  adhuc  manel  Iranslalum  in  alium  locura  ))  (  15). 
Ove  poi  sia  stalo  trasportato  tale  oracolo,  non  può  dirsi  di  certo,  e  sarebbe  vana 
fatica  il  cercarlo,  essendo  per  l'avvenuta  eruzione  del  1538  tutta  mutala  quella 
topografia.  Ma  è  certo,  che  non  cessò  la  venerazione  verso  tali  luoghi,  e  1'  im- 
postura dei  Sacerdoti  non  mancò  di  nuovo  raggirare  gli  sciocchi,  ed  avidi  sem- 
pre di  conoscere  il  futuro.  Ciò  non  solo  ricavasi  da  Eforo  di  sopra  recato,  ma 
anche  da  altre  testimonianze  di  scrittori  posteriori.  Non  crediamo  in  prima  sen- 
za ragione  inventata  da  Silio  nel  lib.  XIII  la  neciomanzia  praticata  da  Scipione 
presso  la  Sibilla  Autonoe:  ma  venghiamo  a  documenti  più  certi.  Livio  lib.  24-, 
n.  12,  scrive  che  Annibale  (il  quale  visse  circa  200  anni  dopo  Eforo)  Cam  eX' 
ercitum  adlacum  Averni  per  specicm  sacrificandi,  reipsa  ut  tentar  et  Puteo- 
los^descendit.  E  poco  appresso  n.  13  soggiunse;  Sacro  inde  perpetrato^  ad 
quod  venerata  et  dum  ibi  moratar,  pervasi ato  agro  Cumano  usque  ad  Miseni 
promani  or  ium^  Puteolos  repente  agmen  converiit  ad  opprimendum  praesi- 
dium romanum.  Anzi  Cicerone  1.  Tuscul.  ricordando  la  vix.poii'xvrtot  di  Appio  re- 
ca le  parole  di  un  antico  Poeta:  ((  Inde  in  vicinia  nostra  Averni  lacus,  Unde  ani- 
))  mae  excitantur  ohscura  umbra,  aperto  ostia  Alti  Jcherontts,  falso  san- 
guine imagines  morluorum  )). 

(14)  Quale  sia  stato  il  Re,  che  abbia  distrutto  tai  Sacerdoti,  sebbene  non  sia  a  noi  tra- 
smesso dagli  Storici,  e  sia  inutile  il  cercarlo-,  pure  non  possiamo  con  Mario  Pagano  toc.  cit. 
asserire  «  essere  ciò  avvenuto  i  molli  secoli  priiT»a  di  Etbro,  ed  anche  l'orse  primt^della  guer- 
»  ra  Trojana  per  la  ragione,  che  Eforo,  il  quale  scrisse  le  sue  storie,  .cominciando  da  80  anni 
»  dopo  lai  guerra,  dice  d' ignorare  il  nome  del  Re  ».  Ma  Eforo  non  dice  ignorare;  solo  ha  cre- 
duto dover  tacere  il  nome,  chi  sa  per  quale  cagione.  Che  se  mi  permetta  avanzare  un  mio 
sospetto,  crederei  ciò  avvenuto  sotto  Aristodemo  detto  il  Malaco  ,  uomo  quanto  generoso  in 
guerra  contro  i  nemici  dei"Cumani,  di  grande  ajutu  agli  Aridni  nella  guerra  contro  Arunte 
tiglio  del  Toscano  Porsenna-,  tanto  triste,  e  scellerato  ncH'occuparelatiraimide  di  Cuma  l'an- 
no di  Roma  248  innanzi  Cristo  506.  Le  sue  tristizie,  e  crudeltà  commesse  fra!  14  anni ,  che 
durò  la  sua  tirannia,  possonsi  leggere  presso  Plutarco  De  virlule  Malierum  in  Xenomta,  e 
Dionigi  d'  Alicarnassolib.  7  Jioman.  Antiq.  ci. 

(loj  To  (xavTSJov  in  av\t.\i.ivii  (x.f.S-eo'TTixoS  as  erepov  to-ttov. 
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Finalmenle  Massimo  Ti  rio,  filosofo  sommo,  che  visse  sotlo  Commodo  ricor-' 
da  non  solo  l'oracolo,  e  la  neciomanzia  presso  l' A  verno;  ma  anche  i  Sacerdoti, 
che  dal  loro  ufficio  traeano  il  nome  scrivendo  nel  Sermone  14-:  a  In  ea  parte 
))  Ilaliae,  quae  dicilur  magna  Graecia,  crai  non  procul  a  lacu  Averno|anlrum 
))  falidicum,  cui  homines  praeerant;  qui  ab  animarum  evocatione,  quae  illic 
)■)  fiebat,  nomen  habebanl.  Hoc  qui  consulendi  oraculi  causa  venissel,  precibus 
))  conceplis,  caesa  vidima,  libaminibusque  file  effusis,  cujuscumque  vellet  sive 
))  parenlum,  siveamicorumanimamciebat.  Quo  faclo  prodibat  tennis  anima,  nec 
))  visu  facilis,  nec  cognilu:  quae  lamen  et  voce  praedilaesset,  et  valicinandi  pe- 
))  rita.Postquamautem  responsa  de  iis,quaequaerebantur,  reddidisset,dispare- 
))  bat.  Hocoraculum  novisse  mihi  videlur  Homerus,  suumque  eo  deduxisse  Ulys- 
))  sera  ))  (16).  Ora  dal  detto  del  Filosofo  Tirio  chiaro  rilevasi,  che  ai  suoi  tempi 
era  del  tutto  ammutolito  l'oracolo.  Anzi  fin  dai  tempi  di  Strabone,  che  fiori  nel 
principio  dell'Era  volgare  era  cessato  l'oracolo,  e  credulo  una  favola:  a  Talia 
-))  qu'dem  fabulati  sunt  nobis  priores  aetale  ))  (17).  Locchè  vuole  attribuirsi  non 
meno  ai  lumi  sparsi  fra  le  gentilesche  credenze  dalla  versione  fatta  dai  Settan- 
ta dei  sacri  libri,  resi  per  tal  modo  leggibili,  e  dalla  nascita  del  Redentore,  che 
rese  mutoli  tutti  gli  oracoli,  come  si  disse  teste;  quanto  all'avere  Agrippa  re- 
cisa la  sacra  vecchissima  selva,  che  cingeva  l' A  verno  ,  ed  inspirava  un  cotale 
superstizioso  orrore,  e  dava  agio  alle  imposture  degli  scaltri  Sacerdoti.  Strabo- 
ne così  racconta  l'avvenuto  loc.  cit.  a  Nostra  vero  aetate,  cum  sylvam,  quae  cir- 
))  ca  Avernumfuit,  cecidisset  Agrippa,  et  loca  aedifìciis  occupala  essent,  actusque 
)•)  infra  Avernum  cuniculus  usque  Cumas,  omnia  ista  fabulas  esse  liquido  appa- 
ia ruit  ))(18).  Dione  nel  lib.38  §.  50  ricorda, che  nel  recidersi  tale  selva  si  vide 
la  statua  creduta  di  Calipso,  o  di  altra  Dea  aspersa  di  sudore,  che  fu  certo  im- 
postura dei  Sacerdoti  per  ismagare  Agrippa ,  il  quale  era  certamente  superiore 
a  siffatte  credenze.  Ma  fino  a  tale  tempo  non  è  da  dubitarsi  esservi  stato  presso 
l'Averno  a  Fatidicum  antrum,  cui  homines  praeerant,  qui  ab  animarum  evoca- 
)')  tione,  quae  illic  fiebat,  nomen  habebant  (19)  )).  Cotal  nome  per  attestato  di  Efo- 
ro storico  Cumano  era  Cimmeri  (  sia  che  venga  dall'  etimologia  nostra  ,  sia  da 
quella  del  Macciucca  ,  che  potrebbe  rassodarsi  coli' autorità  di  Massimo  essere 
esgi  ovvero  oyrws  ovo|xa^o[AYivo»  r»  roy  epyoi;  )  ((  Qui  apud  oraculum  illud  degunt, 
y)  eos,  more  a  majoribus  acceplo  nunquam  videre  solem,  sed  noctu  ex  hialibus 
))  terrae  prodire  ))  (20).  Quindi  giustamente  dicea  Cicerone  Jcadem.  Quaest. 
lib.  2.  Cimmeriis  qtiidem,  qiiihus  aspectum  solis  sive  Deus  aliquis ,  sive  na- 
tura ad  emerat,  swe  fjvs  loci,  quemincolehant ^  situs;  ignes  tamen aderant , 
quorum  lamine  uli  licebat.   E  però  dovendo  essi  fare  uso  continuo  del  lume 

(16)  Hv  Se  nrùv  ry\s  \ra.\ft\5  xctra  rt^v  |ui«yaXif)v  EXXaSa  TSpj  X<fiv*iv  Aopvov  ovrw  xaXoffxsviiv 
fiavreiov,  x«i  OipcfTfivrtiptS  rov  avrpv  \vy;ar(wyni  ourevs  ovo|x«^ofX«vo(  tx  rov  ipyov.  EvrayS-a  o  S«o- 
fxivoSa^/xo(JiivoS,  Ef^afAÉVOS  ivrEfXwv  ^(Payja,  ;^8a[XSvoS  x^'*^ì<*^^^'^^^''^'^  4'VX^v  o  rou  Srj  tujv  rrari- 
pwv,  ti  CPfXwv  xai  avTM  u'X'nvra  /ScmXov  «fAfSpoy  fxtv,  xai  i^nv  au(P/a'|3'iimtf»fxo»,  (pS-jyxrixov  S?,  xai 
fiavriy.ov,  xai  CvyyEvofxtvov,  fwep  ojv  t^tiTo^anrtWamro.  Toi/ro  |xoi  Soxii  ro  jjiavTJiov,  xai  O^ri- 
pos  yvovs  >rrpoff^iiS  tw  Qihvcraii  rr^v  fr^avrut  cSor, 

(17)  Totavra  [t.iv  oi  ir  pò  njuwv  «fAv3-oXoyovv. 

(18)  Nfv/  Se  rtis  fxev  vXtis  ti\S  m-ipi  ro  Aopvov  xo-wijo'kìS  vira  hypiifira,  rtov  St  X'^'P'^^*  xaroi- 
xoSoiA-oS-svrw,  aironi  tov  \opvov  S/wpyyoS  yjrovofxouTfXTiGa/o'Tis  fxexp'  Ri'|J'^'>ls,  anravrcx  t^avi^  fAvroS. 

(19)  M«VTri(ov  avrpov,  xa(  QspaTSuQtipiS  Toù  avrpow  •sj/wp^ayoyo/,  ovrws  ovofxa^ofxìvoi  ix  tow 
E/370U. 

(20)  Agli  stessi  secondo  Eforo  e/va»  li  rais  Tipi  ro  xpifisnp'ov  isarpiov  i9os, /x»iS£va  ro»iiX«o» 
opa»,  a'h.'Ka  r*)?  wxros  t^w  'jropii/KrBat  rwv  x^^dnaruty. 
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artefalfo,  nn  vaso  oleario  di  lironzo  ben  si   convenia  adessi  più,  che  ad  altri 
rainislri  di  tempii  in  ringrazi nmen lo  forse  di  ricevuto  beneficio. 

Che  poi  questi  ministri  fossero  molli, e  formassero  Collegio^  parmi  potersi 
chiaramente  dedurre  non  meno  dall'autorità  di  tiferò,  e  Massimo,  che  dal  cono- 
scere i  molli  ,  che  fossero  necessari  per  operare  l' impostura.  Olire  che  ci  per- 
suade la  definizione  stessa  del  Collegio  data  dai  (liureconsulti,  e  ci  basti  ricor- 
dare il  lib.  50  ff.  lil.  16  ,  rfe  Perb.  signif.  16.  Neratius  Priscus  trcs  facere 
exislimat  collegiiim ,  et  hoc  magis  sequendum. 

Adunque  con  qualche  probabilità  puossi  dire,  che  i  Sacerdoti  addetti  alla 
psicomnnzia  intorno  all'Averno,  chiamati  prima  Collegio  dei  Cimemrì^  forse 
quando  Cuma  adottò  il  linguaggio  latino  avessero  preso  il  nome  di  Collegium 
Jpollinarium;  sia  perchè  Apollo  era  il  nume  tutelare  della  loro  Città,  e  co- 
tanto celebre,  come  si  disse  per  l'innanzi;  siccome  troviamo  nelle  Iscrizioni  Col' 
legium  Marlensìum,  Collegium  lovis  Opt.  Max.  Collegium  Jstdis  presso  Mom- 
sen ,  ed  altri  raccoglitori  di  Epigrafi:  sia  perchè  con  maggior  probabilità  pos- 
siamo dire  essere  slato  Jpollo  parlicolar  Nume  veneralo  in  questi  luoghi  sa- 
cri air  evocazioni  dei  Mani.  Ciò  possiamo  dimostrare  non  solo  coi  ruderi  del 
tempio,  silo  nelle  vicinanze  di  Averno,  cui  i  più  antichi  scrittori  di  quelle  anti- 
caglie dicono  inalzato  ad  Apollo  (  sebbene  M.  de  Chaupy  loc.  cit.  pag.  1 5  )  cre- 
da con  poco  fondamento  inalzato  da  Agrippa  alla  Dea  Averno  )  ;  ma  anche  col- 
l'autoritàdi  Porfirio  conservataci  da  Servio.  Questo  accorto  commentatore  di  Vir- 
gilio interpretando  il  verso  66  dell'EclogaV,  ove  il  Poeta  piangendo  la  morte  di 
Dafni,  cui  vuole  inalzalo  agli  onori  divini,  dice:  En  quatuor  aras;  Ecce  duas 
tibi,  Daphni,  duoque  allaria  Phaebo;  dopo  aver  dimostrato  con  quanta  proprie- 
tà dassi  il  nome  aras  a  Dafni ,  come  quello ,  che  era  uomo ,  sebbene  Dio  chia- 
mato dal  Poeta,  il  nome  poi  altaria  a  Febo,  come  quello,  che  era  Nume,  esa- 
mina: a  Cur  duo  altaria  Apoilini  se  posilurum  dicit,  cum  constet  supernos  Deos 
))  impari  gaudere  numero,  Inferos  vero  pari,  ut  Numero  Deus  impare  gaudet: 
))  quod  etiam  Pontifìcales  libri  indicante?  Egli  risponde  coll'autorità  di  Porfirio 
erudito  filosofo,  e  quanto  nemico  della  Cristiana  religione,  tanto  versato  nella 
pagana  mitologia,  onde  spesso  viene  ricordato,  e  confutato  da  Eusebio  da  Ce- 
sarea nella  preparazione  Evangelica^  dicendo:  a  Sed  constai  secundura  Por- 
))  phyrii  librum  ,  quem  Solem  appellavit ,  triplicem  esse  Apollinis  potestatem, 
))  et  eumdem  esse  Solem  apud  Superos,  Liberum,  patrem  in  terris,  Àpollinem 
))  apud  Inferos.  Unde  etiam  tria  insignia  circa ejus  simulacrum  videmus  lyram^ 
))  quae  nobis  cocleslis  harmoniae  imaginem  monstrat  ;  griphyneum.  quod  et 
))  lerrenum  Numen:  sagittas^  quibus  infernus  Deus ,  et  noxius  judicatur  ;  unde 
))  et  Jpollo  dictus  atro  Tov  anroWiiv.  Hinc et  Homerus  eumdem  tam  pestilenliae  di- 
))  cit,  quam  salutis  auctorem  esse.  Et  Iloratius  ait:  Condito  mitis,  placidusque 
))  telo  ,  Supplices  audi  pueros ,  Jpollo.  Unde  Virgilius  rationis  hujus  peritus 
))  per  jllaria  supernum  Numen  ostendit,  per  p arem  numerum  infernam  indi- 
))  cat  potestatem  )).  Macrobio  ancora  Salumai,  lib.  1  e.  13  scrivea,  che  Inferis 
y)  par  numerus  convenire! ;q  nei  cap.  17  sostiene  essere  Apollo  chiamato  pflean 

«'TToTou  iraiiiv  aferiendo «  qua  voce  ferunt  Lalonam  usam  ,  quum  Apolli- 

y)  nem  hortaretur  irapetum  Pylhonis  incessere  sagitlis)). 

Se  dunque  Virgilio  nel  celebrar  le  lodi  del  morto  Dafni  lo  congiunse  con  A- 
pollo,  come  Dio  Infernale,  e  dandogli  quel  cullo,  che  a  Dio  infernale  era  pre- 
scritto dai  libri  pontificali;  se  il  suo  nome  per  tale  lo  indica;  se  per  tale  lo  han- 
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no  riconosciuto  gli  altri  scrittori;  chi  non  vedequantoandavaerratoM.de  Chau- 
py  §.  GLXXXIX  op.  cit.  nel  credere  non  poter  convenire  un  tempio  di  Apollo 
presso  l'Averno?  Quanto  anzi  non  gli  era  dovuto  il  culto  in  questi  ombrosi  luo- 
ghi, in  cui  evoca  vasi  l'anima  di  un  defonlo  parente,  od  amico  a  rispondere  alle 
dimande,  la  quale  a  Ipsi  occurrebat  tenuis  anima  nec  visu  facilis,  nec  cognitu, 
))  quae  tamen  et  voce  praedita  esset,  et  vaticinandi  perita,  et  cum  respondisset 
))  iis,  quae  petebantur,  discedebat))  (21).  Qual  Nume  più  potente,  e  nel  tempo 
stesso  di  men  triste,  e  male  augurato  nome  avrebber  preso  tai  Sacerdoti  Cimmeri 
neir  idea  di  adottare  un  nome  latino,  quanto  quello  di  Collegio  Apollinario. 
Qual  nome  siffatti  ^/vp^aywyo»  ovrus  ovofxa^ofAevoi  ex  tou  jpyov  poteauo  prendere  piii  ac- 
concio di  Collegio  Jpollinario  ? 

Quindi  dalle  cose  anzidette  parmi  con  qualche  probabilità  potersi  dedurre, 
che  l'oleario  anzidetto  fu  offerto  da  G.  Pomponio  Zotico  dopo  il  4-70  di  Roma  , 
ma  non  dopo  il  716  di  Roma,  quando  Agrippa  recise  la  selva  dell*  Averno;  che 
esso  venne  offerto  ai  Sacerdoti  Cimmeri  addetti  ai  sacrifìci  per  la  navigazione 
dell'Averno,  aWoracoio,  alla  neciomanzia,  solita  a  praticarsi  nell'orrore  delle 
caverne,  ove  per  patria  costumanza  doveano  trattenersi  tutto  il  giorno:  e  for- 
mare essi  Collegio,  che  prese  il  nome  di  Collegio  Jpollinar io ^qua.nào  Guma  a- 
dotlò  il  linguaggio  latino;  per  essere  Apollo  non  solo  invocato  negli  oracoli;  ma 
particolarmente  ancora  nell'evocazioni  dei  morti. 

Ma  tutto  sia  sottoposto  al  vostro  saviissimo  giudizio. 

Letta  il  di  22  aprile  1856,  ed  approvata  il  6  maggio  seguente. 


(21)  hvrr-i  aTt^ra.  £;?wXov,  a[xv^pov  (A£v,  xcti  ì^iiv  a|ui(P/(7'/3ifiTi(i(J'i|yiov,  (PS-fiyxT/xov  Sj,  xat   [xavri- 
xov,  x«i  CfyytvofAsvov  vnrip  €bv  ìSuto,  avriWamro. 
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Fu  sempre  mai  riputalo  utile  divisam.ento  dispulare  in  accademiche  socie- 
tà di  dotti  sopra  argomenti  quanto  difficili,  tanto  utili,  polendo  gii  scambievoli 
avvisi  dei  saggi  essere  di  grandissimo  utile  o  a  meglio  ponderare  rargomenlo 
proposto,  o  a  decifrare  le  difficoltà,  che  da  quello  naturalmente  discendessero, 
senza  punto  che  si  leda  quello  scambievole  rispetto,  che  deesi  alle  savie  consi- 
derazioni dei  dotti.  Ora  poiché  il  savio  Collega  Canonico  Scherilio  nella  passata 
riunione  accademica  dottamente  vi  trattenne  sulla  etimologia  della  voce  Puteoli 
succeduta  all'antico  nome  di  Diccearchia^  ed  a  lungo  confutando  il  parere  del 
Canonico  lgnarra,già  socio  celebratissimo  di  questa  Accademia,  sostenne  l'opi- 
nione di  Feste  per  l'etimologia  di  Dicaearchia  ,  e  quella  di  Varrone  per  quanto 
si  appartiene  a  Puteoli,  cioè  a  pntore;  mi  permetta  il  chiaro  scrittore,  che  io  a 
questa  nobile  assemblea  di  Archeologi  presenti  altra  etimologia,  la  quale  a  dir 
vero  mia  non  è  d'invenzione,  ricordandomi  averla  una  volta  Iella  nel  Catechi- 
smo nautieo  del  grande  archeologo  Eusebio  Marcello  Scolli,  quando  nella  mia 
giovenlìi  mi  proposi  indagar  la  storia  troppo  intralciata,  ed  oscura  della  mia 
patria.  Essa  venne  accennala,  e  seguita  dal  nostro  fu  Canonico  De-lorio  nella 
Guida  di  Pozzuoli,  e  Contorni.  Ma  poiché  tale  opericciuola  dello  Scolli  due 
volte  da  me  acquistata,  ed  altrettante  volte  mi  venne  rapita,  o  dispersa,  ne  co- 
pia alcuna  mi  venne  dato  ritrovarne  nelle  Biblioteche  Nazionale,  e  Brancaccia- 
na,  dovei  tutta  mia  far  la  dimostrazione  ,  che  qui  sottometto  al  vostro  saviissi- 
mo  giudizio.  E  molto  piii  sono  indotto  a  presenlarvela;  perchè  essa  sfuggì  alle 
dotte  diligentissime  ricerche  del  chiarissimo  nostro  Collega  signor  Corcia  nella 
sua  Corografia,  e  Topografia  Opicia  %.  72  che  molte  ne  reca  senza  confuta- 
zione alcuna. 

Ma  pria  convien  premettere  qualche  riflessione  sulle  altrui  etimologie 
assegnate.  E  qui  sulle  prime  non  credo  nell'  assegnare  le  etimologie  dei  nomi 
doversi  ricorrere  senza  evidente  ragione  a  lingue  straniere,  e  rimole.  Quindi 
non  oserei  col  Martorelli,  autore  delle  Antiche  Colonie  venute  in  Napoli  pag. 
11  far  discendere  la  voce /'w/eo/t  dall' Ebreo  po/a/  luctari  poggiando  sulla 
credenza  di  Strabene,  chelib.  V  pag.  24-3  scrivea  dell'agro  Cumano:  a  Quae  de 
))  Phlegraeis  campis  fabulantur,  ac  re  ibi  cum  giganlibus  gesta,  non  aliunde 
))  videntur  orla,  quam  quod  eam  regionem  oh  soli  virlulem  multi  sibi  cerlalim 
y\  vindicarenl  ))  (1),  e  quasi  altrettanto  ripete  in  parlando  di  Pozzuoli  nella  pag. 
'  24-5  e  vuole,  che  il  nome  Puf  eoli  sia  antichissimo  fin  dai  tempi  dei  Fenicj.  Ma 

(1)  To  <S>\iy paiov  xaX«|i.svov  -rsS/ov,  tv  u>  ra.  Tipi  rws  yiyavras  fAuQgvaotf/v   »x    aXXo3-«v,  ù9 
E/xos,  aXXa  ìx  t»  'jrspnt.ax,iìrov  tiw  yriv  iivai  h'aptriìv. 
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a  lui  si  oppone  l'unanime  consenlimenlo  di  ludi  gli  scrittori, che  vogliono  chia- 
mata pria  Die  (Sarchi  a  quesia.  città,  e  poi  nella  seconda  guerra  Punica  da  una 
stazione  romana  stabilita  di  molti  soldati  chiamala  Paleoli.  Le  autorità  di  Stra- 
bene (pag.24.5)  di  Livio  lib.  XXIV  e.  7,  34-,  35  sono  troppo  note,  e  non  occorre 
qui  recarle. 

Ne  posso  aderire  airopinione  del  Mazzocchi,  che  nei  suoi  Opuscoli  tom.  1, 
p.  73  il  fa  derivato  dal  tirrenio jpw/e,  5o//'o;  giacche  nel  tempo,  che  i  Romani 
condussero  in  Pozzuoli  la  stazióne  dei  soldati,  cioè  nel  539  di  Roma  (Liv.XXIV 
e.  7)  erano  essi  quanto  forti  in  guerra,  e  veggenti  in  politica;  tanto  rozzi,  ed  i- 
gnoranti  della  lingua  propria,  non  che  della  lingua  tirrenica,  o  fenicia,  che  so- 
stiene lo  slesso  essere  la  medesima;  non  essendo  cominciata  al  dir  d'Orazio  la 
coltura  nel  Lazio,  che  dopo  la  presa  di  Corinto  avvenuta  nell'anno  di  Roma  608 
sessanta  e  più  anni  dopo  l'epoca  notala.  E  poi  quando  da  ciò  dovesse  credersi 
originalo  il  Ai/eo/?, è  piii  naturale  il  crederlo  con  Varrone  detto  rt/>M/ore,gMorf 
piitidtis  sit  odoribus  saepe  ex  sulphure,  et  alumine  (De  L.L.  IV  5)  che  dal  tir- 
renico pule,  solfo. 

Ma  nemmeno  l'etimologia  dell'Archeologo  romano  Varrone  andava  a  san- 
gue all'lgnarra  Depalaeslra  Neapolil.  pag.  184-  not.  6  scrivendo  a  Quominus 
))  e  verbo ;)w/ere  arcessam,  facit  exquisitissima  Quiriluma  maleominatis  voca- 
))  bulis  abstinentium  religio  y).  Infatti  vollero  mutato  il  nome  di  Maleventum 
in  j5enei;e«/wm,  scrivendo  Plinio  3 ,  11.  Hirpinornm  colonia  mine  Beneven- 
tum,  auspicalius  mutato  nomine,  quae  quondam  appellala  Maleventum, 

Ma  non  posso  convenire  collo  slesso  non  essere  stala  Pozzuoli  mai  città  gre- 
ca ,  scrivendo  pag.  185.  «  Ipsum  nomen  Puleuli ,  Varrone,  ac  Strabone  vel  a 
))  putore,  vel  a.  piiteis  deducentibus,  latinum  est  habitum.  Vere,  an  secus,  non 
))  quaero:  sed  hoc  ipso  oslenditur  vulgo  persuasum  fuisse  Puleolos  origine  lati- 
))  nos  potius  ,  quam  graecum  fuisse  oppidum  )).  Non  pare  certo ,  che  l' illazione 
discenda  secondo  le  regole  logiche  ,  che  se  la  pavoìa  puleoli  e  di  origine  lati- 
na, anche  la  città  è  assolutamente  di  origine  latina.  Sarebbe  giusta  la  il- 
lazione, se  egli  avesse  dimostrato  essere  stata  siccome  fondata  dai  Romani;  cosi 
anche  con  nome  romano  distinta.  Ma  poiché  la  città  già  esistea,  e  fiorente,  da 
circa  trecento  anni  detta  Dicearchia,  non  potea  certo  dismettere  tutte  le  pratiche 
greche  della  sua  origine,  ancorché  fossero  stati  colà  per  qualche  tempo  stazio- 
nari i  soldati  romani,  e  quindi  dopo  alcuni  anni  condotta  una  colonia  di  300 
romani.  Anzi  egli  stesso  facendo  derivare  il  nome piiteoli  àa. puleal ,o  sostituen- 
do questo  a\dic(earchia^cììe  credea  lo  stesso  che  dicasi  erium,  seujudiciale  fo- 
rum; ben  dee  convenire  sull'esistenza  di  tale  città,  e  greca  nella  sua  origine,  e 
nelle  sue  pratiche.  Poiché  dagli  Storici,  che  di  siffatte  cose  scrissero,  si  racco- 
glie essere  stala  Pozzuoli  secondo  Strabone  lib.  V  pag.  245.  a  Antiquilus  navale 
))  Cumanorum  in  supercilio  liloris  extructum  ))  (2).  Che  poscia  secondo  la  croni- 
ca di  Eusebio  tradotta  da  S.  Girolamo  nell'Olimpiade  64-,  ann.  3,  cioè  nell'anno 
avanti  G.C.  522.  Samii  condidernnt  Diccearchiam,  quam  nunc  Pateolos  vo- 
cant:  e  ciò  fu,  secondo  avvertiva  Scaligero  nelle  sue  annotazioni  a  detta  Cronica, 
quando  essi  fuggirono  dalla  loro  patria,  per  sottrarsi  alla  tirannia  di  Policrate,  e 
due  suoi  fratelli,  ed  ivi  slabilironsi  non  senza  il  consenso  dei  Cumani  in  quel 
tempo  assai  travagliali  dai  Tirreni,  contro  i  quali  implorarono  anche  l'ajulo  di 

(2)  To  Tp'jDTtpoV  fX8V  E-rivi/ov  Kvfjwdwv  É'r'o<Ppvos  uSpv(/,£Vov. 
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lerone  Siracusano,  come  dice  Diodoro  Siculo  nel  libro  XI,  e.  51.  Ma  qui  vuoisi 
riflettere  esservi  un  anacronismo,  poiché  Diodoro  da  me  consultalo  reca  tale  soc- 
corso di  lerone  prestalo  ai  Cumani  nell'Olimpiade  76,  ann.  3,  anno  innanzi  G.  C. 
i-T^ sotto i Consoli  L.FurioMedullino,  e M. Manlio Vuisone.  Lasuaautorilàindusse 
in  errore  qualche  Archeologo,  che  non  si  brigò  di  consullare  l'originale,  e  scrisse 
sull'altrui  assertiva. Non  è  però  da  negarsi,  che  fossero  giunti  col  piaceredeiCu- 
mani,  essendo  vero  ciò,  che  piìi  accuratamente  ricorda  Dionigi  di  Alicarnasso, 
che  nell'Olimpiade  64-.  u  Cumas  graecam  urbem  in  Opicis,  Etrusci,  qui  circa  Io- 
))  ninni  sinum  habilabant,  inde  a  Gallis  temporis  progressu  pulsi,  et  una  cum" 
))  illis  Umbri,  et  Daunii,  et  multi  alii  barbari  evertere  sunt  conati,  quum  nul- 
))  lam  aliam  justam  causara  odii,  quam  ipsam  urbis  felicilatem  afferro  pos- 
))  seni  ))  (3).  Antiq.  Roman,  lib.  7,  e.  3.  E  sebbene  Stefano  Bizantino  faccia  Poz» 
zuoli  colonia  dei  Gioni  dicendo  essere  slata  essa  chiamala  non  solo  Dicearchia, 
ma  anche  Dieea^  scrivendo  sotto  tal  voce,  dopo  aver  dello  esser  Dicea  città  della 
Tracia  fondeta  da  Diceo  figlio  di  Nettuno  :  u  Est  alia  in  Tyrrhenico  sinu  lonum 
))  colonia eadem  vero  Dicaearchia  vocala  fuit,  et  Polioli  ))  (4-),  pure  avver- 
tiva bene  il  Pellegrino  nel  Discorso  2.°  della   Campania  Felice  §.  18,  alla  cui 
opinione  si  attennero  ed  il  -nostro  chiaro  Collega  signor  Corcia,  e  Raoul  Rochel- 
te,  che  erano  quei  Gioni,  che  abitavano  quell'  isole,  cui  diedero  il  nome,  fra  le 
quali  vuoisi  numerar  Samo  secondo  Dionigi  l'Africano  così  tradotto  da  Prisciano 
T.  233.  lonidasque  simul,  quas  inier  Cannus,  et  allae  Sunt  Samns,  atque 
Chivs  celebralae  nomine  claro.  Puossi  anche  su  di  ciò  consultare  Diodoro  Si- 
colo  lib.  XI,  e.  27  e  Velico  Palercolo  lib.  1. 

Ne  poi  la  nostra  Dicearchia  fu  piccolo,  negletto  borgo,  ma  ragguardevole 
città,  numerandola  L.  Floro  nel  4-10  di  Roma,  cioè  1 80  anni  dopo  la  venuta  dei 
Samii  fra  le  principali  cittadella  Campania  lib.  1,  16.  a  Urbes  ad  mare  For- 
))  miao,  Cumae,  Puleoli,  Neapolis,  Ilerculaneum,  Pompei  )>.  Enel  tempo  della  2.* 
guerra  Punica,  descrivendo  Polibio  lib.  3,  la  fertilità  della  Campania  scrive  : 
))  Nam  planities  circa  Capuam  pars  est  Ilaliao  lotius  nobilissima,  regio  bonila- 
))  le,  alque  amoenilale  praestans;  adhaec  mari  adjacens,  et  emporia  habens, 
))  ad  quae  solenl  appellerò,  qui  ex  omnibus  fere  Orbis  parlibus  in  Italiam  navi* 
))  gant:  urbes  praelerea  celeberrimas,  pulcherrimasque  Ilaliae  conlinel:  orara  e- 
))  nim  marilimam  Campaniae  Sinuessani,  Cumani,  et  Puteolani  colunl;  iteni 
ì)  Neapolitani,  et  novissima  omnium  gens  Nucerina.  Interp.  Casaubonus  ))  (5). 
Lib.  5,  §.  91.  Se  imfpavisarat^  xa<  xa\\i9ai,  erano  le  città  di  Cuma^e  Napoli yalivel' 
lauto  era  Dicearchia,  nominata  al  pari  di  esse.  E  vuoisi  notare,  che  lo  storico 
ricorda  qui  le  sole  più  rimarchevoli;  giacché  tralascia  Linterno,  Fulturno^  Mi- 


(3)  Yo>\i.'f\v  ri\v  iv  Orrtìt-ois  EXXtiv/BaToXjv  Tfppi'iva'v  oj  orep«  tov  Iov/ov  xoXcrov  xaroixvvns^  4- 
xj/S-£vS'u<7ro  rwv  KeXrwv  e|gXa9evT£S  Cvv  ;>^povw,  xai  (fvv  avroig  Ofx|3p/xo/,  xai  AaOv/o/,  xai  (Tvx,voì 
vtav  aXXwv  |3apPapwv,  JTex^'pi'io'av  «vèXsjv,  «BafA/av  ìx.'^vtìS  ^txociav  ii'7riiv>Tpo(^a(Tiv  tw  [A<(r«s,  ori 
|Ai)  rrv  sv^iuiuoviav  tki?  oroXewS. 

(4)  EffTì  xai  iTipa  sv  Tc>»  xoXtcìj  Tvppriv/xc.;  Iwvwv  wrroixos  ..,,  H  avrn  SexXiiQ»)  Aixcttapx'^  «a* 
IIoT/oXor. 

(0)  Ta  yap  m'iìia  ra  xara  Kacr'yTiv  ii'i<^aviSa,r(x  fisv  £5»  rwv  xccra  rtiv  IraXiav,  xai  ^la  ri\v  a~ 
f  STiiv,  xa«  S«a  To  xaXXos,  xai  hct  ro  nrpos  avri\  xuaQat  Tir)  SaXar-rt),  xat  rurois  rois  HATopioiS  XP"^' 
(jQa/,  usa  tfxeSov  «T'aCviff  Tiri»  oixoviiivtiS  xararpi}(y<iiv  0/  orXeovT£S  £j5lraX/av  'n'tpif.X'i'^i  ^^  ''''^^ 
i'^'t^aviffraraSy  xai  xaWtSocS  'TokiiS  T-nff  Iru'kiocS  tv  avroiS'  tujv  (A£v  yap  crapaXiav  avrujv  ^£vw«(r- 
cavo/,  xat  KvjAa/oj,  xai  Atxaiapx,''rat  vefAOvra/,  -Trpos  Ss  rvrois  NeacroXiTa/,  r6\ivraiov  Se  ro  rw» 

ìivxipivMV  ìBvos. 
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seno  cillà  lulte  ricordale  da  Slrabone  lib.  V  pag,  24-3  ,  nel  descrivere  minula» 
nienle  quella  spiaggia,  la  cui  autorità  non  occorre  qui  ricordare  alla  vostra  sa- 
viezza. Ne  altrimenti  polca  addivenire,  se  si  considera  la  ftirtililà  del  suo  agro- 
la  vantaggiosa  sua  posizione  su  di  amene  collinette,  che  scendeano  al  mare,  il 
suo  porlo  quanto  ampio,  tanto  custodito  dalla  natura,  e  dall'arte.  Quindi  Slra- 
bone pag.  24.5  scrive:  (C  Urbs  ea  emporium  est  facta  maximum,  et  habet  slalio- 
))  nes  navium  manu  conslructas, natura  arenae  eam  commodilatem  praestanle, 
))  quae  calci  proportione  respondens,  validam  conglutinationem  ,  atque  coucre- 
))  lionem  suscipit:  ìlaque  glaream  cum  caemento  ex  arena  et  calce  conflato  ad- 
))  miscenles  ,  aggeres  in  mare  producunt,  sinuanlque  littoris  partes  maxime  a- 
))  perlas,  ita  ut  subduci  luto  possint  maximae  onerariae  naves  y)  (6).  Finalmen- 
te del  grecismo  di  Pozzuoli  è  testimonio  anche  Pesto,  che  in  Delas  minor  seri* 
Tea:  (C  Minorem  Delum  Puteolos  esse  dixerunt  ,quod  Delos  aliquando  maximum 
'))  emporium  fuerit  lotius  orbis  terrarum ,  cui  successit  Puleolanuni ,  quod  mu- 
))  nicipium  graecum  ,  anlea  Dicearchia  vocalum  est  )).  Leggasi  il  prodomo  del 
celebre  Mazzocchi  alle  favole  Eracleesi  cap.  A  Sec.  2. 

Ottima  è  poi  la  riflessione  dell'lgnarra  pag.  184'  n.  6.  ((  Gomperlum  est  ro- 
))  manos  cum  coloniam  aliquo  deducerent ,  nomine  loci  antiquo  abolito,  ple- 
))  rumque  aliud  latinum,  sed  idem  per  inlerpretationem  signifìcans,  imposuisse: 
))  ut  notfitìouvKx  ,  AQrva/ov,  Avxta  a  Latinis  transnominatae  sunt  Neplunia ,  Minerà 
•)•)  viunij  Lupia.  Id  ipsum  et  Graeci  imponendo  nomina  suis  coloniis  observarunt  )). 
Quindi  su  tale  fondamento  poggiati  conviene  spiegare  non  meno  il  greco  nome 
Viccearchìa  f  che  i\  latino  Puf  eoli  per  modo,  che  l'uno,  e  l'altro  non  renda- 
no che  la  slessa  idea.  E  però  non  possiamo  credere  esser  della  Dicearchia  da  un 
colai  Dicarco,  forse  Capo  della  della  Colonia  Samia,  come  ha  francamente  asse- 
rito Quicherat  nel  suo  Thesaurus  Poeticus  voce  Dicarchiis',  giacche  la  Storia 
non  ne  fa  alcuna  menzione  frai  molti  Dicarchi  recali  dai  lessici ,  che  degli  uo- 
mini illustri  indicarono  le  gloriose  gesle,  come  non  han  mancato  degli  altri  fon- 
datori di  Città,  oCapi  di  Colonie.  Ma  a  questo  argomento  negativo,  che  forse  poco 
Taglia,  aggiungiamo  essere  essa  stala  chiamala  anche  Dicea  secondo  Stefano  Bi- 
zantino. Ne  vale  all'uopoPautoriià  di  Stazio,  che  nel  2.*^  delle  Selve  Canlo2  v.  96 
scrisse:  Nee  invideavt  quae  te  genuere  Dicarchi  Moenia;  perchè  la  lezione 
forse  è  guasta,  dovendosi  leggere  Dicarchis. 

Ne  puossi  dire  chiamala  Dicearchia  ,  perchè  ea  civilas  quondam  j ustissi- 
me regebatur;  perchè  esser  potrebbe  un  nome  aggiunto,  e  conferito  dal  consen- 
so dogli  scrittori  dopo  aver  ponderala  la  giustizia  della  sua  amministrazione,  e 
non  già  esserle  imposto  nella  sua  origine,  come  per  una  spavalderia  di  sua  giu- 
sta amministrazione;  né  poteano  ivi  esser  riconcentrati  i  dicasteri,  o  Tribunali, 
essendo  in  ciascuna  cillà,  come  prelese  il  Canonico  Ignarra.  a  Ergo  ut  uno  di- 
))  cam  verbo  Diccearchia  idem  piane  faerìly  ne  dicasterium,seu  judiciale  fo- 
))  rum  )).  Poiché  avrebbe  dovuto  con  qualche  autorità  dimostrare  la  sua  asser- 
tiva ,  e  non  posso  certamente  persuadermi ,  che  il  luogo  dei  Iribunali  dell'agro 
Cumano  fosse  in  Pozzuoli  piuloslo ,  che  in  Cuma  sua  Città  Madre ,  e  nel  lerapo 
della  2.*  guerra  Punica  assai  fiorente,  ed  adorna  di  numeroso  senato,  che  mollo 

(6)  H  5»  woXiS  ifi'Wopiov  yiyiv(\rai  fjnyisov^  x^ipom'omrvs  iy(y(Ja.  opfx«s  ìiict  ry\v  iv(Pv'tocv  rrts 
aiAfXW'  <fvnp,irpoS  yap  tori  r%  riravfrt^  Kai  xoXXrifT/v  (tf;^upav,xxj  iri\^iv  Xafx/Javej'  ìnoitip  tti  ;^aX<xi 
xaray.i^oLvris  rtiv  afX|xo;^ov<av,  •jrpo/iaXXso'»  x'^f*«'^«*'^'^i*'  ^°i-y-arrav^ìMi  *o\'!rv(fi ras  ava'jrt'B'ra- 
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fece  pei  Romani  contro  Annibale,  ed  i  Capuani,  di  cui  a  lungo  parla  Livio.  Olire 
di  che  havvi  presso  gli  antichi  altri  nomi  consimili,  come  Dicea  nella  Tracia  ri- 
cordata da  Stefano  Bizantino,  altra  Dicea  nella  Macedonia  ricordata  da  l'iinio 
lib.  -4  0.  11.  Dicearchia  ricordata  da  Strabone  lib.  2  pag.  99  presso  Cadice,  Di^ 
ccopoli  nella  Tracia  presso  Abdera  ec.e  niuno  die  per  elimologiadi  tali  nomi  la 
giitslizia  del  suo  governo,  o esser  la  sede  dei  Tribunali;  ma  Stefano  Bizantino 
volea  derivalo  il  nome  della  Dicea  della  Tracia  anro  A^xa;«  r»  jio(re/Swvosu/«. 

Escluse  tutte  le  suddette  etimologie,  a  me  pare,  che  non  vada  erralo  chi 
nella  investigazione  delle  slesse  si  attenga  alla  natura  dei  luoghi,  all'  uso,  cui 
sia  sialo  destinalo,  ed  alle  circostanze  lutte  proprie  del  luogo,  che  si  prende  ad 
esaminare.  K  se  tale  fondamento  sussiste,  voglionsi  nella  presente  questione  con- 
siderare pili  cose:  l.'*  essere  slata  Cuma  secondo  Strabone  lib.  V  ,  pag.  243. 
<(  Opus  vetuslissimum:  esl  enim  haec  urbs  omnium  anliquissima  Sicularum,  et 
))  llalicarum  a  Graecis  deduclarum  coloniarum  ))  (7).  Quindi  stabilita  533  anni 
prima  che  venisse  la  colonia  dei  Samii  a  fondar  Dioearchia  ,  come  con  lungo, 
e  dolio  discorso  dimostra  il  Pellegrino  lib.  2 §.  15:2.*'che  per  la  sua  troppo  feli- 
cità venne  invidiata,  e  persequilala  dagli  l^trusci  abitanti  lungo  la  spiaggia  del 
mare  Gionio,  e  da  altri  popoli,  come  allesiò  Dionigi  di  Alicarnasso  essere  avve- 
nuto nell'Olimpiade  64-,  cioè  nell'anno  di  Roma232,  3."  che  era  al  diredi  Agazia 
Bist.  lib.  1:  a  Oppidum  vero  Ilalicum  esl  Cuma  munilissimum,  ncque  expugna- 
))  tu  facile:  situm  esl  enim  in  arduo  colle  difQcilem  aditum  habente;  eslque  ve- 
))  luti  specula  raaris  Tyrrhenici;  imminet  quippe  littori  Collis....  editiore  igilur 
))  loco  silum  vallo  ,  lurribusque,  et  propugnaculis  validissimae  slructurae  cin- 
))  cium  esl  (8)  ))  :  fìnalmenle  che  essa  stabilì  un  grande  arsenale  per  le  sue  na- 
tì  alcune  miglia  distante  dalle  sue  mura ,  essendo  Dicearchia  per  attestato  di 
Strabene  lib.  V  pag.  245.  a  Fuil  anliquilus  navale  Cumanorum,  extruclum  in 
))  supercilio  monlis  (9)  )).  Ora  lale  grandezza  non  polca  essere  senza  un  esteso 
commercio  maritimo.  Poiché  il  mare  sottoposto,  più  vicini  porli,  una  gran  selva 
Gallinaria  alle  spalle,  che  avrebbe  potuto  somministrar  materia  a  fabricar  navi, 
come  se  ne  provide  al  dir  dello  stesso  Strabene  Sesto  Pompeo;  l'antica  sua  origi- 
ne, che  ricordava  avventurieri  marini  venuti  da  Eubea,  induceano  a  forte  com- 
mercio maritimo.  Quindi  nel  linguaggio  antico  altrellanlo  valgono  mercanti^  e 
navigatori.  Omero  nell'  Odissea  8,  v.  162  f a  ,  che  Euriaio  chiami  Ulisse  Apx,^s 
vavrawv  oi  t£  -jrpTixTYipgs  satf/v.  I  Fenici  creduti  essere  stati  i  primi  ad  intraprendere 
la  navigazione,  furono  creduti  ancora  essere  stati  i  primi  a  mercanteggiare,  scri- 
Tendo  Dionigi  T  Alessandrino  de  situ  Orbis  v.  107.  «  Phaenices  primi  navibus- 
))  periculum  fecerunt  maris.  Primi  itera  mercaturam  marivagam  excogilarunl». 
Quanta  fosse  stata  la  grandezza,  ed  opulenza  di  Tiro  pel  suo  commercio  mariti- 
mo, puossene  leggere  la  veridica  narrazione  del  Profeta  Ezechiele,  che  nel  capi- 
tolo 27  ne  piangea  la  distruzione.  Ma  per  quanto  oggi  la  scienza  del  commercio 
abbia  fatto  dei  progressi,  non  è  da  credere  esserne  stati  gli  antichi  del  tutto  igno- 
ranti, il  che  non  credo  mi  si  voglia  negare  da  voi  si  periti  nelle  cognizioni,  e 

(7)  IlaXajoraTov  xrjtffxa*  nratJojv  yap  lari  nrpia^vrxrov    rojv  n  ^«xaX/xwv,  xx<  ruv  IraX/o- 

(8)  noXifffxa  IraX'xov  iff^uporarov,  xaj  o/ov  ov  pasa  nro\i\t.iois  aXwvar  X^pvrai  yap  inrì  Xw^a/ 
ova-TTpoffoSw  ri^ìMi  avuVTif  iSri  Sa  iVTipioi7ri\  th  iweXaxws  TnuTvpfffiviy'n'  ìtti  yap  tti  axrr\  oXo>poS 
avixti  ....  avui  Se  gpvfxa  >7rtpifi\i(h'i\rai  Tvpyois  ts,  xcci  froX^idi  xapnpvjraroc  s^sjpyaiffiiivof. 

(9)  IIpwTepov  niv  t-riviiov  Kvixaiwv,  tir'o^pfoJ  iSpyfAEVov. 
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praliche  degli  antichi  Greci, Ora  fra  i  mezzi  pili  utili  per  non  dirnecessarì  a  ben 
regolare,  ed  accrescere  il  commercio,  non  giudico  andar  erralo,  se  opini  essere 
gli  stabilimenti  di  quelle  oggi  delte  Colonne  di  negoziazioni,  e  Carnbii  marit- 
timi. Poiché  le  prime  daranno  modo  facile  o  di  smaltire  con  profitto  le  proprie 
derrate  del  paese, od  assicurare  le  forestiere, che  per  navigazione  venissero  tra- 
sportale. Le  colonne  poi  dei  cambi  facilitando  i  cosi  detti  dalle  nostre  leggi  jore- 
slili  a  cambio  man7/zmo,  ecciteranno  molli  ad  industriarsi  col  traffico  piìi  mi- 
nuto, a  fabricar  bastimenti,  fornirli  del  bisognevole  per  far  carichi,  e  met- 
tersi alla  vela,  e  fare  tante  operazioni,  che  senza  il  pronto  contante,  sebbene 
con  qualche  interesse,  non  possono  eseguirsi:  per  mezzo  di  esse  assicuransi 
i  denari  da  consegnarsi  in  altro  luogo  con  qualche  interesse;  ovvero  si  sta- 
biliscono contralti  di  colonna,  quando  secondo  la  Giurisprudenza  marittima, 
formasi  contratto  di  società  marittima,  che  1'  uno  mette  il  capitale,  l'altro  la 
sua  nave,  ed  i  marinari  la  loro  opera,  e  sia  comune  il  guadagno,  o  la  perdila. 
Ciò  è  inerente  alla  condizione  delle  città  commerciali ,  e  marittime.  Ed  in  vero 
che  vi  sieno  slate  colonne  stazionarie  di  commercianti  forestieri,  non  pare  sen 
possa  dubitare  dopo  l'autorità  di  Polibio  teste  recata  aver  essa  a  Emporia,  ad 
))  quae  solent  appellere  ,  qui  ex  omnibus  fere  partibus  in  Italiam  navigant  ))  (1 0); 
e  piìi  chiaramente  disse  Livio  lib.  24-.  ((  Exitu  ejus  anni  (  cioè  539  di  Roma, 
ed  innanzi  a  G.  G.  215  )  a  Q.  Fabius  Maximus  ex  auclorilale  Senatus  PuteoloSy 
)•)  per  bellum  coeptmn  frequent'iri  emporium,  communiit,  praesidiumque  im- 
))  posuit  )).  Ora  ove  sono  emporii,  ivi  sono  stazioni  di  commercianti,  per  non 
rammentare  le  stazioni  Tirie,  ed  Alessandrine,  che  con  certi  marmi  appajono 
in  Pozzuoli,  perchè  sono  dei  tempi  posteriori  a  quei  oggi  presi  in  esame. 

Vidovetteroanche  essere  \e  colonne  di  prestito  a  cambio. Benché  ildolloGa- 
yet dicale  credito  tit.7 ,  n.24'80  che  presso  gli  antichi  littcrarum  cambiiprorsus 
incognita  erat  materia;  pure  il  111010  4-  del  lib.  1  3  del  Digesto  De  eo^quod  certo 
loco  dari  oportet,  ne  accenna  pur  troppo  le  tracce.  Ma  certamente  antichissi- 
mi sono  gli  argentarli,  irapezitae  mensae  trapezitarum ^  gM  argentari ae  men- 
sae  exercitores  nel  titolo  deedendo^  giacché  ne  parlano  antichissime  leggi  ro- 
mane, che  ne  vietarono  le  esorbitanti  usure,  che  dierono  fino  causa  alla  seces- 
sione della  plebe  nel  Monte  sacro  l'anno  di  Roma  259.  Molto  piìi  tali  istituzioni 
esser  doveano  in  una  città  marittima,  d'inoltrata  civiltà,  e  sommamente  com- 
merciante. Ed  in  qual  luogo  crederem  noi  meglio  situata  una  tale  colonna  di 
cambio,  che  colà  ove  fosse  tirmiav  twv  KiJ|Aajwv?che  sebbene  non  fosse  città  stabi- 
lita; pure  non  era  certamente  sprovvedala  di  gente  addetta  al  lavoro,  d*  indu- 
striosi, di  negozianti, e  di  altri  necessari  ad  un  arsenale  ben  provveduto  di  ricca 
città  commerciante?  Quindi  allora  crediamo  di  esserle  sialo  imposto  il  nome  di 
Dicea  conservatoci  da  Stefano  Bizantino,  e  questo  nome  derivare  non  dal  greco 
SixYi  giustizia  (  virtù,  che  credo  poco  conosciuta  in  siffatti  rincontri  )  ma  bensì 
da  S(xo,  nel  significalo,  che  la  prima  volta  ci  venne  espresso  dalle  famose  Tavole 
Eracliesi  con  tanta  erudizione  commentate  dal  cbiarissimo  nostro  Mazzocchi,  sa- 
lutalo dal  celebre  Segretario  dell'Accademia  di  Storia,  e  belle  lettere  Carlo  Le 
Beau  iotius Enropae  miraculum.  Equi  non  lascio  meravigliarmi  come  nel  gran 
Thesaurus  Graecae  lingnae  di  Enrico  Stefano,  riprodotto  ultimamente  in  Parigi 
non  sia  stato  affatto  ricordalo  da  quei  dotti  compilatori.  Avendo  gli  Eracliesi  vin- 

(10)  Efwrop/a  ns  aff^f'^ov  anrua-t^s  rtis  ojXKfXÉvns  xaTarpe;ì^»o'iv  o<  orXaovrJS  eis  IroCìf^ur, 
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dicalo  dalle  usurpazioni  privale  alcuni  lerreni  addelli  al  (empio  di  Bacco,  ed  al- 
tri al  lempio  di  Minerva,  imposero  agl'ingiusti  detentori  una  raulla  esprimen- 
dosi nel  seguente  modo:  aliane  terram  reciperavimus  irrogantes  multas  Irigesi- 
))  mas  iis,  qui  sacram  terram  privam  effecerunt  ))  (1 1).  li  neU'  altra  tavola  leg- 
))  gesi.  Alque  hi  ubi  litigassenl,  reddiderunt  ;  quibus  nos  tamen  irrogavimus 
)ìmultaslrigesimanas,Deaeredingralisjuribus  secundum  prislinaraformam))(12) 
Ora  giuslamenie  qui  interrogava  iUIazzocchi,  se  S/xtj  ed  ixhxat^taB-at  spesso  pren- 
donsi  nel  significato  di  multa,  e  punire,  ed  unite  insieme  veggonsi  spesso  pres- 
so gli  scrittori  greci, come  pugnare piignam, vivere  vii am  presso  i  lalini;qua- 
li  saranno  mai  le  5;xa<  rp/axosata»  imposte  a  coloro,  che  aveano  restituito  i  fondi 
occupati?  Perchè  lai  multe  son  dette  rpiaxosaiai,  cioè  che  scadeano  ogni  trenta 
giorni?  «  Non  aliud,  ei  così  risponde,  istiusmodi  mullarum  genus  circuraspe- 
))  clauli  succurrit,  quam  usurae:  quae  quidem  tum  Graecis,  tum  Romanis  Irige- 
))  Simo  quoque  die  exigebantur:  qui  proinde  tristissimae  pensionis  dies  illis 
))  Neofxev/a,  liis  Kalendae  diclus,  siculi  et  tolum  hoc  foenebre  negotium  Lalinis 
))  Kalendarium  vocabatur)).  E  sebbene  avessero  essi  restituito  gli  usurpati  ter- 
reni; pure  erano  obbligati  a  rendere  anche  i  fruiti  percepiti  ingiustamente;  per- 
ciò quelli,  che  avessero  in  contanti  restituito  il  loro  dare,  non  erano  tenuti  ad 
altro,  come  si  ricava  dal  verso  25  della  tavola  seconda.  Ma  coloro,  i  quali  non 
aveano  potuto  soddisfare  pei  frutti  percepiti,  riduceano  in  capitale  il  loro  dare; 
€  quindi  u  judicum  sententia  fruclus  illi  in  sortem  redigeb^ntur,  et  ad  ejus  usu» 
))  ras  trigesimo  quoque  die  pensitandas,  quasi  novatione  interveniente,  conde- 
))  ranabantur,  Quod  tolum,  ut  ohiter  dicam,  nescio  quam  anatocismi  efFigiem 
))  praeseferebat  )).  Interpretando  poi  il  secondo  testimonio  recato  innanzi  sog- 
giunge alle  osservazioni  da  se  fatte,  e  da  noi  esposte  le  seguenti  parole,  cui  gio- 
vi qui  recare  pag.  265.  Quod  hic  ?,xai  {poenoe,  sive  mullae  )  vocentur,  id  inau- 
))  ditum  non  est.  Memini  alicubi  reperisse  usuras  poenas  capilis,  h.  e.  sortis 
*  ))  appellalas.  In  eadem  Disquisitione  estrema  dixi,  in  hac  facli  specie  videri  mul- 
.)>  tas  istas  Irigesimanas  ,  sive  usuras  fructuum  non  solutorum  ad  anatocismum 
P^)  referri.  Quo  special,  quae  in  Neapolit.  lapide  Puleolis  eruto  (  apud  Gruterum 
CCVllI)  pulcherrima  extat  sententia  Alfeni  Senecionis....  in  cujus  sententiae  fine 
))  hoc  legitur  :  Haeredes  vero  Patulcii  Dioclelis  mulctentar  sorte  una  cum 
)•)  anatocismo  binae  centesimae  usurae.  Ubi  et  usuras  ex  se  gignere  anatocis- 
))  mum  vides;  ac  simul  de  his  omnibus  mulctandi  verbum  usurpari  :  id  quod 
))  respondet  loculioni  loci  hujus  £?(xa|a[ji£3^a  S/xa?  rptoocosaias  )).  All'opinione  del  Maz- 
zocchi da  Scotti  accennata,  egli  per  quanto  mi  ricordo,  soggiungea,  che  il  Chat- 
cidicurn,  il  quale  da  Vitruvio  voleasi  aggiunto  alla  Basilica,  secondo  disse  lib.  V 
e.  1.  Chalcidica  in  extremis  constituantur,  uti  sunt  in  Julia  Jqui liana, deh' 
basi  credere  originalo  da  ;)^'xXxos,  e  hxa,  e  fosse  appunto  quel  luogo,  ove  s' im- 
piegasse il  denaro  ad  usura,  o  almeno  si  conchiudessero  contratti  simili  alla 
nostra  sala  della  Borsa.  Questa  potrebbe  essere  una  delle  tante  opinioni  sulCalci- 
dico  ricordale  dal  signor  Bechi  nella  sua  dissertazione  sul  Calcidico  scoverlo 
in  Pompei.  Ora  se  ?/xti  significa  denaro  dato  ad  usura,  ed  è  facilissimo  il  credere 
esservi  stata  in  Cuma,  e  particolarmente  nel  suo  Arsenale  una  colonna  di  sif- 
fc-.^— ^— »■      I  — ^^— — — »^-^  — ■^— .■— ^— »— — ^^^-i— ^^^^^— i^^-^.— ^— ^— ^ 

(H)  Tavrav  rav  yav  xanaoutfanis  sxS/xa^afAEvo»  S/xas  rpicxxosatas  ro/S  rav  ispav  yav  i^iav 
flrojovrao'o'iv. 

(12)K«i  rot  [AJV  tpi%avriS  anrisav  rois  Ss  £5/xa^afXÉ3^a  ^ixas  rpiaxosaias^*ai  anroxaras-nfctriS 
rat  Oéw^j 
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fatti  banchieri;  chi  non  vede,  che  di  qua  ben  venne  il  nome  di  Dicca  conserva- 
toci dal  Bizantino;  e  che  maggiormente  essendo  cresciuta  col  sopravvenire  dei 
Sarai,  che  la  resero  siccome  maggiore  di  abitanti,  così  di  commercio,  ed  opera- 
zioni commerciali,  l'avessero  quindi  chiamata  Dicearchia,o  meg\ìo Dicarchia'ì 
Poiché  non  crederei  essere  avvenuto  per  licenza  poetica,  che  Petronio,  Stazio,  e 
Silio  nelle  piìi  volte,  che  di  essa,  o  dei  suoi  abitanti  parlarono  sempre  usarono 
i  nomi  di  Diearchis,  diearcheusy  e  non  Dicearchia. 

Ora  se  i  Romani  nel  fondare  una  colonia  in  Dicarchia  vollero  mutare  il  no- 
me in' uno  equivalente  presso  i  Latini;  quale  altro  più  acconcio  adoperar  potea- 
no,  che  quello  di  Puteoli  discendendo  da  Puleal^  che  secondo  Cicerone  de  Divin, 
1  32  fu  imposto  al  luogo  nel  foro  romano,  ove  fu  sepolta  la  cote,  ed  il  rasojo  di 
Azio  Navio?  Poiché  tale  luogo  è  situato  da  P.  Vittore  nell'  8.*  regione,  e  dappres- 
so seguivano  Jani  duo  ,  Celebris  mercatorum  locns;  onde  si  l'  uno,  che  l'altro 
luogo  vengono  adoperati  per  le  faccende,  e  soverchierie  dei  prestatori  di  denaro. 
Quindi  Cicerone  nella  sua  joro  Sexlio  8  dicea  di  Gabinio:  a  Puteali,  et  foenera- 
))  torum  gregibus  inflatus  ,  atque  perculsus  olim  ,  ac  Scyllaeo  ilio  aeris  alieni 
))  in  freto  ad  columnam  adhaeresceret,  in  tribunalus  porlum  perfugerat  )).  Ovi- 
dio elegantemente  congiungea  l'uno, e  l'altro  scrivendo  nel  lib.2  de  lìemed.  A- 
;worv.l65.  Qui  Piti  e  al,  Ianumquetimet,celeresque  Calendas;  Torqueathunc 
aeris  mutua  summa  sui.  Papia  antico  Grammatico  scrivea:  Puteal^  locus  in 
foro,  ubi  foenerat(fres  dabant,  et  accipiebant  pecunias.  Acrone  commentando 
quel  di  Orazio:  lìoseius  orabat,  sibi  adesses  adpuleal  cras  scrivea  esser  Puteal 
locum  Bomae^od  quemfoeneratores  conveniebant.  kiveiidiXìio  dicono  Ascen- 
sio,  Glareano,  non  che  tutti  gì'  interpreti  di  quel  di  Persio  Sat.  4-,  v.  4-9.  SipU' 
teal  multa  cautus  vibice  flagellas. 

Ma  non  bisogna  di  vantaggio  abusar  della  vostra  sofferenza.  Se  le  etimo- 
logie anzidette  non  son  tratte  da  lingue  straniere,  e  rimote;  se  non  derivano  da 
nomi  di  men  buon  augurio,  ne  danna  spavalderia  di  retta  amministrazione;  se 
tanto  gli  antichi  nomi  Dicea,  Dicarchia,  che  Puteoli  rendono  una  slessa  idea, 
ed  analoga  alla  natura  dei  luoghi;  credo,  che  non  sieno  del  tutto  da  ributtarsi* 
Ma  lutto  sia  sommesso  al  vostro  saviissimo  giudizio. 

Letta  nel  dì  27  aprile  1858  ed  approvata  il  di  11  maggio. 


:^ 


SCILA  COXDIZIOIE.  E  VERO  SITO 


DELLA 


A.  ÌS   T   1   €   A      m   A   13  lU   1 
Nella  regione  Bajana, 
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Non  ultimo  scopo  dell'archeologo  a  me  sembra  ,  dotti  Colleghi ,  il  volere  , 
rintracciare,  per  quanto  è  possibile,  l'antico  sito  delle  città,  e  villaggi ,  che  oc- 
cuparono una  volta  memorie  degne  di  essere  tramandale  alla  ricordanza  dei  po- 
steri. Imperciocché  avendo  esse  somministrata  materia  di  scrivere  agli  storici, 
che  fedelmente  registrarono  le  cose  avvenute  senza  molto  incaricarsi  della  po- 
sizione dei  luoghi  assai  noti  ai  contemporanei;  non  potrà  certamente  un  archeo- 
logo i  molli  secoli  dopo  lo  scrittore,  intendere  quegli  scritti,  quando  non  precisi 
il  luogo  dell'avvenuto;  principalmente  se  siavi  avvenuta  qualche  mutazione.  Ne 
dal  vederle  site  oggi  giorno  in  un  luogo,  e  conservare  ancora  l'antico  nome  è 
valido  argomento  essere  colà  sempre  slati, essendo  pur  troppo  comprovalo,  quan- 
to spesso  cambiano  sito  le  piìi  celebri  citlà,  per  non  dire  quante  volle  eopre  Te-' 
he  e  Carlago  arena,  ed  erba.  Ora  un  villaggio  quanto  negletto  nella  Puteola- 
na  Diocesi  per  pochezza  di  abituri,  e  di  agro,  tanlo  rimarchevole  una  volta  per 
istoriche  memorie  ,  fu  Bauli  detta  dai  Latini ,  Bacoia  dai  nostri ,  che  domina 
sopra  una  ridente  collina,  da  cui  da  una  parte  vedesi  non  meno  il  golfo  di  Poz- 
zuoli, che  gli  e  di  rincontro,  che  il  Promontorio  di  Miseno,  giustamente  da  Vir- 
gilio dello  oèreus,  perchè  inalzasi  torreggiante,  e  dalle  spalle  scopre  i  cam- 
pi Elisi.  Nel  riflettere  su  quel  luogo  di  Strabone  del  lib.  V  pag.  24-6,  che  ^^^ 
c(  Apud  Bajas  nova  urbs  construilur^non  minor  Puleolis,  aliis  subinde  supra  a-  ^ 
)>  lias  regiis  villis  aedificatis  ))  (1);  mi  si  è  offerto  il  comodo  di  studiare  attenta- 
mente, quanto  di  Bauli  hanno  a  noi  tramandalo  gli  scrittori  ,  dei  quali  alcuni 
sono  opposti  fra  loro,  e  debbono  conciliarsi ,  altri  sono  oscuri ,  e  vuoisi  dar  lu- 
ce. Quindi  se  altra  volta  ebbi  l'onore  di  sotlomeltere  al  vostro  purgalo  giudizio 
poche  riflessioni  sul  citato  luogo  di  Strabone (2);  priego  la  vostra  sofferenza  ad 
esaminar  poche  mie  riflessioni  sulla  condizione,  e  topografia  di  Bauli,  che  non 
essendo  nominata  da  Strabone  scrittore  dei  tempi  di  Tiberio,  ed  essendo  ricor- 
data con  distinzione  da  Plinio  scrittore  di  alcuni  anni  posteriore  a  Strabone, 
forse  sarà  quella  nuova  cillà  accennala  dallo  stesso ,  che  sorgea  per  sontuose 
ville  edificate  non  minore  di  Pozzuoli. 

(1)  AXXy)  'ttoX/S  ytviraci  tfvvo/xo^ofjioyfASvcMV  (hxdi'ktiujv  tWcov  tiri  uWoiS  ovx  iXaTrufV  ri\S 

(2)  Vedi  la  nostra  dissertazione  negli  atti  deU'Accademia  Ercolanese  Voi.  X. 
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Che  Bauli  fosse  già  detta  Boaulia,  essendo  stalo  il  luogo,  ove  Ercole  pose  i 
suoi  buoi  rapiti  a  Gerione  ,  fu  già  favola  accennala  da  Slrabone  (  lib.  V  pag. 
24-5  )  e  Diodoro  Sicolo  (  lib.  4-  e.  22  )  facendo  menzione  della  via  Erculea  esisten- 
te in  questi  luoghi,  ricordala  da  Servio  nel  commentare  il  verso  662  del  7."  li- 
bro dell'Eneide,  che  scrive:  a  Hercules  juxla  Bajas  caulas  bubus  fecil,  et  eas  se- 
•)  psit,  qui  locus  Boaulia  diclus  :  nam  hodie  Buulae  dicilur  ))  :  e  venne  da  Sim^ 
maco  descritto  nel  1.°  libro  delle  lettere  Ep.  1.  «  Huc  Deus  Alcides  slabulanda 
))  armenta  coegii:  Inde  recens  aetas  corrupla  Boaulia  Baulos  Nuncupat  )).  Ma 
quale  era  la  sua  condizione?  Sono  discordi  fra  loro  Tacilo,  e  Plinio  scrittori  con- 
temporanei. Il  primo  nel  14-  degli  Annali  cap.  4-  descrivendo  l'orribile  matrici- 
dio eseguilo  da  Nerone,  dice  aver  egli  fallo  venire  la  Madre  da  Anzio,  per  cele- 
brare con  se  in  Baja  le  feste  Quinqualrie,  e  che  egli  «  obvius  in  Ultore  excipit 
))  manu,  et  complexu,ducilque  Baulos:  id  villae  nomen  est,  quae  proraontorium 
))  Misenum  inler,  et  Bajanum  lacum  flexo  mari  alluitur  )■).  Sicché  dicendosi  dal- 
lo storico  villa^  la  quale  secondo  la  definizione  di  Varrone  de  R.  R.  lib.  1 ,  e.  2, 
significa  quella  casa  campestre,  in  cui  convehunlur  fructus,  etevchuntar,  cum 
veneunt , quindi  così  della  quasi  vehilla;  non  deesi  considerare,  come  un  Borgo, 
ma  come  una  casa  di  Campagna.  E  sebbene  vogliasi  con  Columella  lib.  1 ,  e.  5 
distinguere  tre  specie  di  ville,  larws/zca cioè,  la  frucliiaria,e  l'urbana  secondo 
che  l'edifizio  fosse  destinato  a  ricoverare  o  il  castaido  cogli  utensili  della  coltu- 
ra, od  a  racchiudere  i  fruiti  del  campo,  o  ad  albergare  il  signore  della  villa; 
questa  nuUameno  non  era,  che  un  casino  di  campagna  della  villa  urbana,  od 
anche praelorium,  perchè  elegantius,  amoeniusque  aedifìcari  solet,et  instrui, 
quasi  urbani  nitoris,et  eleganliae plus  quam  rusLicae.  Tale  villa  poi  qui  ri- 
cordata da  Tacito  sembra  essere  stala  l'Ortensia  edificata  dall'Oratore  Q.  Orten- 
sio con  un  lusso  per  quei  tempi  eccedenle,  e  che  non  venne  superato,  se  non  da 
Lucullo  divenuto  ricchissimo  per  la  guerra  Mitridatica.  Poiché  avea  ivi  fallo  in. 
cavare  nella  collina  magnifiche  piscine,  onde  venne  spesso  dall'Arpinate  mot- 
teggialo scrivendo  ad  Attico  col  chiamarlo  con  Lucullo  or  Tritonem  piscina- 
rum  (lib.  2,  lei.  9)  or  bealurti  piscinarium.  (lib.  1,  let.18) — Infatti  ei  racchiu- 
deva in  esse  pesci  di  singolari  qualità,  avendoli  cicurali;  onde  a  dire  di  Plinio 
lib.  9,  e.  55,  murenam  adeo  dilexit.iil  exanimalam  flevisse  credatur.  E  lo 
stesso  soggiunge,  che  in  eadem  villa  Antonia  Brusi  murenae,  quam  diligebat, 
inaures  addidil,  cujuspropler  famam nonnulli  Baulos  vider e  concupiverunt. 
La  villa  dunque  suddella  da  Ortensio  passò  sotto  il  dominio  di  Antonia  madre 
di  Druso,  e  poscia  nelle  mani  di  Domizia  Zia  di  Nerone,  e  sorella  di  Agrippina, 
come  bassi  da  Tacito  Ann.  lib.  18,  e.  21,  e  quindi  dopo  la  morte  di  Domizia  or- 
dinatadall'infame  nipote  dopo  quelladellamadre  venne  in  potere  di  Neronedicen- 
do  Dione  lib. 61,  e. 17.  «Domitiani  amitarn  suam,  quam  honoraredicebat  ut  ma- 
))  trem  veneno  suslulil...  et  properavit  id  facere  propter  bona  ejus,  quae  erant 
)>  Baiis,  et  Ravennae  ))  (3). 

Ma  poiché  Plinio  lib.  3,  e.  5  descrivendo  la  corografia  di  questi  luoghi  di- 
ce: ((  Cumae  Chalcidensium,  Misenum,  portus  Bajarum,  Bauli^  lacus  Lucrinus, 
))  et  Avernus))  ;  essa  non  è  da  riputarsi  villa,  ma  borgo,  vicus,  oppidum,  non 
convenendo  allo  storico  geografo  far  menzione  di  ville\  ne  potette  ignorare  la 

(5)  Tyjv  Ao[X(T(c<v  Tr|V  T'/jDiSa,  r^v  xai  uvr%v  wS  [i.r,rf.px  r/fxttv  tXtyt,  i'ra'riy.riivi  (Papi/,axtt\., 
xai  tffTivai  TOUTO  m-ottiCfai  S<a  ra  %r'fi\t.ur!x  avrt^s  ra.  tv  Baiais,  xa/  Tir)  Pa/3evv<S(  ovra. 
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natura  di  lai  luoghi,  come  quegli, che  fa  prefetto  della  flottigliaMisenese  anco- 
rala in  questi   luoghi.  A  togliere  late  antilogia  in  due  scrittori  quasi  coetanei 
poco  ci  danno  a  sperare  i  Lessici, che  le  nozioni  inerenti  alla  parola  v///a  accen- 
nando vogliono,  che  tal  nome  solo  alle  rusticane  case  addicasi,  e  non  mai  ad  in- 
dit^are  un  borgo  sia  vicus,  sia  oppidum,  quale  dovette  essere  Bauli,  per  esser 
ricordala  da  Plinio  fra  Baja,  e  Pozzuoli.  Co^i  il  Forcellini,  cosi  Roberto  Stefa- 
no, cosi  il  Pitisco,  cosi  il  Budeo  nelle  sue  note  sulle  Pandette,  cosi  altri  Lessi- 
cografi. NuUameno  il  Nizolio  nel  suo  Thesaurus  Cicero niarius  fa  quegli,  che  ci 
confortò  a  crédere  potersi  fin  dai  tempi  di  Cicerone  scambiare  villa  per  vicus, 
recando  quattro  luoghi  di  Cicerone,  dei  quali  giovi  ricordare  quello  di  Asinio 
Poliione  nella  sua  lettera  a  Cicerone,  registrala  nel  lib.  X  ep.  33  a  Anni  autem 
))  tempus  liberlatem  majorem  raihidatjproplerea  quod  fruraenta  aut  in  agris, 
))  aut  in  villis  sunl  ))  ,  ove  l'opposizione  di  villa  ai  campi  pare  indicarci  aver 
adoperalo  villa  per  borgo,  o  cillà:  come  anche  disseCicerone  proSexlioRoscio 
Amerino  esse  in  agris,  et  ali  ad  villam:  ed  altri  luoghi  consimili.  L'  Hofman 
nel  suo  grande  dizionario  anche  accenna,  che  trilla  prò  pago,  aut  vico  etiam 
rc/mAiismM5M;  ma  non  reca  alcuna  autorità  di  antico  scrittore.  Ma  che  do- 
veasi  cotanto  avverare,  il  dimostra  la  ragione.  Poiché  a  cotanta  magnificenza 
erano  devenute  a  tempi  di  Cicerone  le  ville  dei  signori  romani,  e  colante  abita- 
zioni per  comodo  del  signore  solcano  farsi,  che  esse  rassomigliar  poteansi  a* 
borgate  piuttosto,  che  a  ville.  Quindi  le  frequenti  declamazioni  del  Venosino  con- 
tro l'uso  corrente,  e  rinfacciava  ai  suoi:  hon  ita  Bomuli  Praescriplum  et  in- 
tonsi Catonis  Auspiciis,  veterumqae  norma  (  lib.  2,  Od.  15).  Basti  leggere  la 
lettera  16  del  2  libro  di  Plinio  il  giovine,  ove  descrive  la  sua  villa  Laurentina, 
quantunque  Plinio  non  fosse  da  mettersi  a  paragone  per  dovizie  ad  un  Ortensio, 
ad  un  Lucullo,  ad  un  Crasso,  od  altri  Signori,  per  conoscere,  quanto  bene  le 
ville  poleano  esser  chiamate  borghi.  Principalmente  poi  se  ricordiamo  i  tempi 
di  Caligola,  il  quale  si  trattenne  in  Bauli,  come  bassi  da  Giuseppe  Ebreo  lib.  19 
e.  1,  donde  fece  la  sua  trionfale  cavalcala,  percorrendo  il  mare  fino  a  Pozzuoli, 
di  cui  parleremo  in  appresso.  Ora  Caligola,  secondo  scrive  Svelonio  cap.37.((  In 
))  exlructionibus  praetoriorum,  alque  villarum,  omni  ratione  poslhabita,  nihil 
))  lam  efficere  concupiscebat,  quam  quod  effic^  negaretur.  Et  jactae  itaque  mo- 
))  les  infesto  ac  profundo  mari,  excisae  rupes  durissimi  silicis,  et  campì  mon- 
yi  libus  aggere  acquati,  et  complanata  fossuris  montium  cacumina,  incredibili 
))  quidem  celeritate,  cum  morae  culpa  capile  lueretur  )).  Si  può  leggere  il  Lan- 
zio   Commentaria  lìeip-  Jiom.  lib.  12,  e.  6.  Anzi  tanti  erano  gli  uffiit,  cui  e- 
sano  addetti  i  servi  nelle  ville,  e  tanto  il  loro  numero  descritto  dal  Pignorio 
Comment.  de  Servis,  che  del  loro  soprainteudenle  scrivea  Seneca  Controv. 
lib.  5.  Latiusque  nu.nc  f^illici ,  quam  Reges  tw?jDeran;.  Quindi  gli  scrittori  ben 
poterono  adoperare  i;27/«per  vicus,  e  vicus  per  villa.  Giovi  qui  ricordare  Pli- 
nio contemporaneo  di  Tacilo,  che  nel  lib.  3,  Hist.  Nat.  e.  5  scrive  a  In  campano 
))  agro  Stabiae  oppidura  fuere  usque  ad  Gneum  Pompeum,  et  L.Carbonem  Con- 
)^  sules  pridie  Cai.  Alajas;  quo  die  L.  Sylla  legatus  bello  sociali  id  dclevit,  quod 
))  nunc  in  villam  abiit  )).  Ora  essendo  Stabia  una  città  forte,  quanto  appunto 
significa  oppidum,  che  secondo  Varrone  de  L.  L.  lib.  4-,  e.  32,  era  cosi  detto 
qnod  opere  munibant  moenia,  quo  munilius  essel;  e  che  secondo  Isidoro  de 
Origin.  lib.  XV,  e.  2  a  oppidum  autem  magnitudine,  et  moenibus  discrepai  a 
))  vico,  et  castello,  et  pngo))  •.  onde  avea  potuto  nella  guerra  Marsica  polente- 
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menie  resistere  ai  romani:  preso  poi  dagli  Riessi  fu  dal  severissimo  Siila,  dislrut» 
lore  di  queste  nostre  contrade,  devastalo,  furono  diroccale  le  mura,  distrutte  le 
pubbliche  case,  e  ridotto  ad  essere  non  già  una  villetta^  come  volea  intendere 
il  Winkelman,  ma  bensì  ridotta  nella  condizione  di  un  vico,  che  era  cosi  detto 
secondo  lo  slesso  Isidoro  loc.  cit.  qiiod  vias  habeat  tantum  sine  murìs;  est  mi- 
teni sine  ninninone  miiroru?n,  licei  et  vici  dicantur  ipsae  habitationesurbis: 
dictus  aiiiem  vicus  eo.quodsil  vice  civitatis,vel  quod  vias  habeal  tantum  sine 
iwMr/5;  quale  esser  dovette  la  condizione  di  Stabia  dopo  la  distruzionedi  Siila.  Sic- 
ché in  villam  abiit  di  Plinio  è  lo  slesso,  che  in  vicnm  abiit.  Dall'altra  parie  poi, 
avendo  Cicerone  scritto  a  Terenzia  nella  1.  del  lib.  XIV.  Quòd  ad  me  scribis  te 
vicitm  venditurum,  non  possiamo  credere  essere  stato  Cicerone  o  Terenzia 
possessori  di  un  borgo,  che  avrebbe  voluto  Terenzia  vendere;  ne  per  vieum  pos- 
siamo intendere  un  comprensorio  di  case,  che  fosse  da  ogni  parte  isolalo,  che 
diceasi  insula;  ma  bensì  crediamo  esser  quello,  che  egli  in  altra  lettera  sullo 
stesso  argomento,  cioè  nella  C.^ dello  stesso  libro  ch'mma praedium  scrivendo: 
((  Ex  lilteris  tnis,  quas  proxime  accepi,  cognovi  praedium  nuUum  venire  poluis- 
))  se:  quare  videatis  velim,  quomodo  salisfial  ei,  cui  scilis  me  satisfieri  velie  )). 
Sicché  vuoisi  intendere  qui  vicus  essere  lo  stesso,  che  praedium,  o  v/Z/at.  Negli 
scrittori  dei  secoli  seguenti  fu  oidinario  adoperare  villa  per  vicus.  Così  leggia- 
mo in  Ammiano  Marcellino  lib.  31,  e.  31.  f^alens  ad  Melanthiada  villam  Cae- 
sarianam profectus.  Eutropio,  e  Cassiodoro  descrivendo  la  morte  di  Costantino 
il  dicono  morto  in  AcyVone  villa  publicajuxta  Nicomediam.  Tutti  gli  scrittori 
della  Storia  Augustea  descrivendo  la  morte  di  Alessando  Severo,  il  fanno  morto 
r//>ji(i /.or/os  vz/Zr/m.  Finalmente  Ausonio  Epist.  5  scrisse:  mia  Lucani  tum 
potieris  aco,  separando  con  una  imesi  Lucaniaco.  Ora  Melanliade,  Jcirone, 
Lorio^  e  Lucaniaco  erano  città,  la  prima  della  Tracia  120  stadi  distante  da  Bi- 
zanzio;  la  2.*  presso  Nicomedia,  la  terza  nella  Toscana  sulla  via  Aurelia,  segnala 
nella  tavola  Feutingeriana  al  Miglio  12,  la  quarta  finalmente  era  subvrbium 
JBurdigalae,  oggi  detto  S. Emiliano  secondo  Scaligero.  Esse  adunque  o  erano  si- 
tuate presso  qualche  insigne  casa  di  Campagna,  da  cui  presero  il  nome:  ovvero 
ebbero  origine  dalle  ville;  quando  divisero  il  terreno  fra  vari  coloni,  e  fabrica- 
tesi  da  questi  delle  casipole  rustiche  formarono  in  prosieguo  dei  borghi.  Quindi 
troviamo  varie  città  cognominale\t77/ae,  che  possonsi  leggere  presso  1'  Hof/nan 
convertile  in  città:  come  per  ricordare  qualcuna  della  nostra  Italia  f'illa  Marii 
è /f/anwo,  città  del  Lazio  sulla  via  Appia:  Filla  Mariana  e  presso  Palestrina. 
Quindi  venne  presso  di  noi  il  nome  Villaggio,  presso  i  Francesi  faille,  ì  Germa- 
ni Wiil. 

Ma  che  la  filladi  Tacito  descrivendo  Bauli  debba  intendersi  per  vicus,  ri- 
traesi  chiaramente  da  due  iscrizioni,  recate  in  prima  l'una  dal  Canonico  Fran- 
cesco Fratini  nel  174-5,  l'altra  dall'insigne  archeologo  Eusebio  Marcello  Scolli, 
quindi  da  altri,  e  finalmente  da  Momsen  sotto  i  numeri  2581  e  2582.  Esse  son 
due  iscrizioni  sepolcrali.  Nella  prima  si  logge  :  «  Herodes  Aphrodisi  fìlius  Asca- 
))  Ione  vixil  annis  XXXXIl.  Locum  emil  ab  ordine  Baulanorum  Demetrius  villi- 
))  cus  )).  L'altra  dice:  «  Evnea  vixil  ann.  XX  ex  colleg.  Bavlan.Permissu  Corinthi 
))  Proc.  Arlichnvs  f.  )).  Sicché  da  esse  chiaramente  si  conosce,  che  Bauli  non  era 
semplice  Villa  di  diverlimento,  ma  bensì  un  fico,  e  di  quei  distinti,  dei  quali 
dice  Fosio  pag.  1 92.  l'x  vicis  partim  habcnt  rempublicam,  et  jus  dicitur;par' 
tim  nihil  eorum^  et  tamen  ibi  nundinae  aguntur,  ncgotii  gerendi  causa^  et 


63 

magislrivici  quolannis  fiunt.  Poiché  vediamo  in  Bauli  un  Ordine^  cioè  di  De- 
curioni, ed  un  Collegio;  e  quindi  un  mn gis l rato/ j/r?  e? «Cimo? r>,  essendovi  in  cia- 
scuna colonia  0  municipio  secondo  il  Sigonio  deJritiq.  jure  ilalicoWh.  2, e. 4-. 
Consilium  erat  senalus,  <  t  popitli.  Tale  Consiglio  diceasi  Ordo  nelle  antiche 
iscrizioni  secondo  gli  scriUori  periti  in  leggi,  fra  i  quali  giovi  ascollare  l'Orsa- 
lo  in  Ord.  IJecur.;  a  Praelerea,  ei  dice,  Uecurionum  collegium  ordo  simplici- 
))  ter  appellalur.  Hinc  in  ordinem  regredi  habetur  in  L.  15  D.  ad  Municipnlem, 
))  et  de  Incoi,  ab  ordine  removeri  ,  et  in  ordinem  reslilui  dicilur  in  L.  2  D.  de 
))  Decur.  et  in  ordinem  allegi  L.  1  3  de  eod.  ed  altrove  )).  Questi  Decurioni  di- 
ceansi  ancora  jor^mores  Civitalum;  ed  erano  o  originorii ,  o  lìominali  secon- 
do che  occupassero  il  grado  di  decurione  o  per  ragione  di  nascita,  ovvero  per 
elezione  falla  dalla  plebe  fra  quei,  che  collivassero  più  di  25  jugeri  di  agro,  co- 
me può  abbastanza  conoscersi  dalla  legge  22  del  Codice  Teodosiano  nel  titolo  de 
Decurion.  Tale  Senato  era  scelto  dalla  slessa  colonia,  o  municipio,  non  già  dal 
Principe,  come  e  noto  presso  i  Giureconsulti.  Era  suo  uffìzio  congregarsi  pei* 
gli  affari  della  loro  patria,  di  cui  erano  corìsiliarn,  ricevere  il  publico  denajo, 
impiegarlo,  aver  cura  dell'annona,  delle  opere  publiche,  come  costa  da  tulio  il 
iilolo  de  Operib. publ.,e  quindi  alienare  qualche  pezzo  di  terreno  publico  per 
privala  sepoltura  ,  come  costa  dalla  anzidetta  iscrizione.  Quindi  gl'imperatori 
Arcadio,  ed  Onorio  sancirono:  c(  Singuli  Ordines  Civitalum  ad  reparalionem  moe- 
))  nium  publicorum  ...  omnes  Provinciarum  rectores  litteris  moneantur,  ut  sciant 
))  Ordines,  alque  incolas  Urbium  singularum  muros  vel  novos  debere  facere,  vel 
))  firmius  veteres  renovare  )). 

Quindi  mal  si  avvisa  ilCluverio  nell'inveire  contro  quei, che  credeanoBauli 
un  Borgo  dicendo  ((  Caeferum  Baulos  viliam  perperara  Plinius  lib.  3,  e.  5,  inler 
)).Bajas,  alque  Lucrinum  lacura  posuil:  Mseiìiim,  ìnquil, portus  Bajaram,  Bau- 
))  li,  lacus  lAicrinus^et  Avernus.\\QC?,'\  verum,lota  Taciti  gravissimi  scriptoris 
))  narratiofalsaerit:  cui  lamenadstipulalur  Symmachuslib.l  ,Ep.l  ,5^/u/o5  Lucri- 
)■)  nasedemu/avimiis.Euui  manifeste  Baulos  a  Lucrino  lacu  removet.PropiusBa- 
))  jas,quamMisenumfuisscbaulos  testalur  haud  obscurePliniuslib.9,c.55.y/j9wrf 
))  Bojasinparle  Baj ana piscinamhabuit  //or/<?;;5iWM5etc.)).Dopoildeltofìnqui,e 
quantodiremo  in  appresso cadeogni  senlirede!  C'.uverio.U  Cellarionella  Geografia 
Aulica  lib.  2,  cap.  9,  §.  -460  concordava  col  Cluvorio  scrivendo:  a  Viliam  autem 
)ì  fuisse  non  oppidum  diserte  Tacitus  testalur.  Nobilior  autem  adeo  villa  fuil,  ut 
))  alias  ab  hac  tanquam  ab  oppido  denominatas  videamus.  Cicero  Quaest.  Acad. 
))  lib.  2,  e»  3.  In  IJortensii  villa,  quae  est  ad  Baulos  )).Ma  da  lai  luogo  di  Cice- 
))  rone  pare  ricavarsi  chiaro,  che  Bauli  non  era  il  nome  della  Villa  di  Ortensio, 
ma  bensì  di  quel  luogo,  ove  era  la  della  villa  non  meno,  che  quella  di  Pompeo, 
ricordala  da  Celio  lib.  8,  Ep.  1.  Ego  qui  scirem  Q.  Pompeum  Baulis  emboene- 

iicam  facere non  «z^m  commo/fw;  quelle  di  Mario,  e  Cesare  ricordale  da 

Seneca  lettera  51.  Quindi  tante  ville  celebri  coi  loro  annessi  ben  poteano  for- 
mare un  vieus,  che  avesse  il  suo  prefello,  ed  il  suo  Ordine  Decurionale,  come  le 
njDslre  Comuni  di  Porlici,  Pietrabianca  ecc.  ecc. 

Ma  dove  era  situata  Ba  i?  Ecco  quel  punto,  in  cui  sembranci  discordi  gli 
antichi  non  meno,  che  i  moderni  scrittori;  ma  che  conviene  all'archeologo  nel  mi- 
glior modo  definire  il  silo  per  mettere  in  accordo  gli  scrittori,  che  abbiamo.  Ma 
qui  vuoisi  in  primo  luogo  ricordar  la  regola  di  critica,  che  nel  portar  giudizio 
di  uno  scrittore  deesi  preferire.,  chi  fu  testimone  di  veduta  a  chi  il  fu  50I  di  udi- 
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lo;  quello,  che  avea  singolare  scopo  di  parlicolarizzaro  un  fallo  a  quello,  che  so* 
}o  per  incidente  l'ha  narralo.  In  secondo  luogo  a  maggior  chiarezza  slimo  do- 
'  versi  pria  definire,  che  inlende  Plinio  \)ei' porlus  Bajarum  nel  luogo  di  sopra 
cilalo.  Esso  non  è  quello,  che  allri  chiamarono  Bajanum  sinum,  che  compren- 
dea  lulla  quella  curva  di  lido  da  Miseno  fino  a  tulio  il  laco  Lucrino,  che  fu  della 
da  Seneca  nella  lettera  51.  Bajana  regio.  Ma  descrivendo  Plinio  tale  curva,  men- 
tre dice:  Misemim, porlus  Bajarum,  Bauli,  Lucrinus,  et  Avernus;  mi  semhra 
vogliadistinguere luoghi  diversi,  cheoccupavano  quel  tratto,  che  altri  chiamava- 
no Bajamim  siniim,  Bnjanam  re^zo/zem.  Strabone  nella  sua  Geografia  lib.  V, 
pag.  24-4'  e  Dione  lib. 4-8,  e.  50  prendendo  a  descrivere  lai  luoghi  danno  luce  a 
Plinio,  che  fu  troppo  conciso.  Strabone  dunque  dice:  «  Postquam  ultra  Misenum 
))  cursum  navis  circumflexeris,  slatim  sub  ipso  promontorio  palus  existit,  inde- 
)ì  que  lilus  profunditate  maxima  in  sinum  reducilur:  quo  in  littore  Bajae  sunt,  et 
))  calidae  aquae  cum  ad  luxura,  tum  ad  morborum  sanalionera  salis  idoneae.  Ba- 
))  jas  aulem  contingit  Lucrinus  sinus,  eoque  interior  lacus  Avernus  )ì  (4.).  Dione 
poi  volendo  descrivere  il  porlo  Giulio  formato  dal  Lucrino  congiunto  all'Averne 
con  un  canale,  premette  questa  topografìa;  ed  attesta  averla  ei  slesso  veduta  colle 
meraviglie  naturali,  che  lai  luoghi  contengono  :  a  Reliqua  aulem,  quae  eo  in 
))  loco  commemoralione  digna  vidi,  exponam  ))  (5).  Dice  adunque  così:  «  Cumis 
))  urbe  Gampaniae  locus  quidam  est  inler  Misenum,  et  Puleolos  in  lunae  formara 
))  curvatus:  is  enim  fere  tolus  montibus  parvis,  ac  nudis  circumdalur,  habet- 
))  que  Ires  maris  sinus,  quorum  unum,  qui  extra  prope  ipsas  urbes  est,  Tyrrhe- 
y)  num  vocant,  quod  ad  mare  Tyrrhenura  pertinet:  secundus  exigua  intercape- 
))  dine  a  priore  dividitur,  cui  Lucrino  nomen  est:  terlius  in  ipso  recessu  interio- 
))  ri  slagni  in  morem  exlat,  Averni  nomine))  (6).  E  nel  capo  seguente  dopo  aver 
descritte  le  singolarità  naturali  di  questi  luoghi  soggiunge  :  a  Haec  est  Bajarum 
))  (  id  enim  ei  loco  nomen)  natura  ))  (7).  Sicché  l'uno,  e  l'altro  vogliono  tre  seni 
in  questo  cratere  IraMiseno,  e  Pozzuoli,  che  entrambi  chiamano  Baja:  quello 
cioè  che  siegue  al  promontorio  Miseno,  che  Strabone  chiama  Xifxvriv,  Dione  3^aXatf* 
cav,  e  danni  chiamasi  Mare  morto;  il  Lucrino,  e  l'Averno.  Ora  se  Plinio  conviene 
con  essi  nel  nominare  ugualmente  che  essi  il  Lucrino,  e  l'Averno,  deesi  neces- 
sariamente dire,  che  il  portus  Bajarum  di  Plinio  sia  quello,  che  viene  dappres- 
so al  Promontorio  di  Miseno,  che  ai  suoi  tempi  accogliea  la  flottiglia,  che  ga- 
rentiva  il  mar  Tirreno.  Meritamente  poi,  e  con  aggiustatezza  Plinio  il  chiamò 
piuttosto  porlum  Bajarum,  che  Misenensem;  perchè  tutto  il  tratto  dopo  il  Pro- 
montorio di  Miseno,  dove  terminava  la  spiaggia  Cumana,  fino  a  tutto  il  lago  Lu- 
crino era  dello  Bajana  regio,  come  la  chiama  Seneca  Ep.  51.  Quindi  sebbene 
dal  confinante  Promontorio  avrebbe  potuto  dirsi  Misenensis,  come  trovasi  carat- 
terizzata comunemeule  la  r/ass2*;  pure  con  più  proprietà  il  volle  Plinio  nomare 
^ 

(i)  KafA'4'"'"^'  '''°  Mio'i'ivov,  XfjAVY)  iv^vs  V'TT'Q  Ti(i  axpa*  xcti  fXEra  rovro  t'yKo'k'jnZ,ov(fa  n  f\iujv  li 
fio&os  «Evvaov  tv  if)  ai  Bai'«<,  xai  ra  Qip^ua  vha-ra,  ra  x«i  <jrpo9  rpvd^rìv,  xai  nrpos  ^-tpatraav  *o(fuv 
•«riTni?*»'  T«'f  ^6  Bai'ais  avvix,i\s  o  n  Aoxp;voS  xoXTfos,  xon  tvros  o  Aopvos. 

(5")  T«S<  «XXa  offa  f.v  to^>  roTrui  ixtivw  a%ia(!f-r\yi\r(x  ìGeatfafxsv,  (PpaCw. 

(iBJ  Ev  T10  KvfAio  Tt)  Kafjwrav/S)  xwpiov  «rr  }J.irat,v  MitfYivoy,  nai  IltfTioXwv  y.i\voit^iS  iffriv  opstfi 
Tk  yap  ay.ixpoiS,  xai  n^iXo/j,  orXtjv  /3pa;^ewv,  m'ipiii\t\'T'rai,  xaj  S-aXatrffav  Tpi'jr\'i\v  iy(ii'  %  fxev  yap 
i^w  TI,  tal  m-pof  rais  -jroXeo'iv  itfriv,  r\  Ss  o'kiyrt  })ta<^vt\  air'auTifis  })iiipyirar  aXXT)  8v  avruj  re^ 
RVXV  X(|xv««5<s  oparai,  Kai  xaXa/ra/  aurti  fABv  A.ovipvis,  "n  Sé  [xeo*»)  AovxpnviS'  f]  yap  t^to  Tou  Tvf9n 
Hxoy  ovtfa,  ts  lx«(VO  xa»  ttiv  inrujvvixia.v  rtKii. 

(7)  Toixvroii  [kiv  ai  \Saiat  (avrtAjyup  o  x^^P^^  x«Xeir«/  )  rvyp^avovC/, 


porlum  Bajarum  dal  nome  della  regione,  ove  era  situato.  Qui|8tt  Claudio  Bario- 
lomeo  iMorisoto  noW Ortis  3hritim.  lib.  1,  e. 34.,  scrisse:  ((  Ilii^sese  pandil  Ba- 
ri janus  sinus  a  Miseno  in  inlimum  Averni  sinum  quinis;  et  lolidgm  ab  Averne  in 
))  Puleolos  minibus  produclus.  Nomen  accepil  a  Baiis  impendenle  sibi  olim  urbe 
))  nobilissima,  Baio  Ulyssis  filio  conditore  )).  Ma  in  ogni  conto  due  porli  erano 
nel  seno  Bajano;  il  voluto  Misenese,  ove  era  la  claasis  Msenensis^  di  cui  parla 
Svetonio  nella  vita  di  Augusto  cap.  4-9,  e  di  cui  fu  nel  volger  degli  anni  Prefet- 
to Plinio;  l'altro  fu  il  porlo' Giulio  formato  dal  Lucrino  ,  ed  A  verno  congiunti 
con  canale,  di  cui  parlano  Dione  e  Slrabone  nei  luoghi  sopra  mentovali.  Ora  se  il 
porlus  Bajarum  di  Plinio  non  è  il  Lucrino,  ne  l'Averno,  ossia  il  porlo  Giulio; 
dunque  dee  essere  il  voluto  porto  Misenese,  da  noi  dello  lìlare  morto.  Stabilita 
dunque  tale  spiegazione.  Bauli  giustamente  è  posta  dopo  \\  porlus  Bajarum 
da  Plinio;  ma  nullameno  non  vuoisi  considerare  essere  posta,  dove  vedesi  mo- 
dernamente. Poiché  l'atluale  posizione  di  Biuli  non  mostra  altro  di  antico  ,  che 
dei  sepolcri,  che  servono  di  miseri  abituri  di  quelle  povere  famiglie.  Se  i  sepol- 
cri non  erano  nelle  città,  ma  lungo  le  strade,  che  raetteano  fuori  la  città,  il  l-ao-. 
go  tenuto  oggi  dalla  moderna  Bauli  era  piuttosto  una  strada  della  vicina  Mise- 
no, ricordata  da  Tacilo  Ann. 14-.  e. 9  parlando  della  sepoltura  data  ad  Agrippina; 
Levem  tumulum  accepit^  viam  Miseni  propter^et  villam  Caesaris  Dictato- 
ris ,  quae  subj ed os  sinus  editissima  prospeclat:  non  già  la  tanto  deliziosa 
Bauli  celebrala  da  Simmaco  leti.  1 ,  lib.  1.  Il  tempio,  che  dicesi  di  Ercole  Boalio 
esistente  presso  il  voluto  sepolcro  di  Agrippina,  di  cui  vedesi  qualche  colonna, e 
rudere  nell'acque,  che  bagnano  quel  lido,  non  è  certo,  che  fosse  dedicalo  a  quel 
Dio,  ne  si  è  trovala  alcuna  iscrizione,  come  attestano  gli  scrittori  delle  cose  pa- 
trie. Ma  confrontando  Tacilo,  e  Dione  dico  doversi  situare  Bauli  colà,  dove  esi- 
ste al  presente  il  castello  di  Baja,  il  quale  fondalo  nel  secolo  XVI  ci  ha  privato 
delle  più  belle  scoverle,  che  avrem  potuto  fare  di  tale  luogo.  Poiché  i  due  piìi 
celebri  falli,  che  reseco  Bauli  famosa,  furono  il  matricidio  dell'  infame  Nerone 
descritto  da  Tacilo,  e  la  folle  trionfale  cavalcata  operala  su  di  un  ponte  di  navi 
formato  da  Caligola,  e  descritta  da  Dione.  Essi  ci  scovrono  la  vera  posizione  del- 
l'antica Bauli.  Tacilo  dunque  dice  nel  lib.  14  degli  Annali  cap.  5,  che  Nerone, 
decretato  avendo  di  uccidere  la  madre,  si  fìnse  con  lei  placalo,  e  ridottosi  nella 
villa  di  Baja,  che  era  sul  colle  di  Tritoli,  invitò  la  madre,  che  era  in  Anzio,  a 
celebrare  seco  in  Baja  le  feste  Quinquatrie.  La  delusa  Agrippina  venne  da  An- 
zio, e  l'infame  figlio  venientem  obvius  in  liltora  (nam  Jnlio  vcniebatj  exci- 
pit  manu^et  compleoru,  ducitque Baulos:  idvillae  nomen  est,  quae  inter  prò- 
montorium  Msenum,  et  Bajanum  lacum  flexo  mari  alluitur.  Ora  il  Btijanus 
lacus  non  è  secondo  il  Cluverio  un  laco  ((  inler  Bajas,  et  Baulos,  cujus  hodie  ne 
))  vesligium  quidem  exlal,  ni  nec  tot  slagnorum,  quae  postea  Alexander  Seve- 
))  rus  circa  easdem  Bajas  fecit.  ^lius  Lampridius  in  vita  ejus:  In  Bajano  pala- 
))  tium  fecit  cum  stagno,  quod  Afammeae  nomine  censetur  ))  (  pag.  1124  ))). 
Poiché  é  gratuito  l'asserire  un  tal  lago,  non  accennato  da  alcuno  scrittore  fra  i 
molti,  che  sonvi  colà,  ma  non  nel  silo  voluto  dal  Cluverio.  Né  puossi  sostenere 
essere  scomparso,  come  lo  sono  tot  stagna,  quae  fecit  Alexander  Severus;  poi- 
ché a  dir  vero,  non  erano  quelli  slagni,  che  peschiere  artefatte,  che  col  volge- 
re dei  secoli,  e  coi  frequenti  Iremuoli  furono  disseccate,  ed  atterrate.  Ma  il  Ba- 
janus  lacus^  preso  per  termine  di  veduta  da  Tacito,  é  o  il  Lucrino,  oppure  alla 
più  triste  l'Averno  ricordati  di  sopra  da  Slrabone,  e  Dione,  il  quale  chiama 
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AoiixpTiv/S«  quella,  che  prima  avea  chiamala  S^aXarfo-av  «oX-tto^yi ,  e  ludo  il  cralere 
volea  chiamato  Baia.  Plinio  ancora  nel  libro  XIV  cap.  6  disse:  ((  Fossa  Neronis, 
))  quara  a  Bajano  lacu  Ostiam  usque  navigabilem  ftìcit  )).  Or  sappiamo  da  Svelo- 
lìio  in  vita  Neron.  e.  31,  che  la  predella  fossa  prendea  origine  dall'  Averno,  a 
cui  allora  era  congiunto  il  Lucrino  formante  il  porlo  Giulio.  Sicché  il  Bajanus 
/acu5  deesi  intendere  sia  il  Lucrino,  sia  l'Averno.  Ora  descrivendo  Tacito  tale 
esser  la  situazione  di  Bauli,  che  en^er  prorwow/on'um  Misenum,  et  Bajanum 
lacum  flexo  mari  alluitur;  basta  osservare  la  cafta  topografica,  per  vedere, 
quanto  male  vogliasi  credere,  che  la  Bauli  descritta  da  Tacilo  sia  nel  luogo,  ove 
oggi  trovasi;  sì  perchè  in  niun  dei  suoi  punti  puossi  scovrire  il  Bojanum  lacum 
sia  il  Lucrino,  sia  pure  l'Averno;  come  ancora,  perchè  in  lai  sito  non  verificasi 
affatto,  che  jlexo  mari  fl//<z/^ir. Ma, situala  Bauli, dove  è  ora  il  castello  diBaja, 
^co  vedete  torreggiare  a  diritta  il  promontorio  di  IVliseno,  ed  a  sinistra  scovrile  il 
I,jUcrino,  e  forse  anche  l'Averno;  ed  è  bagnato  dal  seno  di  mare,  che  piegasi  in 
esso,  e  forma  il  lanto  sicuro  porto  di  Baja  ai  nostri  giorni;  ma  che  nei  tempi  di 
Tacilo  era  solo  flexum  mare,  avendo  a  se  dappresso  i  due  porli  e  quello  presso 
Miseno,  ed  il  Giulio.  Quindi  con  Tacito  concorda  Plinio,  che  descrivendo  esatta- 
mente tale  cratere,  come  dicemmo  teste,  scrivea:  31isenum,portus  Bajarum,  Bau- 
li, Lacus  Lucrinus,  et  Avernus.  Mal  si  avvisò  il  Cluverio  dicendo,  che,  se  do- 
veasi  ammettere  tale  narrazione  di  Plinio,  cadea  tutta  la  storia  di  Tacilo,  scrit- 
tore autorevole;  io  non  veggo, come  possa  cader  la  narrazione  di  Tacilo  ammet- 
tendo il  sito  di  una  Villa  qualche  miglio  più  presso  al  Lucrino;  e  tutta  la  scor- 
rerei, se  non  temessi  abusare  della  vostra  sofferenza.  Meglio  opinò  il  Cellario 
loc.  cil.  non  credendo  doversi  appartare  dalla  descrizione  segnala  da  Plinio  scri- 
vendo: ((  Inter  Bajas,  et  Lucrinum  lacum  fuit  nobilis  villa  Bauli  dicla.  Servius 
)')  ad  TEnid.  VII  v.  662  eie.  ))  coll'autorità  segnata  in  principio, ed  aggiunge  al- 
l'uopo quella  di  Silio  fferculeos  videt  ipso  in  littore  Baalos  {Uh.  Xll,  v.  156) 
onde  vedesi,  che  essa  giungea  dalla  collina  al  lido. 

Ma  non  altronde  meglio  può  dimostrarsi  la  vera  posizione  di  Bauli  ,  che 
dal  tenere  presenti ,  e  confrontare  le  narrazioni  di  Dione  Cassio  nel  lib.  59  cap. 
17,  e  di  Svelonio  nella  Vita  di  Caligola  cap.  19,  quando  prendono  a  raccontarci 
la  follia  di  questo  imperatore,  che  a  menar  trionfo  del  Mare  congiunse  con  va- 
rie navi  le  pile  puteolane  fino  all'opposta  riva  nella  disianza  di  tre  mila,  e  sei- 
cento passi  secondo  Svelonio,  o  di  26  stadi  secondo  Dione:  e  quindi  da  trionfan- 
te per  due  giorni  percorse  tale  strada,  e  celebrò  solenni  giuochi  e  di  giorno,  e 
di  notte  a  grossi  fanali  accesi  nel  vicino  lito,  che  terminarono  poi  tragicamen- 
te CQlla  sommersione  di  molle  persone.  Svelonio  adunque  dice:  ((  Bajarum  me- 
))  dium  inlervallum,  et  Puleolanas  moles  trium  millium  ,  et  sexcentorum  fere 
-))  passuum  ponte  conjunxit,  conlraclis  undique  onerariis  navibus,et  ordine  du- 
))  plici  ad  anchoram  collocalis,  superjecloque  aggere  terreno,  ac  direclo  in  Ap- 
))  piae  viae  forraam.  Per  hiinc  pontcm  nitro  citroque  commeavit  biduo  continen- 
))  li  )).  Dione  poi  loc cit. cosi  scrive:  aCajus...  per  mare  modo  quodam  equo  vehi 
))  inlendil,  ponte  injeolo  ei  maris  parli,  quae  est  inler  Puleolos,  ac  Baulos.  Is  lo- 
))  cus  est  e  regione  urbis  silus,  et  dislant  inler  se  Bauli,  et  Puteoli  millibus  pas- 
))  suum  Iribus,  ac  quadrante)')  (8).  Quindi  dopo  avere  detto  il  modo,  come  fu  fa- 

(8)  Taio9  ....  S/a  Ss  r-r\s  D-aXafftf»)!  rpoTOv  nvaìin'Trnrvacn  «ir t^^fx riffe,  yiQypwffaS  to  fXEra^u 
Twv  nofrsoXtiiv,  xa/  rujv  BauXwv  ro  yap  y^wpi^v  tovtq  xar'  avriiri^av  tyjs  -TroXtos  kart,  hix,^v 
avTTiS  (Xruhiovs  e^  xa<  iixoo"/. 
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bricalo  tale  PP^  i  sagrifid  falli  a  Nelluno,  ed  altri  Dei,  non  che  tilV  invidia 
soggiunge:  u  Ponlem  a  Baulis  ingressus  esl,  pluriinos  equiles  ,  et  pediles  arma- 
))  tos  seciim  ducens,  ac  in  urbeni  quasi  in  hosles  celeriter  irruit  ))  (9).  Dunque 
il  Bajarum  medium  di  Svelonio  è  Bauli  di  Dione,  il  quale  non  si  contenta  solo 
di  esprimere  il  nome;  ma  anche  il  vuole  distinguere  non  meno  col  ricordare  la 
sua  posizione  ro  yap  xfi^(>iQv  rovro  KfXT'avTiTripxv  Tif)s  nroXios  i<sri  \  che  col l'esprimere  la 
distanza  di  26  stadi  ìnx'^v  soih^vs  e^  xa«  suoo-i ,  cioè  Ire  miglia,  ed  un  quarto;  giac- 
che secondo  il  Canlù  gU  scrittori  greci  fino  al  terzo  secolo  faceano,  che  otto  sta- 
di! olimpici  misurassero  un  miglio  romano.  Nulla  poi  curar  qui  vogliamo,  ne 
il  possiamo  ,  la  narrazione  di  Giuseppe  Ebreo,  che  nel  libro  19  ^ntiq.  ludaic. 
cap.  1  §.  1  vuole  congiunte  le  pile  puteolane  col  promontorio  di  Miseno,  che 
conservano  fra  loro  la  più  enorme  distanza  fra  tali  punti.  Deesi  prestare  più  fe- 
de a  quei,  che  sono  concordi,  e  piii  consoni  alla  ragione.  Con  Dione  convien  l'Au- 
tore anonimo  delle  Olimpiadi  presso  il  Cluverio  pag.l  lAl  che  diceiuOlympiadis 
))ducentesimaBquartaBannotertioCajusinter  Puleolos,  et  Baulosintervallum  ponte 
))  conjunxit  ))(10).  Ora  si  prenda  la  carta  topografica  lavorata  con  esaltezza  dal- 
rArchitetlura  dei  Ponti  nel  1814-,  e  si  vegga  pure  qual  punto  del  Biijano  seno  è 
più  opposto  a  dirittura  alle  molipuleolane  ancora  esistenti,  e  quale  era  il  più 
breve  tragitto  dalle  moli  all'opposta  riva.  Certo  non  si  troverà  aliro  punto  più, 
che  la  collina  occupala  dal  castello  di  Haja.  Quindi  Luca  Olstenio  grande  archeo- 
logo, e  perito  in  geografìa  avendo  presente  la  narrazione  di  Dione,  e  la  posizio- 
ne topografica  scrivea  nelle  sue  note  al  Cluverio  pag.  1 139  a  Ex  hoc  loco  vide- 
))  tur  sequi  Baulos  inter  Bajas,  et  Lucrinum  lacum  fuisse;  nam  ordo,  ductusque 
))  pilarum  recta  eo  tendit  )).  Delle  due  iscrizioni  recate  di  sopra,  della  seconda 
non  saprei  dire  la  provenienza,  ma  la  prima  fu  scoverta  dal  Cav.  Andrea  di 
Fraja  nel  174-5  in  un  suo  fondo,  e  conoscesi,  che  la  famiglia  Fraja  avea  sue  te- 
nute nei  così  detti  fondi  di  Baja  poco  appresso  alle  pertinenze  del  Castello.  Que- 
sto ha  sepellito  colle  sue  costruzioni  le  rovine  della  famosa  Villa  di  Ortensio,  e 
lesue  tantocelebri  piscine,  ricordate  daVarrone</e  lìe  Ras.WhA  1 1  ,c.l7. avran- 
no servilo  0  a  magazzini, o  auche  ad  orribili  segrete, che  ricordansi  essere  in  tal 
luogo  assai  sotto  il  livello  dell'acque.  Nella  stessa  caria  vedesi  in  una  collinetta 
segnata  la  Afilla  di  Pompeo,  la  quale  eya  in  Bauli  secondo  Celio,  come  si  vide  di 
sopra.  Dunque  l'Autore  di  lale  carta  conviene  con  noi  nel  credere  ivi  Bauli. 

Or  se  Caligola  mosse  da  Bauli  nel  primo  giorno  del  suo  chimerico  trionfo, 
egli  partir  dovette  dalla  sua  villa  accennala  da  Giuseppe  Ebreo  lib.18,  cap. 7,  §.2, 
sebbene  ricordi  essere  essa  nella  regione  Bajaua;  ma  forse  il  -roX/Sp/ov  ricordato 
ivi  dallo  storico  Ebreo  era  Bauli;  come  ancora  potrebbe  credersi,  che  la  città  vi- 
cina ad  edificarsi  in  Baja,  accennala  da  Strabbne,  forse  oscuramente,  perchè 
nei  suoi  principi;  ma  polè  Plinio  ricordare  scrivendo  alquanti  anni  dopo  Strabe- 
ne, quando  colla  costruzione  di  ville,  e  case  erasi  già  molto  accresciuta  ,  da 
meritare  di  esser  marcata. 

Dalle  cose  discorse  finora  parmi  potersi  inferire  non  essere  stato  Tacito 
contrario  a  Plinio  nel  chiamar  Bauli  villa,  avendo  adoperalo  villa  per  vicus  ; 
che  Bauli  fu  un  borgo  dei  distinti,  avendo  un  Magistrato  di  giustizia,  ed  un  Or- 

(9)  Es  To  ^evy|x.a  aira  rujv  BafXwv  sffE/iaXe,  Tra.\i.v\t\^iis  xa/  /T'crijcs,  x«i  nril^tìvs  o'r'kKffLt- 
voVS  scrayofXEvoS,  xai  cr^Trot/SYi  xot.^u'jr'.p  ii'i  iroXefA/ot/s  r/vas  ts  ry\v  <7i'o\iv  irrtTiffi, 

(10)  OXt;|i,<r/aBoS  trS'  int  y'  Tetto;  ro  [utru^v  rwv  noyrsoXwvr»,  koii  BavXwv  t'yi(^vpù'(Xt. 


dine  di  Decurioni  ;  che  il  porlus  Bnjarumdl  Plinio  è  il  chiamfro  da  altri  por' 
tus  Misenetìsis y  se  vuoisi  mellere  in  accordo  Plinio  con  Islrabone,  e  Dione:  e 
finalmenle  che  Bauli  non  è  da  mellersi,  se  non  dove  oggi  è  il  castello  di  Daja , 
volendoci  attenere  alle  descrizioni  topografiche  di  Tacilo,  Dione  ,  Svelonio,  e  lo 
Autore  anonimodelieOIimpiadi, confrontale  colla  natura  dei  luoghi.  Ma  tutto  sia 
so  Itoposlo  al  fino  giudizio  degli  ottimi  miei  Colleghi,  e  Maestri. 
Letta  il  di  7  agosto  1860  ed  approvata  il  21  detto. 
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NELL'AGRO  PUTEOLANO, 


Se  la  virtù  e  sì  bella  per  se  stessa  ,  che  sua  mercè  al  dire  di  Tullio  (  prò 
Marcello  )  amiamo  anche  quei,  che  non  mai  vedemmo ,  o  ci  appartengono  per 
alcun  legame;  mollo  più  dobbiamo  amare  le  opere  di  quei  grandi  uomini,  che 
pur  ci  appartengono  per  dritto  di  cittadinanza ,  ed  alle  cui  opere  è  in  qualche 
modo  annessa  anche  la  nostra  gloria.  Uno  dei  più  grandi  uomini  deiranlichità 
fu  senza  dubbio  l'Oratore,  ed  il  filosofo  di  Arpino  non  meno  per  opere  cittadine, 
che  per  coltura  d'ingegno,  di  cui  ci  haf  lascialo  monumenti  non  mai  perituri. 
Finche  la  sua  eloquenza  potè  esercitarsi  o  nel  foro,  o  nel  Senato;  non  mancò  di 
essere  di  protezione  ai  presenti  nelle  loro  critiche  circostanze,  e  d'istruzione 
alle  future  generazioni.  Quando  poi  la  republica  cadde  sotto  il  dominio  del  Dit- 
tatore Cesare  ,  o  dopo  la  stragge  di  questo  nelle  mani  di  coloro  ,  che  tutto  di- 
strugger voleano;  eglia  trovare  .un  onesto  sollievo,  ritiratosi  nelle  sue  Ville  di  es- 
si a  scrivere  opere  filosofiche,  mettendo  in  confronto  le  dottrine  dei  filosofi,  che 
illustrarono  le  scuole  della  Grecia  ,  e  con  acuto  discernimento  riprovava  le  as- 
surdità della  Stoa,  troppo  rigida  nei  suoi  principi,  da  credere  uguali  tutti  i  man- 
camenti, e  la  rilassatezza  degli  Epicurei;  confrontava  l'antica  colla  recente  Acca- 
demia ,  e  quanto  questa  a  quella  fosse  da  preferirsi,  chiaramente  addimostrava. 
Tali  questioni  ei  scrivea  sia  nella  Villa  di  Tusculo  ,  cui  confrontando  col  Liceo 
Ateniese  chiamava  Liceo  Latino^  e  scrivea  \e  questioni  Tusculane:  sia  in  una 
Villa  presso  Pozzuoli,  cui  chiamò  Accademia^  per  rassomigliarla  alla  famosa 
Accademia  Ateniese,  ove  Platone  insegnava  le  sue  dottrine.  Ivi  ei  scrisse  i  quat- 
tro libri  delle  Qiieslioni  Accarfemiche,  dei  quali  con  deplorabile  perdila  appe- 
na ci  resta  un  frammento  del  1.°  libro,  e  forse  il  quarto  nemmeno  intero.  Ivi 


ancora  scrisse  i  famosi  libri  de  Bepublica,  come  ricavasi  dalla  lettera  \A  del 
libro  2."  di  quelle  scritte  a  Q.  Fraleiio,  libri,  che  perduti  per  lunghi  secoli  rivi- 
dero la  luce  per  le  laboriose  cure  del  chiarissimo  Cardinal  Mai,  ricavandoli 
da  un  palinsesto  Vaticano.  E  dopo  la  sua  morie  leggesi  essersi  ivi  ritirato  M. 
Tullio  Tirone  suo  liberto,  che  visse  fino  a  100  anni  secondo  Eusebio,  e  scrisse 
in  tre  libri  la  vita  del  suo  Padrone  per  attestalo  di  Ascouio  Pediano.  Quindi  per 
amor  di  patria  gloria  credei  dovere  fare  qualche  riflessione  sul  luogo,  ove  era 
l'Accademia  di  Cicerone,  e  sottoporla  al  vostro  purgalo  giudizio. 

Sebbene  il  signor  de  Chaupy  nella  sua  Opera  De  la  Maison  de  champagne 
d' f/orace  voi.  1,  pag.  24-0  accenni  avere  TOralore  Arpinale  ville  ventuno;  pure 
due  ville  ebbe  presso  Pozzuoli,  comechè  dalle  sue  lettere  par,  che  fossero  tre. 
Poiché  assai  decantala  è  la  Villa  Cuma?ia,  in  mille  luoghi  delle  sue  opere  ricor- 
data, della  quale  alla  vostra  saviezza  non  occorre  favellare.  Ma  nella  lettera  18 
del  libro  14"  ad  Attico  dice  :  a  Quinto  nonas  conscendens  ab  horlis  Cluvianis  in 
))  phaselum  epicopum,  has  dedi  litleras,  cum  Piliae  noslrae  villam  ad  Lucri- 
))  «Mm,  villicosque  procuralores  Iradidissera  )).  Sicché  pare  abbiamo  altra  Villa 
che  dirsi  potrebbe  Lucrinese.  Ma  questa  Lucrinese  non  è,  che  la  stessa  Cii' 
mano.  Poiché  lo  stesso  Cicerone  nella  lettera  seguente  ricordando  la  stessa  Villa 
la  chiama  Cumanum  scrivendo:  a  In  Pompeia^um  veni  V.  Non.  Mai ,  cum  pri- 
))  die,  ut  antea  ad  te  scripsi,  Piliam  in  Cumano  collocassem  ));  chiamandola  Lw 
crincse  dal  Lucrino  ad  essa  confinante,  e  Cumana  dall'  agro,  cui  appartenea. 
Poiché  il  Lucrino  era  nella  regione  Uajana,  la  quale  era  attribuita  a  Cuma.  In- 
fatti nel  secolo  di  Cicerone  Cumanae  aquae  diceansi  le  acque  medicinali  esi- 
stenti nella  regione  Bajana.  Livio  lib. 4- 1 ,  parlando  di  Gneo  Cornelio,  che  per  una 
caduta  parte  membrorum  caplus  ad  aquas  Cumanas prof ectus, ingravescente 
Tworèo  CMmf^rfecesw/.  Ved.  Lucrezio  lib.  6,  v.  84-2.  Momsen  iscriz.  segnata  al 
ii.°21 58. Finalmente  nella  lettera  7  dello  slesso  scrivendo:  «  Nunc  ego  e  Formiano 
))  exiens  decimo  septimoCalendas,  ut  inde  alleradie  in  Puteolanum,  scripsi  haeo) 
accenna  l'altra  Puteolana,  della  quale  anche  fa  menzione  nella  1.*  del  lib.  15. 
))  Casu  quum  legerem  tuas  litleras,  Hirtius  erat  apud  me  in  Puleolano  )).  Ma  nul- 
lameno  alcuni  interpreti  le  tre  ville  anzidette  confusero  in  una  sola  con  diversi 
nomi  significata,  ed  in  essa  crederono  stabilita  V Accademia  Piiteolana  ;  come 
De  la  Lande  ^ogage  en  Italie  tom.  7  ,  pag.  85^0  ,  e  nella  tornata  Accademica 
del  7  decembre  ultimo  vi  fu  chi  disse  risedere  nella  Villa  Formiana  ,  quantun- 
que non  r  avesse  provato.  Ma  debbesi  ben  distinguere  la  Cumana  Villa  dalla 
Puteolana,  la  quale  fu  formata  o  dagli  Orli  Cluviani  ereditati  da  Cicerone,  co- 
me ricavasi  dalle  lettere  4-5  e  4.6  del  libro  13  ad  Attico;  ovvero  crederei  più 
facilmente  essere  stata  accresciula  da  quegli  orti  confinanti.  La  distinzione  delle 
due  Ville  chiaramente  rilevasi  da  piii  luoghi  di  Cicerone,  fra  i  quali  giovi  pre- 
scieglierne  due,  che  sono  veramente  decisivi  in  grazia  della  brevità.  Nella  let- 
tera A  del  libro  X  scrive  ad  Attico  dalla  sua  villa  Puteolana:  a  Quum  hoc  scri- 
))  psissem,a  Curione  mihi  nuntiatum  est,  eum  ad  me  venire;  venerai  enim  is  ve- 
))  speri  in  Cumanum  pridioì.  Poco  appresso  soggiunge:((  Praeteriit  villam  meam 
))  Curio,  jussilque  mihi  nunciari,  mox  se  venturum;cucurrilque  Puleolos,  ut  ibi 
))  concionaretur.  Concionalus  est,  rediit,  fuit  ad  me  sane  diu  )).  Ecco  Curione 
dalla  Villa  Cumana,  ove  credea  poter  trovare  Cicerone,  e  che  non  vi  era,  re- 
casi a  trovarlo  nella  Villa  Puteolana;  ma  chiamato  dagli  affari  a  Pozzuoli,  pas- 
sa oltre  la  delta  Villa, avverte  per  messo   Cicerone  della  sua  andata  a  Pozzuoli 


per  arringare; arringa,  ritorna, e  si  Iralliene  con  Cicerone  buon^parle  del  gior- 
no. Più  ehiaramenle  ancora  scrive  nella  lellera  1.**  del  lib.  15'  a  Heri  ad  te  lit- 
))  leras  dederam  exiens  e  Puleolano,  diverteramque  in  Cunnanum)ì.  Ecco  dunque 
distinte  due  ville,  quella,  da  cui  si  parte,  e  quella,  in  cui  si  va.  Ma  quale  delie 
due  Ville  insignita  venne  dall'Arpinale  del  glorioso  nome  di  Accademia^  ed  in 
quale  di  essa  scrisse  le  Qiiistioni  Accademiche,  che  somma  lode  a  lui  aggiun- 
sero, e  gloria  alle  nostre  terre,  che  possono  aàV Accademia  ateniese  cotanto  il- 
lustrata da  Platone,  opporre  la  Puleolana^  cotanto  insigne  divenuta  per  gli  di- 
scorsi dell'eloquentissimo  Tullio?  Lo  scioglimento  di  tale  questione  non  è  sì  fa- 
cile, ne  convengono  fra  loro  non  meno  gli  antichi,  che  i  moderni  scrittori,  che 
tale  punto  presero  ad  esaminare.  Pare,  che  dovrebbesi  su  tutti  la  preferenza  a 
Tullio,  se  pur  fosse  certo,  che  egli  avesse  voluto  scrupolosamente  osservare  i 
termini  degli  agri  diversi,  e  non  confondere  l'uno  coH'allro  i  nomi  nei  limili 
confinanti,  secondo  avvertiva  Orazio  non  saper  conoscere,  se  il  Venosino  fosse 
£ucaiìiis,  an  Jppulus  aìicrps;  Nam  /''emisinus  arai  fìnem  sub  ulrumque  co- 
/cfzifs.  Ora  Cicerone  lib.  Ledigli  Accademici  chiaramente  dicera  In  Guraano 
))  nuper  cum  mecum  Atlicus  nosler  esset  etc.  )).  Dunque  nella  Ciimana  egli  scris- 
se le  Questioni  Accademiche.  E  più  chiaramente  ancora  nel  dirigere  a  Yarro- 
iie  i  quattro  libri  Accademici  colla  lettera  8  del  libro  9  delle  sue  familiari 
dice:  a  Feci  igilur  sermonem  inter  nos  habitum  in  Cumano,  cum  esset  una  Pom- 
))  ponius:  libi  dedi  partes  Antiochianas  ,  quas  a  te  probari  inlellexisse  mihi  vi- 
ì>  debar  ;  mihi  sumsi  Philonis.  Pulo  fore,  ut  cum  legeris,  mirere  id  nos  loculos 
))  esse  inter  nos,  quod  nunquam  loculi  sumus  ;  sed  nosti  morem  dialogorum  )). 
Ma  Laurea  Tullio  liberto  di  Cicerone  ,  e  Plinio  nel  31  libro  cap.  2  ,  prendendo 
a  descrivere  le  acque  Ciceroniane  ,  che  furono  scoverle  nella  villa  dell'Oratore 
poco  dopo  la  sua  morte,  quando  la  Villa  passò  nelle  mani  di  Antistio  Vetere,  cosi 
accennava  il  silo  della  Villa:((Digna  memoratu  Villa  est  ab  Averno  lacu  Puteolos 
))  tendenlibus,  imposita  Ultori ,  celebrata  porticu ,  ac  nemore  ,quam  et  vocabat 
))  Cicero  Academiam  ab  èxemplo  Athenarum  (ibi  compositis  voluminibus  ejus- 
))  dem  nominis)  in  qua  monumenlum  sibi  instauraverat,  ceu  vero  non    in  loto 
))  lerrarum  orbe  fecisset  )).  Se  dunque  era  nella  strada,  che  dall'Averno  condu- 
ce a  Pozzuoli,  essa  era  nell'agro  Puleolano.  E  quindi  il  Cluverio  assegna  il  silo 
dell'Accademia  di  Cicerone  fra  il  monte  Gauro,  e  la  città  di  Pozzuoli  scrivendo 
lib.  3,  cap.  29.  u  Porro  inter  hunc  montem  Gaurum,  et  Puteolos  Giceronis  fuit 
))  Villa  in  littore,  quam  ille  postea  appellavi!  Academiam  )).  Malamente  poi  lo 
Scolto  Dissert.  Corografìco-is/orìca  eie.  pag.  131  ebbe  a  dolersi,  che  il  Clu' 
•cerio  asseriva  esser  della  trilla  la  Puleolana  di  Cicerone,  situandola  cosi 
nell'agro  di  Pozzuoli  senza  riflessione.  Al  Cluverio  però  tengon  dietro  tutti  gli 
scrittori,  che  han  trattato  delle  antichità  di  Pozzuoli,  mettendo  quivi   l'Accade- 
mia, sebbene  essi  poi  dividansi  in  due  classi:  alcuni  seguendo  il  Loffredo  la  vol- 
lero situala  nel  luogo,  ove  altri  credono  lo  stadio;  altri  di  rincontro  a  quella, 
ed  alla  marina  in  alcuni  ruderi  coverti  dal  mare,  e  dal  terreno,  scoverti  poi  dal 
P.  Paoli,  cui  seguia  con  qualche  ragionamento  il  Canonico  Iorio,  ma  non  osser- 
vando ciò,  che  forse  rovescia  lutto  il  suo  discorso.  Una  diligente  analisi  del  luo- 
go di  Plinio,  e  il  confronto  dello  stesso  con  Cicerone,  con  Laurea  Tullio,  ed  al- 
tri scrittori  ci  potranno  manodurre  a  conoscere  il  silo  delTAccadomia  di  Cice- 
rone. Quindi  cercovi  scusa,  se  abusi  della  vostra  sofferenza,  per  comprovare  un 
punto  di  patria  gloria,  e  mettere  in  accordo  differenti  scrittori.  Ecco  tutto  il  luo- 


go  di  Plinio:  ccTTigna  meraoratu  villa  est  ab  Averno  lacu  Puleolos  tendenlibus, 
))  imposila  lillori,  celebrala  porlicu,  ac  nemore  ,  quara  et  vocabat  M.  Cicero 
))  Academiam  ab  exempio  Alhenarum,  ibi  composilis  voluminibus  ejusdem  no- 
))  minis...  Hujus  in  parie  prima  exiguo  post  obilum  ipsius,  Anlistio  Vetere  pos- 
))  sidente,  eruperunl  fonles  calidi  per  quam  salubres  oculis,  celebrali  Carmine 
))  Laureae  Tullii,  qui  fuit  e  liberlis  ejus,  ut  prolinus  noscalur  minislerium 
))  ejus  ex  illa  majestale.  Ponam  enim  ipsumcarmen  dignum  ubique,  et  non  ibi 
))  tantum  legi  : 

))  Quo  tua,  Romanae  vindex  clarissime  linguae, 

))  Silva  loco  melius  surgere  jussa,  viret; 
))  Atque  Academiae  celebra lam  nomine  Villam 

))  Nunc  reparat  cullu  sub  poliore  Vetus: 
))  Hic  eliam  apparent  lymphae  non  tìnte  reperlae, 

))  Languida  quae  infuso  lumina  rore  levant  eie.  )). 
Due  termini  ci  presenta  qui  Plinio  a  conoscere  la  famosa  Villa  detta y^ccac?emia, 
l'uno  l'esser  quella  ab  Averno  Puteolos  tendentibus  imposita  littori^  ed  avere 
un  porticato,  un  boschetto;  l'altro,  che  in  questo  boschetto,  che  è  Ììì.  prima  par- 
te della  Villa  venendo  dall'Averno,  l'ultima  a  chi  da  Pozzuoli  si  recasse  suU'  A- 
verno,  essendo  ridotto  a  coltura  da  Antistio  Vetere,  furono  trovate  acque  termali 
assai  salutevoli  agli  occhi.  Cotanto  dislingue  Laurea  Tullio  con  quei  distici: 
((  Quo  tua,  Romanae  vindex  clarissime  linguae,  Sylva  loco  melius  surgère  jussa, 
))  viret ....  Hic  etiam  apparent  lymphae  non  ante  reperlae,  Languida  quae  infu- 
)ì  so  lumina  rore  levant  «.  Sicché  dove  sono  le  famose  acque  Ciceroniane,  ivi  è 
da  credersi  \di parte  prima  della  villa  secondo  Plinio,  venendosi  dall'Averno,  ed 
il  boschetto  ridotto  a  coltura  da  Antistio  Vetere  secondo  Plinio,  e  più  chiara- 
mente da  Laurea  Tullio. Ora  sebbene  l'eruzione  del  1538, e  la  creazione  del  cos'i 
detto  Monte  nuovo  abbia  sepolti  molli  bagni  termali;  nullameno  abbiamo  antichi 
scrittori,  che  ricordano  non  meno  il  bagno  anzidetto,  che  il  silo  dello  slesso.  È 
prezioso  un  passaggio  di  Eliodoro  crsp/  IraXixwv  ^ia.\utruiv  a  noi  conservalo  da  Gio- 
vanni Stobeo  nella  sua  Antologia  Serm.  100,  §.  ó  che  dice  : 

Yroiki'US  oy  <roXXov  v-rEpSfxovn  xoXwvrjv 
Tavpifnv  X'^f^  ''''5  o^tracov  inri  \aioi 
KsxX/Ta/  o.pyitieo'a'a,  X"*'*'  ^^'  ^"^^  °'  t^^^^P 
Ai'fftfgj  juaXa  iTTiTipov  avaorveutfa/,  tihiv  tv 
Kiivo  nro\vara(^v'Kot  nfipivaiirai  avepss  v%ù)^ 
Offcrov  aXxap  i^fivaiv 

))  Si  quis  non  procul  praetereat  Italiae  collem 

))  Gaurum,locus  quidam  ad  laevam  viatoribus 

))  Inclinai  splendidus,  nivosus;  unde  aqua 

))  Amara  tum  odore,  tum  polu  profluit. 

))  Hanc  locupletes  vineis  viri  adcolae  aquam 

))  Usurpant  medicandis  oculis  ))  ,  con  quel  che  siegue  indicando  il 
modo  di  farne  uso.  Chi  sia  tale  Eliodoro  fra  i  molli  recati  dall' Hofman,  non  so 
distinguerlo;  certo  è  scrittore  dei  tempi  anteriori  a  Stobeo,  che  visse  nel  secolo 
4.."  secondo  lo  slesso  Hofman.  Che  poi  le  acque  descritte  qui  da  Eliodoro  sieno 
le  acque  indicate  da  Plinio,  e  Laurea  Tullio  joer  quam  salubres  oculis ^  non  ev- 
vi  alcun  dubbio.  E  sì  l'uno,  che  l'altro  hanno  avuto  diligente  cura  di  descriver- 
ne il  luogo,  se  non  che  l'uno  dice  essere  detta  acqua  mW^i  prima  parte  Hi  quella 
villa,  che  ab  Averno  Puleolos  tendentibus  imposita  est  Ultori,  celebrala  por- 
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Hcu,  et  nemore:  Taltro  dice:  Si  quìs  non  procul  praelereat  llaliae  collem 
Gaurum,  locus  quidum  ad  laevam  vialoribus  inclinai;  cioè  noa  mollo  lungi 
dalle  falde  del  Gauro  alla  sinistra  del  viandante  declina  un  luogo,  ove  sono  le 
decantate  acque.  Ora  prendasi  la  carta  topografica  lavorala  dal  Canonico  Iorio, 
ed  esaminisi  la  Fia  Cumana,  che  procedendo  dall'Anfiteatro  corre  lungo  lo  Sla^ 
dio  detto,  e  giungendo  alle  quasi  radici  del  Gauro,  oggi  Monte  Barbaro,  cioè 
non  procul  praetereat  llaliae  collem  Gaurum,  (e  credo  sia  unquartodi  miglio, 
od  anche  meno) ,  si  volga  a  sinistra  del  viandante,  e  s'inchini,  ad  laevam  via- 
loribus inclinet,  si  giunge  alle  falde  del  Monte  nuovo,  e  propriamente  dove  è 
la  Chiesella  di  S.  Antonio  Abbate,  ivi  dicesi  da  Eliodoro  essere  locus  quidam, 
unde  aqua  amara  ium  odore,  tumpotu  proflail.  Ed  infatti  Alessio  de  Sariis 
nella  Termologia  Puteolana  lib.  3,  e.  36  parlando  di  tale  bagno  dice  :  u  Era 
y)  anticamente  posto  nella  largura  della  Chiesa  di  S.  Antonio  Abbate  presso  il 
))  Monte  nuovo  in  una  collinetta  contigua  all'antico  podere  di  Cicerone)).  Di 
questo  Bagno  detto  anche  Bagno  di  Prato,  e  da  Giorgio  Franciotto  De  balneis 
nilae  cap.30  Balneum  Practae,  fece  menzione  Isidoro  de  On^.lib.l3,c.  13./n 
Jtaliafons  Ciceronis  oculorum  vulnera  curai;  e  più  distintamente  cosi  scrive 
Giovan  Francesco  Lombardo  Synopsis  enrum,  quae  de  Balneis,  aliisque  mi- 
raculis  Puleolanis  script  a  sunt  cap.  22.  a  Ciceronis  opus  creditur  lavacrum, 
))  quod  ip  Prato  situm  est,  unde  nomen  sumsil.  Euntes  enim  aTripergulis  Aver- 
))  sam  oppidum  post  Hospitalis  transitum  ad  sinistram  partem  semilae  sfalira 
))  Cryptam  invenient,  et  per  subterraneum  descensum  aquam  reperiunt,  quae 
))  raultum  placida  ophthalmiis  conferì,  eorum  ulcera  tergit  eie.  )).  E  prima  di 
lui  avea  scritto  Alcadino  De  Balneis  Piiteol.  pag.  205. 

))  Est  aqua,  quam  vulgo  de  Prato  balnea  dicunt, 
))  Creditur  a  multis  hoc  Ciceronis  opus. 

))  Est  viadifficilis,  quae  ducit  ad  inferiora, 

))  In  quibus  inveniat,  quam  petit  aeger,  aquam  .... 

))  Delergit  lippis  oculos,  ac  ulcera,  magnam 
))  In  loto  pariter  corpore  praestat  opem. 
Veggasi  anche  Giovanni  Elisio  de  tot.  Campaniae  balneis  M.  210.  Giambatti- 
sta Scorza  lib.  1.  De  Natura  et  incremento  Nili  cap.  6.  Questo  bagno  fu  sotter- 
rato dalle  ceneri  eruttate  dal  Monte  nuovo  nel  1538.  Nullameno  la  diligenza  di 
Sebastiano  Bartolo  sotto  gli  auspici  del  Viceré  Pietro  Antonio  di  Aragona  arrivò 
a  trovarne  la  derivazione  presso  il  lido  del  mare,  e  vi  formò  un  adatto,  e  co- 
modo edificio,  e  così  l' indicò  nella  lapide  falla  inalzare  nel  largo  della  Malva 
per  indicare  i  Bagni,  che  eranvi  fra  Pozzuoli  e  Baja:  «  Tertium  balneum  estCi- 
))  ceronis,  seu  Prati  restilutum  in  radicibus  Montis  novi  prope  littus  sub  via: 
»  ejus  aqua  lipposis  oculis  conferì,  eorum  ulcera  abslergit  eie.  )).  Attesta  il  de 
))  Sariis,  che  scrivea  nel  1800,  che  fino  alla  metà  del  secolo  scorso  conservavasi 
intiero  colla  sorgiva  dell'acqua;  ora  è  tutto  assorbito  dal  mare,  e  pieno  di  arena 
in  maniera,  che  nel  tempo  sereno  si  potrebbe  aver  l'acqua,  disumandone  la  fonie. 
Non  occorre  poi  qui  ridire  gli  errori  di  alcuni  scrittori,  che  lungi  dai  luo- 
ghi vollero  indicarli, come  a  niò  d'esempio  del  Pighio,m  Nere.  Prodic.  Cicero- 
tiis  aquae  credè  fossero  i  Bagni  di  Brilolino,  del  Boudran,  che  intendeale  per  i 
Bagni  di  Tritolino  ,  e  di  Leandro  Alberti,  che  nella  Descriz.  dell'Italia  pag. 
180  svTÌxesi,  che  nella  via  di  Pozzuoli  a  Napoli  vedesi  il  luogo,  ove  era  la 
villa  di  Cicerone j  ove  fu  tcpollo  Adriano  etc.  e  lutli  poggiaronsi  sulle  paro- 
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le  di  Plinio:  è  assai  difficile  intendere  i  Classici  senza  la  iella  cognizione  dei 
luoghi  indicali. 

Stabilito  adunque  invincibilmente  un  punto  della  Villa  Ciceroniana,  della 
Jcademia  da  Plinio,  e  da  Laurea  Tullio  liberto  di  Cicerone,  e  cui  Plinio  chìdi' 
ma  prima  parie ,  d(i\'es\  procedere  olire  per  andare  a  Pozzuoli;  si  perchè  Plinio 
traccia  la  strada  di  colui,  che  dall' Avcrno  va  a  Pozzuoli;  come  ancora  perchè 
dicesi  imposita  littori,  non  essendovi  altrove  a  prospetto  il  mare,  che  andando 
a  Pozzuoli.  Quindi  a  breve  distanza,  e  sulla  slessa  strada  evvi  un  gran  fabricato 
laterizio  detto  Stadio,  e  molte  costruzioni  nel  fondo,  che  precede  lo  stadio,  che 
tutte  posson  far  parie  dell'anzidetta  Villa  Ciceroniana. 

Se  vogliansi  confrontare  le  lettere  settima,  ed  ottava  del  1.**  libro  ad  Attico, 
vedrassi,  quanto  bene  convenga  mettere  nell'  anzidetto  luogo  la  Ciceroniana  Ac- 
cademia. Nella  lettera  settima  si  dice:  «  Hermae  lui  Pentelici  cum  capilibus  ae- 
))  neis  ,  de  quibus  ad  me  scripsisti ,  jam  nunc  admodum  me  delectanl.  Quare  ve- 
))  lim  ut  eos,  et  signa,el  caelera,quae  libi  ejus  loci  et  not;tri  studii,  et  tuae  eie- 
))  ganliae  esse  videbuntur,  quam  plurima,  quam  primumque  miltas,  et  maxime 
))  quae  libi  gymnasii,  xisliq.  videbuntur  esse.  Nam  in  eo  genere  sic  efferimur, 
))  ut  abs  le  adjuvandi,  ab  aliis  prope  reprehendendi  simus  )).  Che  tali  cose  seF- 
\issero  particolarmente  per  TAccademia  sua  prediletta,  il  dichiara  la  lettera 
seguente,  la  quale  dal  contesto  pare  doversi  a  quella  premettere  scrivendo:  «Si- 
))  gna  Megarica,  et  Hermas,  de  quibus  ad  me  scripsisti,  vehemenler  expecto  : 
))  quicquid  ejusdem  generis  habebis,  dignum  Academia  libi  quod  videbilur,  ne 
))  dubitaris  miltere,  et  arcae  noslrae  confidilo.  Genus  hoc  est  yoluptatis  meae: 
))  quae  yufAvac/wSYi  maxime  sunt,  ea  quaero  )).  Dunque  se  per  l'Accademia  volea, 
che  Àttico  lo  avesse  fornito  di  tulli  quelli  ornameli,  qua  e  Ubi  gymnasii,  xi- 
stiqiie  videbuntur  esse  ...  quae  yvfxvatfjwSir)  maxime  sunt,  ea  quaero:  se  confes- 
sava, che  in  eo  genere  sic  efferimur  studio,  ut  abs  le  adjuvandi,  ab  aliis  for- 
te  reprehendendi  simvs;  ed  altrove  genus  hoc  est  volvplalis  meae  :  se  Plinio 
ricorda  essere  l'Accadeniia  di  Cicerone  celebrala porlicn;  chi  non  vede,  quanto 
Lene  lo  stadio,  quel  fabricato  cioè,  che  vedesi  nel  luogo  anzidetto,  e  per  antica 
nomenclatura  nelle  antiche  carie  del  Vescovile  Archivio  dicesi  lo  stajo,  e  viene 
descritto  dal  Canonico  Iorio  nel  suo  Atlanlino  Puteolano  tavola  4-.*,  conviene  a 
delta  villa?  Imperciocché  lo  stadio  era  parte  del  ginnasio,  e  secondo  lo  Scolia- 
ste di  Pindaro  pag.  150  dicebatur  locus  ille,  quo  cursores  currebant.  Erat 
vero^ut  aiunt,  trecentorum  cubitorum  .^jocrV/wm;  quanto  ci  sembra  essere  il 
nostro  stadio  secondo  la  figura,  e  dimensione  datane  dal  Iorio  nella  tavola  an- 
zidetta. Ivi  ancora  esser  doveano  i  xisli,  dei  quali  scrivea  Vitruvio  lib.  V,  e.  1 1 . 
«  Faciunda  xisla  sic  videntur,  ut  sint  inter  duas  porticus  sylvae,  aut  plalano- 
))  nes,  et  in  his  perficianlur  inter  arbores  ambulaliones,ibique  ex  opere  signino 
:»  statiqnes.  Post  xislum  autem  sladium  ila  figuratum,  ut  possint  hominum  co- 
))  piae  cum  laxamenlo  alhletas  cerlantes  spedare  )). 

Né  ci  si  può  opporre,  che  la  struttura  delle  palestre  dichiarasi  da  Vitruvio 
non  essere  Italicae  consuetudinis;  perchè  tale  espressione  conviene  solo  alle 
palestre  atletiche,  non  già  alle  corse  negli  stadi,  che  furono  antichi  in  Roma, 
e  nelle  città  greche,  e  latine.  Ma  poiché  dell'Accademia  Ateniese  dice  Livio  nel 
libro  4.1  n.  24-  che  fuori  la  porla  Dipilo  limes  mille  ferme  passus  in  Acade- 
miae  gymnasium  ferebat ;  non  avrebbe  voluto  Cicerone  privare  la  sua  Accade- 
mia del  Ginnasio,  e  di  lutto  ciò,  che  a  quello  si  appartiene,  per  renderla  del 
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74     , 
tutto  simile  al  prototipo,  principalmente  dopo  avere  tanto  manifestalo  la  sua  in- 
clinazione pel  ginnasio,  pei  xisli  eie.  Anzi  Cicerone  notava,  che  la  Villa  Fufidia- 
na,  comprata  dal  Fratello  Quinto,  eral  mirifica  suavitate  ...  palaestra.  Leti.  1 
ad  Quint.  lib.  3. 

Sebbene  a  simiglianza  dell'Accademia  Ateniese  era  la  nostra  fuori  la  città 
di  Pozzuoli,  non  possiamo  certamente  convenire  col  Cellario  Geog.  Ani.  lib.  2, 
e.  9,  §.  4-04.  che  volea  l'Accademia  trenta  stadi  distante  da  Pozzuoli,  cioè  circa 
quattro  miglia,  che  trasporterebbe  la  nostra  Accademia  assai  lungi  dal  luogo 
indicalo  da  noi.  Sebbene  egli  arrechi  il  luogo  di  Cicerone  del  quarto  libro  degli 
Accademici  §.31  a  ex  hoc  loco  proficiscatur  Puleolos  stadia  triginta  probo  navi- 
))  gio,  bono  gubernatore,  hac  Iranquillilale,  probabile  videalur,  se  illuc  ventu- 
))  rum  esse  salvum  ))  ;  pure  è  da  credersi  tal  luogo  guasto  ,  se  pure  non  voglia 
intendersi,  che  il  saggio  ascenda  una  barca  per  andare  dalla  parie  di  Pozzuoli 
trenta  stadi  ;  non  già  che  Pozzuoli  stia  treula  stadi  discosto  dall'Accade- 
mia. Poiché  niun  punto  della  strada  ,  che  dall'  Averno  porla  a  Pozzuoli  ,  e 
nemmeno  dall'  Averno  ,  in  cui  voi  vogliate  situare  la  villa  di  Cicerone  ,  è 
distante  trenta  stadi  di  linea  retta  marina  da  Pozzuoli.  Ma  che  l'anzidetta 
Villa  fosse  non  molto  distante  da  Pozzuoli, ce  l'indica  chiaramente  Filosliato nel- 
la vita  di  Apollonio  Tianeo,  che  nel  libro  VII.  cap.  IO  secondo  l'  edizione  di  Li- 
psia del  1709  parlando  del  filosofo,  che  perseguitalo  in  Asia  s'imbarcò  in  Acaja, 
donde  venne  in  Corinto,  e  quindi  con  prospero  vento  a^ixiro  is  Aixonapxix^* ì  ov^  a- 
vendo  trovalo  il  filosofo  Demetrio  strinse  con  lui  discorso;  ma  per  non  essere 
intesi,  e  parlare  con  piìi  libertà,  soggiunge  nel  capo  seguente,  che  il  filosofo 

ayit  ìli  avTov  ifriov  ravra  e?  rov  K/xepwvos  rou  <7ra\txtov  ^^^wp/ov  etfr»  Ss  rovro  nrposTM  ottfrìt. 

uHaec  dicens  eum  duxit  in  prisci  Ciceronis  praedium,  quod  esl  apud  Urbem  )). 

Non  meno  però  dal  luogo  leste  citato  di  Filostralo,  che  da  quello  di  Plinio 
conoscesi  esser  la  delta  villa  in  prospello  del  mare /mjoosz7rt /i7/on,  come  quel- 
la, che  è  in  una  collinetta  dirimpetto  al  lido; siccome  di  tutta  la  città  di  Pozzuoli 
si  dice  da  Strabene  pag.  245,  i^rt  o(Pp«wv  uSpvfxsvrj,  in  supercilio  montis  extructa^ 
cioè  dello  stesso  piano  dello  stadio.  Ma  non  possiamo  credere  esser  vero  il  dello 
del  Loffredo  Antichità  di  Pozz.  cap.  f3  «  che  dalla  sua  Camera  polca  facilmen- 
))  le  con  gran  piacere  dar  da  mangiare  ai  pesci,  e  cogli  ami  pigliarne  »,  Poiché 
sebbene  il  mare  fosse  stalo  in  quei  tempi  assai  più  appresso  alla  collina,  come  si 
ricava  dal  vedere  la  sommità  delle  alle  colonne  del  tempio  di  Serapide  esser  fo- 
rate dai  litofagi  marini  secondo  le  osservazioni  del  chiarissimo  Carlo  Daubeny 
A  Descriptioìi  of  active  and  extinct  f^olcanos  vith  remarkes,  London  f826 
pag.151  ed  il  Jìapporto  sulle  acque,  che  invadono  il  tempio  di  Serapide  del 
Cav.Nicolini  /829;  pure  non  crediamo  essere  a  tempi  di  Cicerone  giunte  le  ac- 
que a  tanta  vicinanza  della  collina:  si  perchè  ninno  scrittore  lo  accenna,  come 
ancora  ])erchè  vedeansi  essere  stali  presso  il  Ilio  tanto  il  tempio  di  Nettuno  , 
nei  cui  portici  {Acndcm.  lib.  2)  non  polca  veder  Cicerone  passeggiare  il  suo  A- 
vieuo,  quanto  quello  delle  Ninfe,  di  cui  parla  Filostrato  nella  vita  di  Apollonio 
lib.  8,  e.  11,  corìie  di  un  tempio  antico  dicendo,  che  Damide  slava  con  De- 
metrio moerori  indalgens  in  maris  littore,  qua  parte  Calipsus  fahulam  a- 
ctam  ajnnt ...  Jamque  defessi  in  Nymphaeo  consederant,  ubi  erat  crater  eie. 
Ma  quelle  parole  o  voglionsi  interpretare  essere  in  cotanta  vicinanza,  che  quasi 
si  potesse  coir  amo  pescare  dei  pesci;  o  voglionsi  intendere  in  islrello  senso  di 
quella  parie  estrema  della  Villa,  presso  cui  scorgo  l'acqua  minerale,  a  cagione 


7^ 
del  Lucrino,  il  quale  allora  assai  stendevasi,  dicendo  Slrnbone  lib.  5,  pag.  244. 

8/*  TO  '!rpoKiKf^^al  n-ov  Aoxf)(Vov  xoX'Wov  rrpofbpaxfìi  xa»  rroXvv',  quod    ante  Avemiim  jcicet 

praelongas,  et  allus-,  e  fu  alleiralo  m  qui'Sla  parte  dal  iVIonie  nuovo  sorlo  nella 
eruzione  spesse  volle  della  ;  ed  accennasi  da  Cicerone  nella  lellera  13  del  14- lib. 
ad  Atl.  una  possessione  ad  lactim  forse  ti  lucrino,  il  quale  offriva  allora  tali  di- 
verlimenti,  come  puossi  vederedalla  lellera  VI  del  lib.  9  daWe  P  arie  di  Cassiodoro. 
Ma  conviene  ancora  avvertire  avere  Cicerone  ereditalo  parie  degli  Orti  di 
eluvio  Cavaliere  di  Pozzuoli,  e  parte  compralo  dai  suoi  coeredi,  i  quali  quanto 
erano  atlaccali  alla  sua  villa,  lauto  erano  vicini  al  lido,  ed  in  luogo  piano.  Uel- 
l'eredilà  avuta,  e  degli  OrtiCluviani  parla  spesso  nelle  lettere  ad  Attico,  e  parti- 
colarmente nelle  45  e  46  del  lib.  13  ,  8e  18  del  14  dicendosi  in  questa  ultima 
conscendens  ab  horlis  Cluvianis  in  phaselam  epicopum  e[c.  Quindi  la  sua  Vil- 
la se  nel  principi  era  sulla  collinetta  imposita  Ultori  ;  coli'  aggiunzione  degli 
orti  Cluviani  giunse  fino  al  lido,  e  non  deesi  credere  di  molla  larghezza  tale  e- 
slensione.  E  però  quanto  leggesi  nella  lettera  13  del  libro  14  ad  Allico:  (C  Septi- 
))  mo  denique  die  litlerae  mihi  reddilae  sunt,  quae  a  le  erant  13  Ralend.  datae, 
))  quibus  quaeris,  afque  me  ipsum  nescire  arbilraris,  utrura  magis  lumulis,  prò- 
))  spectuque,  an  ambulalione  aXinvu  delecter  ))  non  deesi  per  forza  intendere  con 
Ausonio  Popma,  se  più  si  dilettasse  della  prospettiva,  che  gli  davano  i  colli 
Arpinali,  ovvero  della  passeggiata  piana  della  villa  di  Pozzuoli;  ma  puossi  pur 
bene  intendere,  se  piii  si  dilettasse  della  vaghissima  prospettiva,  che  gli  dava 
l'Accademia,  godendo  della  vista  e  di  Miseno,  e  di  Baja,  e  del  Gauro,  e  delle 
Colline  Cumane,  la  cui  vista  allora  non  era  impedita  dal  Monte  nuovo;  ovvero 
della  sua  amena  passeggiata  per  gli  orti  Cluviani,  che  era  radendo  il  lito,  quale 
è  il  significalo  dell'aX/rsvÉ/. 

Finalmente  nella  Villa  di  Cicerone  in  Pozzuoli  abbiamo  da  Sparziano  esse- 
re sialo  sepolto  Adriano  imperatore,  morto  in  Baja,  primachè  le  sue  ceneri  non 
fossero  slate  dalla  pietà  di  Antonino  Pio  trasportale  in  Roma  nella  famosa  Mole 
Adriana,  scrivendo  quello  storico  cap.  25,  5e/3w//us  e,9^  indilla  Ciceroniana 
Puieolis.  E  quando  poi  furono  trasportate  in  Roma  le  ceneri,  scrive  lo  slesso  nel 
cap.  27,  che  Antonino  Templ.um  ei prò  sepulcro  apud  Pufeolos  consliliiit^  et 
quinquennale  e  eri  amen  ^  et  flaminea  ^  et  sodales ,  et  multa  alia,  quae  ad  ho- 
iiorem  quasi  numinis  per  liner  ent.  Ora  conviene  certamente  credere,  che  An- 
tonino se  non  inalzò  nella  Villa  Ciceroniana,  Ove  ebbe  sepoltura  Adriano,  il 
tempio  augusto,  e  destinato  ai  giuochi  Piali,  che  forse  non  si  preslava  il  luo- 
go; cerio  non  lungi  da  quella  è  da  credersi  quel  tempio,  che  lo  storico  dice  eret- 
to apitd  Puleolos.  Ed  invero  Francesco  Scholt  nel  suo  Itinerarium  nobiliorum 
Jtaliae  regionum  eie.  Parte  3  stampalo  in  Vicenza  nel  1600  pag.  246  scrive: 
«  Apparentnon  procul  ab  amphithealro  vestigia, et  ruinae  templi, quod  opulen- 
))  lissimum  exlruxerat  Antoninus  Pius  Augustus  lladriano  Patri  Imperatori,  mor- 
))  tuo  Baiis ,  in  Ciceroniana  villa  sepulto,  velut  Spartianus  auclor  est.  Ex  ejus 
)»  ruiois  slatuae  pulcherrimae  plures ,  columnarum,  atque  raarmorum  ingentia 
))  fragmenta  proximis  annis  exlracla  sunt  cum  Nervae,  Trajani,  alque  Hadriani 
)ì  Iraperalorum  elogiis,  patris  videlicet,  avi,  ac  proavi.  Quibus  in  Divorum  nu- 
))  merum  relalis  ,  ibidem  Antoninus  sacrifìcia  ,  agones  ,  flaminum  ae  sodalium 
))  sacerdolia  instiluerat  y). 

Se  dunque  si  vogliono  tenere  presenti  le  descrizioni  di  Plinio  ,  di  Laurea 
Tallio,  e  di  Eliodoro  delle  acque  Ciceroniane  sorte  nella  prima  parte  della 
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Villa,  venendo  dall'Averno  a  Pozzuoli;  e  colà,  ove  a  sinistra  piega  la  via,  che 
corre  presso  le  radici  del  Gauro,  e  di  là  venire  a  Pozzuoli,  e  su  di  un  colle,  che 
signoreggia  il  lido  inellemmo  la  Villa  di  Cicerone,  che  vedesi  in  gran  parie  a- 
dorna  dello  Stadio,  dei  porlicali,  ed  altre  girinasliche  opere  volute  da  Cicerone: 
se  ivi  presso  è  il  tempio  eretto  ad  Adriano,  che  esser  dovea  apud  Puteolos  per 
attestalo  di  Sparziano;  chi  non  vede,  quanto  bene  alla  puleolana  Villa  da  noi  in- 
dicata convenga  il  glorioso  vanto  di  essere  siala  nominala  dall'Oratore  romano 
Academia  ^  perchè  sorgesse  emola  dell' Ateniese?  Essa  adunque  vuoisi  credere 
cominciare  alquanto  prima  dello  stadio  da  noi  dello  ,  lungo  la  strada,  che  da 
Pozzuoli  portava  ad  Averno  sopra  una  collinetla,  che  signoreggia  il  lido,  cor- 
rere a  dirittura  fino  a  che  la  strada  a  sinistra  inchinando  volga  alfa  Chiesetta 
di  S.  Antonio  Abbate,  ove  poi  venia  baghata  dal  Lucrino  ,  e  quihdi  procedendo 
verso  il  principio  radeva  sinum pulcoianum. 

Oraconfrontrando  le  ragioni  da  noi  debolmente  assegnale, e  dimostrala  es- 
sere l'Accademia  di  Cicerone  sulla  collina  ,  e  nei  termini  da  noi  indicali,  colle 
ragioni  addotte  dal  Iorio  per  mettere  col  P.  Paoli  la  -villa  ticeroniana  in  alcuni 
ruderi  informi  presso  la  marina  ,  dopo  il  tempio  Ninfeo  ;  chi  non  ne  vede  la  de- 
bolezza/* Ma  non  possiamo  perdonargli  avere  voluto  interpretare  le  parole  di 
Plinio  villa  ab  Averno  Incu  Puteolos  tendentiòns  imposita  liti  ori  per  la  stra- 
da, che  dall'Averno  conducea  a  Pozzuoli  joer  la  pianura;  si  perchè  credea  anti- 
ca la  via  ,  che  oggi  si  ha  presso  la  marina,  la  quale  non  ha  alcuna  traccia  di 
antichità  ,  come  la  superiore  indicata  da  noi;  come  ancora  perchè  Plinio  non 
dice  secus  lifus ,  ma  imposila  littori^  quale  è  la  Cumana  da  lui  slesso  indicata 
nellasua  lavola  topografica.  Né  possiamo  perdonargli  aver  detto  sappiamo  da 
Sparziano  esservi  stato  nelle  vicinanze  sue  un  tempio^  e  cita  la  vita  di  Adria- 
no ,  e  crede  essere  appunto  il  Ninfeo  il  tempio  indicalo.  Poiché  il  lempio  ,  di  cui 
parla  Sparziano,  fu  quello  da  noi  indicalo  eretto  da  Antonino  Pio  alla  memoria 
di  Adriano  oltre  a  due  secoli  dopo  la  morte  dell'Oratore,  non  già  il  Ninfeo,  che 
esislea  a  tempo  di  Apollonio ,  che  visse  nel  1.°  secolo  dell'era  Volgare  ,  e. nulla 
ha  che  fare  colla  Villa  di  Cicerone,  se  pure  non  confinasse  in  qualche  par- 
te con  essa. 

l\la  par ,  che  cada  lutto  l'edificio  da  noi  con  molta  cura  inalzalo  ,  perchè 
Cicerone,  che  ben  s'inlendea  delle  sue  ville,  dice,  che  le  conferenze  Accademi- 
che eransi  tenute  in  Cnmano,  ciò  dichiarando  non  meno  nel  principio  delle  Que- 
stioni Accademiche  ,  che  nella  lettera  diretta  a  Varrone  nel  presentargli  i  libri 
Accademici,  autorità  da  noi  recale  nel  principio  di  questa.  Ciò  a  dir  vero  ci  pro- 
dusse grande  imbarazzo;  né  potevamo  negar  fede  a  Cicerone,  e  prestarla  al  suo 
liberto  Laurea  Tullio,  ed  a  Plinio;  né  potevamo  creder  questi  illusi,  e  mentre  in 
lutto  il  loro  racconto  con venianocon  quello,  che  Ciceronemedesimo  scrivea  nelle 
sue  lettere,  esser  solo  discordi  in  questo.  Né  altra  ragione  potemmo  in  prima 
trovare,  che  per  esser  limitrofi  gli  agri  Cumano,  e  Puteolano  nella  Villa  di  Ci- 
cerone, avea  questi  adottato  più  il  nome  della  prima  città,  come  greca,  ed  illu- 
stre ,  che  il  nome  della  seconda.  Ma  ponderala  meglio  la  posizione  deW  Acade- 
mia  Ateniese,  cui  tenne  a  modello  Cicerone ,  e  le  parole  di  Plinio,  siamo  forse 
venuti  a  deciferare  ogni  cosa,  e  mettere  in  accordo  si  celebrati  scrittori.  L'Acca- 
demia,© secondo  Stefano  de  CI.  tJrb.  Ecademia^  che  venne  da  Esichio  così  bre- 
vemente accennata,  Xf.yirai  Sé  xa/ yvfAvatf/ov  AS^rjvritf/v  a-ro  rou  AxaBriuoi;  avaS-Evros  ;   piU 

particolarmente  venne  descritta  da  Suida ,  e  da  Diogene  Laerzio  nella  vila  di 
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Platone.  Il  primo  scrisse:  Academia  fuit  gymnasium  Athenis  suburbanum , 
etnemorosum,  in  quo  Plato  versabalur^ab  //ecademo  yuodam  h'-roe  nomina- 
tum.  il  secondo  poi  :  Est  autem  Academia  locus  in  subnrbano  nemorosus ,  a 
quodam  heroe  Academi  nomine  appellalus  ,  sicut  et  Eupolis  in  Astrateulis 
memorai  dicens  :  Ev  euo-xiois  Spo[xoj(r/v  AxaSniAou  Biov.  In  ambulacris  Academi  um- 
brosi  Dei.  Di  qua  venn^  quel  d' Orazio  lib.  2  l^]p.  2.  Inter  /Jcademi  sylvas  quae- 
rere  verum.  E  nell'Enciclopedia  melodica  leggesi ,  che  Siila  per  l'occupazione 
di  Alene  si  servì  degli  alberi  di  quel  boschello  per  far  delle  navi.  Anzi  da  alcuni 
credesi  essersi  chiamala  Ecademia  non  già  da  Ecademo,  ma  dalle  due  voci  «««s, 
e  S»ifjios,  come  quella,  che  era  remola populari  consuetudine.  Ora  Plinio  accen- 
na ,  esser  la  Villa  Ciceroniana  celebrala porlicu  ,  et  nemore ;  se  nella  parie  di 
Pozzuoli  W  porlicus  cogli  annessi  ;  il  nemus  era  nello  stremo  della  Villa,  che 
Plinio  chiama,  prima  parie  ab  Averno  Puteolos  tendenlibus.ln  questo  nemore 
e  da  credere  tenersi  daCicerone  le  conferenze  Accademiche  a  simiglianza  diPla- 
lone,  che  nella  parte  ncmorosa  dell'Accademia  lenea  le  sue  conferenze  ,  non 
presso  il  Ginnasio  luogo  di  clamori ,  e  divagazioni.  Infatti  Cicerone  slesso  de- 
scrivendo le  due  sue  Ville  V  Accademia ,  ed  il  Liceo  cosi  cantò  : 
Jnque  Academia  umbrifera  ^  nitidoque  Lyceo 
Fuderunl  claras  faecundi  pecloris  arles. 
Ora  tale  nemus ,  ossia  prima  parte  della  Villa  secondo  Plinio,  e  Laurea  Tullio 
era  poco  discosta  dalle  radici  del  monte  Gauro  ,  ove  la  strada  inclina  a  sinistra 
del  viandante  secondo  Eliodoro ,  ove  uscirono  le  acque  termali  assai  presso  al 
Lucrino  ,  che  dicesi  da  Strabene  nr^o^pax^s  longus  ,  come  quello  ,  che  occupava 
molto  del  luogo,  ove  oggi  è  sorlo  il  Monlenuovo.  E  chi  non  sa,  che  il  Gauro,  il 
Lucrino,  lale  nemus  non  apparteneano  a  rigore  all'agro  Puteoldno  ,  ma  al  Cii- 
mano*ì  o  almeno  alla  regione  Bajana,  la  quale  era  annessa,  o  come  con  termine 
legale  dicesi  attribuita  a  Cuma  citlà  primitiva?  Ed  anche  quando  Baja  divenne 
città  ,  come  fu  dimostrato  in  altra  mia,  si  mantenne  per  lungo  tempo  annessa 
a  Cuma,  come  si  ha  chiaramente  dall'iscrizione  recala  dal  Mommsen  al  numero 
2558,  e  da  altri,  in  cui  trattasi  di  un  AeQve\Q  AecuvìoiìdAe  de  sacerdote  f adendo 
Matris  deae  Bojanae  in  locum  Bestituti  sacerdotis  dcfuncti,  approvato  dal 
Consiglio  de' XV,  sacr.  faciund.  praeposito^  e  si  permette  al  nominato  sacer- 
AoiQoccavo^et  corona  intra  fines  coloniaevestrae  iz/z. Adunque  è  da  dirsi  aver 
voluto  Cicerone  nel  dire  sermonem  habitum  in  Cumano  voluto  intendere  il  luo« 
go  preciso  delle  conferenze  filosofiche  nella  sua  \illa,ed  intendersi  nemore  Cu- 
mano; Plinio  e  Laurea  Tullio  aver  tenuta  presente  tutta  la  Villa,  che  diceasi  A- 
cademia  celebrata porticu,  et  nemore. 

Per  le  cose  finora  discorse  pare  potersi  confermare  l'opinione  invalsa  da 
lungo  tempo  di  metter  l'Accademia  di  Cicerone  in  Pozzuoli,  e  messi  in  aqcordo 
Cicerone,  il  suo  liberto,  e  Plinio,  ed  altri  scrittori. 

Leila  il  di  13  settembre  1863  ed  approvata  il  di  slesso. 
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DELL'  USO  ANTICHISSIMO  DELLE  LUCERNE , 

VARIE  SPECIE, 

PARTICOLARMENTE  DELLA  LUCERNA  CON  BOCCHINO  DI  VETRO  , 
E  NOME  DA  POTERSI  DARE  ALLA  STESSA 


Egli  è  dovere  dell'  archeologo  non  solo  rinlracciare  le  antiche  usanze ,  svi- 
luppare V  intelligenza  degli  antichi  scrittori ,  e  nella  loro  discordanza  confron- 
tarli, e  metterli  in  accordo,  quando  apparentemente  sieno  contrari  ;  ma  ancora 
giustamente  condannar  quei,  che  colle  loro  false,  o  mal  fondale  opinioni  aves- 
sero voluto  imporre  alla  credulità  dei  loro  coetanei,  e  molto  più  dei  posteri,  ri- 
chiamandole alle  sode  leggi  della  critica. Confessovi  il  vero,  onorevoli  Colleghi, 
che  per  adempiere  agli  ordini  del  nostro  chiarissimo  Presidente,  nello  svolgere 
gli  scrittori  delle  antiche  cose,  per  rilevare  qualche  notizia,  che  riguardar  po- 
tesse la  lucernuola  col  bocchino  di  vetro,  che  mi  somministrò  la  terra  Cuma- 
na,  cotanto  fertile  di  monumenti, ed  oggetti  di  remota  antichità, mi  si  offrirono 
pili  opinioni  di  scrittori,  che  richiamar  debbono  la  critica  sana  dell'archeologo, 
e  la  nostra  attenzione. 

Sembrommi  strano, e  sembrar  debbe ad  ognuno, il  pensare  di  Ateneo,  che  nel 

lib.  XV  cap-20  DypnOS.  scrisse:  a>vX/XX<oS  ?«  ras  XafX'raSaS  BffSas  xaklf  tf  oraXaJov  li  iv- 
ptifxa  Xy^voS*  ^Xoyoj  Se  o<  iraXaioj  r%s  Ss  §aSoS,xa<  rwv  aXXwv  ^uXwv  g;^pwvTO.C(PhÌlllllUS  lam- 

))  pades  taedas  vocat.  INon  admodum  pnscum  invenlum  est  lucerna;  laedae  flam- 
»  ma  veteres,  et  aliorum  lignorum  utebantur».  Il  Casaubono  nelle  sue  osserva- 
zioni dice  confirmando  tale  opinione  :  ce  Ila  esl,anliquilus,  ignotis  adhuc  lucer- 
)>  nis,  facibus,candelis,  el  similibus  omnibus,  in  usum  nocturni  luminis  taedas 
))  accendebant,  aut  ligna  alia.  In  Etymologico  scriptum  vere  o«  -raXaioi  «x  «xp^vro 
))  tXaiw,  *ai  Xvxyw  ak\a  ^fXoiff.  Pater  vatum  xat/wrupaj  nominai  Ugna  in  foculis  ar- 
))  denlia  ad  faciendam  lucem.  Odyss.  x  v.  30G  e  seq. 

O'Ppa  (Pa£/vo(tv,  nri^i  Sé  ^fXa  xayxava  S-nxav 
Ava  TaXaj  «rep/xriXa,  vsov  t.iy(ia(!\i.ivix  •^aXxw. 

))  Statini  lampades  Ires  slatuerunt  in  aedibus 

))  Ut  lucerent,  circum  vero  ligna  arida  posuerunt, 

»  Sicca  jam  pridem  valde  dura,  nuper  scissa  aere. 
E  commentando  tal  luogo  Eustazio  ci  da  la  grande  notizia,  che  dura  ancora  tal 
costume  trai  contadini.  i^W  autori  dcW Encyclopedie  Methodique-ÀnliquitesM . 
Lampas  poggiati  su  tale  passo  di  Omero,  cui  recano  per  metà,  vogliono,  che  nello 
assedio  di  Troja  non  ancor  conosceasi  l'uso  delle  lucerne.  Ma  lutto  ciò  fu  scritto 
senza  giusta  ponderazione  su  di  Omero  stesso.  Non  tanto  ricorderò  l' indu- 
gtria  di  Penelope,  accennala  dallo  stesso  nel  libro  19  dell'Odissea,  là  quale 
per  eludete  le  «importune  premure  dei  proci  avendo  detto ,  che  si  sarebbe  ri- 
soluta, quando  avrebbe  terminato  una  tela,  che  stava  tessendo,  ed  intanto 
quanto  di  lela  compiva  nel  giorno  Nvxras  aXftaxov,  i-rnv  S«iSaj  <r«pa3^i<fx>iv  ,  no- 
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ctu  retexebam,  postquam  lampades  apposueram.  Poiché  non  crederò  mai, 
che  al  lume  di  sifFatle  fiaccole  si  potesse  rilessere  V  ordita  tela  ;  ma  bensì 
al  lume  di  lucerna,  o  di  candela  di  cera  ;  ne  spiegherei  WSas -rapaS^ejiuiYiv  per 
accender  legne  nel  focone.  Ma  ben  può  ricordarsi,  che  nel  7.  libro  dell'  Odis- 
sea descrivendo  la  magnifica  casa  di  Alcinoo,  dice,  che  due  bellissime  statue  di 

oro  rappresentanti  due  garzoni  aiS-o|unv«s  SaiSas  [xsra  X8/30''V  i^ovris  <^atvovrtS  wxras  xa- 

ra Swfiara 5a/rv[Aoveo'(ri  cc  ardenles  faces  manibus  geslanles  lllucenles  nocle  per  do- 
))  mos  convivantibus  )).  Certamente  questi  nelle  mani  dovean  tenere  una  face 
di  cera,  od  una  lucerna  ad  olio,  non  già  una  fiaccola  di  sarmenti.  Lucrezio  ,  e 
Virgilio  avendo  preso  a  tradurre  tal  luogo,  sono  del  nostro  avviso.  L'uno  nel  2.^ 
libro  V.  24-.  «Si  non  aurea  sunt  juvenurn  simulacra  per  aedes  Lampadas  ignife- 
))  ras  manibus  retinentia  dextris,  Lumina  nocturnis  epulis  ut  suppedilentur  ))  : 
l'altro  nel  l.*'  dell'Eneide  descrivendo  il  convito,  da  Didone  apprestalo  ad  Enea, 
nel  medesimo  tempo  dicea  :  ((  Uependent  lycni  laquearibus  aureis  Incensi,  et 
))  noctem  flammis  funalia  vincunl)). Adunque  i  tre  Xay.i'rtipis  eran  tre  bracieri  a- 
datli  non  tanto  a  far  luce,  quanto  a  riscaldare  la  stanza,  come  i  nostri  foconi, 

dicendo  nel  canto  seguente  V.  6 3 .  nt;p  S'air-o  ^aiA-rrTipwv  xaj*aS'S  jSaXov  «XXa  S'iir'ayTo;» 

N'»iY)0'av^yXa?ro>>.Xa,(fiowS£fx6v,r)SE  B-ipi<T^ai. 'S  Ignein  vero  ex  lampadibushuini  jecerunt, 
))  alia  vero  supra  ipsas  Congregarunt  tigna  multa,  et  ad  lucendum,  et  ad  cale- 
))  facicndum  )).  Ma  con  essi  non  escludevano  i  lumi.  In  falli  Omero  dopo  aver 
descritto  i  due  aurei  donzelli  «iS^ofAsvas  SarSas  fxsra  x^p^'^  s^ovras  ricorda,  che  Ulisse 
dopo  avere  squarciata  la  nube,  onde  Pallade  l'avea  reso  invisibile,  e  manifesta- 
tosiad  Arele, esupplicalala  a  concedergli  modo  di  ritornar  nella  patria  soggiun- 
ge: ns  wrufv  xar'ap'a^ÉTo  iT'tax.^p-ri  tv  xovnaai  llap  m-vpi.  (.(  Sic  fatus,  resedi t  ad  focum 
y)  in  cineribus  luxla  igiiem  )),  e  ciò  era  veramente  xa^ai  vicB-ai  iT^ia^ap-n  ev  xovutftf», 
humi  sedere  in  cinerilms  ap-nd  focum.  A  compimento  del  nostro  pensare  giovi 
ricordare,  che  nel  libro  19  si  dice,  che  Pallade  discese  ad  illustrar  la  casa,  ove 
Ulisse,  e  Telemaco  voleano  forbire  le  disusale  armi  Xpvtfeov  Xu^vov  «x«°'«  ^«'"^  '^t- 
pixaWis  fn-oiu:  ((  auream  lucernam  tenens  lumen  clarissiraum  monsirabat  )).  Seb- 
bene dica  esser  ciò  opera  di  una  Dea;  nullameuo  si  vede  non  esser  nuova  l'idea 
della  lucerna, che  nelle  mani  di  Pallade  fingea  d'oro. 

Ora  se  Ateneo  vivea  poco  dopo  Commodo  imperatore, cioè  nella  fine  del  2." 
secolo  dell'Era  volgare;  ed  Omero  visse  secondo  i  i\Iarmi  Arundeliani  circa  mil- 
le anni  innanzi  l'Era  suddetta,  un  invenzione,  che  vanta  oltre  i  1200  anni  po- 
trà esprimersi  così  seccamente  «  m-aXuiav  Vi^}p-i\^a  h  \vxvosì 

Meglio  opinava  Clemente  Alessandrino  ,  che  nel  l.**  degli  Stromi  cap.  16  , 
scrivea:  kiyvrnoi  Xt)xv«s  re  avxacinv  nrpwroi  xotnhilictv:  ((  ^Egyplii  rursus  et  lucernas 
))  primi  accendere  docuerunl  )).  Ne  conviene  Eusebio  de  Praepar.  Evangelica 
lib.  /O,  e.  2.  Ed  Erodoto  nel  lib.  2,  §.  62,  ricorda  la  celebralissima  festa  degli 
Egiziani  della  Xu^votaia,  cioè  accensione  di  lacerne^  cui  giovi  per  pregio  della 
no5lra  inelegante  scritta  qui  recitare:  es  S«iV  Se  -roX/v  l'mav  o-yXXex^swtfi  r%(ji^vtjits(ji. 

IV  rivi  vvxTi  \vxvix  xaiovfft  iTravriS  irroXXa  vifoci^picc  riripi  raìicv\).a,ra  xvx'k'jr  t«  Se  Xv^yct  iSt  BaCP^a 
tiATXea  aXoS,  xai  tXutv.E'n'r oXtiS  ViTicfri  avrò  to  eXXwp^v/ov,  xxj  rvro  xanrai  •ravvi'p^/ov,  xai  rij 
vpr-Tj,  «vofxa  xnrai  Xf^voxaiV).  0/  Se  ctv  eXS-wo*»  twv  AiyvTrriujv  ss  tyiv  orawìyup/v  ravTYiv,  (Pt)Xa(T- 
crovres  ri]v  vvxra  rt\S  S-t/C/ris  xatuffi  xat  avroi  'TfavriS  ra  \vxvot.'  xai  «rw  wx  ev  Sai'fAwvYi  xaiera/, 
aXXa  xai  avct,  irotcciv  Aiyvyrov'  orev  Se  e/vexa  (Pws  eXa;i^e  xat  rnxr,v  ti   vu%  a,vri\  ,  i\ari   tpos  Tipi 

avT«  XorosXeyofAevos.  «  Ubi  vero  in  Saim  urbem  sacrifìcalum  convenerunl,  noclu 
))  sub  dio  universi  circum  moenia  frequentes  lucernas  accendunt  imbulas  sale, 
))  et  eleo  plenas  cura  multo  ellychnio,  quod  tota  ardeat  nocte.  Cui  feslo  nouien 
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))  est  impositum  accensio  lucernarum.  Ad  hunr.  convenlum  quicumqiie  Mgy- 
))  pliorum  non  ierint,  observanles  sacrificii  noclem,  et  ipsi  lucernas  accendunl; 
))  neque  id  in  Sai  modo,  sed  eliam  per  universam  iEgypIum.  Qua  vero  gralia 
))  nox  haec  lumen,  et  honorem  sorlila  sii,  sacra  quaedam  ratio  comraemoralur)). 
Quale  poi  sia  la  sacra  quaedam  ratio,  non  evvi  bisogno  di  Kdipo  ad  indovinar- 
la: essa  fu  cerlamenle  la  ricordanza  della  celebre  slragge  avvenuta  nella  fatale 
notte  della  luna  decimaquarta  del  mese  Farrauli,  ossia  di  Marzo  colla  morte  di 
lutti  i  primogeniti  di  Egitto:  onde  secondo  lo  scrivere  dei  70  Inlerpetri  Ex. 12,  v.33 

Rarg|5/a^ovTo  o/  A<y v^r/o;  rov  Xaov  tf-Tra^Ti  £x|5aX£/v  avrvs  ex  tyi?  yi\5'  wrav  yap,  ori  nravrts  t[- 

figjs  a'ro3^vTio'xo(A»iv.  c(  Urgebanlque  ^]gyplii  populum  de  lerra  exire  velociler  dicen- 
))tes,omnes  moriemuD). Siccome  gli  Ebrei  ne  celebrarono  ogni  anno  la  Pasqua 
a  ricordare  la  loro  miracolosa  uscita  del  servaggio  Egiziano;  cos\  gli  Egiziani 
accendendo  i  lumi  ricordavano  il  loro  sbalordimento  di  quella  notte,  ed  il  lutto 
per  la  loro  disavventura,  e  coi  sacrifizi  voleano  placare  lo  sdegno  di  Dio,  per- 
chè non  avesse  a  succedere  simile  disavventura.  Ora  se  l'uscita  del  popolo  E- 
breo  dall'Egitto  fu  circa  l'anno  1596  avanti  l'Era  volgare,  ben  si  vede,  che  an- 
che 600  anni  prima  di  Omero  conosceasi  l'uso  delle  lucerne.  A  tal  monumento 
ancora  si  aggiunge  l'uso  dell'olio  tanto  frequente  nelle  sacre  funzioni  ,  e  negli 
usi  della  vita, di  cui  fan  menzione  gli  scrittori, e  sacri, e  profani,  ed  il  tanto  ce- 
lebre candelabro  a  sette  lumi,  che  era  notte  e  giorno  innanzi  all'arca  stabilito 
da  Mosè,  di  cui  si  parla  nell'Esodo  cap.  25,  v.  31.  Ma  nuUameno  io  penso  di 
gran  lunga  piìi  antico  l'  uso  delle  lucerne  stabilito  non  dico  da  Ateneo,  e  dal- 
l'approvazione del  Casaubono,  ma  anche  da  Clemente  Alessandrino,  Eusebio  ec. 
Poiché  non  posso  certo  credere,  che  Adamo,  ed  i  suoi  figli,  e  Nipoti  avesser  do- 
vuloesser  privi  di  lucerne,  e  passar  le  lunghe  notti  o  dormendo,  o  coU'uso  delle 
legne  bruciale  aver  qualche  poco  di  luce  nelle  fosche  tenebre  della  notte, come 
volea  Ateneo,  che  (pxoyoj  o«  -raX*/o/  tyis  li  ìalos  xai  rojt  aXXwv  luXwv  %x^wyr^  \  o  come 
assenlia  ciecamente  l'Etimologico  scrivendo:  o»  craXa/o»  mx  i-^^w^r^ì  rw  sXaiw,  xat  Xu- 
Xvo/?,aXXa^i;Xo(s.  Poichè  Adamo  fu  creato  con  vastissima  scienza  tal  che  ad  un 
semplice  sguardo  potè  conoscere  la  natura  di  ciascuno  animale,  e  l'uso,  cui  a- 
vrebbe  potuto  adattarsi,  ed  imporre  un  nome  conveniente,  e  tale  scienza  non  fu 
perduta  col  peccato  commesso.  Quindi  ben  potè  conoscere  la  parte  oleosa,  ch'è  in 
molte  piante,  e  particolaemente  nelle  olive,  e  servirsene  pei  suoi  bisogni  ;  e 
quindi  non  era  difficile  pensare  un  vaso,  che  lo  avesse  accollo,  e  per  un  luci- 
gnuolo  assorbente  bruciare,  e  dare  una  fiaccola.  Se  la  prima  coppia  dell'umana 
razza  non  fosse  stata  saggia  da  potere  sopperire  ai  bisogni  necessari  della  vita, 
non  avrebbe  potuto  certamente  andare  innanzi.  E  come  mai  Noè  rinchiuso  per 
dieci  mesi  colla  famiglia, e  varie  specie  di  animali  in  un'Arca,  quanto  si  voglia 
capace,  certo  senza  sole,  avrebbe  potuto  esser  senza  la  luce  somministrala  da 
nna  materia  oleosa,  da  potere  lungo  tempo  servire  in  uno  gran  vaso  racchiusa? 
Quindi  slimo  non  difficile  a  credersi,  un  vaso  da  illuminare,  che  dicesi  lucerna. 
A  qual  lusso  siasi  ridotta  tale  invenzione,  e  di  quante  variate  forme  siensi 
costruite  presso  gli  antichi;  non  occorre  ricordare  a  Voi,  saviissimi  in  tale  ma- 
teria, e  che  preziose  raccolte  ne  avete  sotto  occhi  di  ogni  forma,  e  materia.  Bea 
ricorderemo,  che  fra  gli  artefici  ben  si  distinsero  i  Tirreni;  giacché  Ateneo  nel 
iib.  15,  cap.  18,  ricordando  quel  verso  di  Ferecrate  in  Grapalallis,  Quodnam 
y.vxyu<xs  opifìciuml  B.  Tyrrenicum:  così  commenta.  no«x/X«j  yap  t[(Sa)i  ai  nrap%  rote 
Tvppnvois  ipyaffitti^  (pjXwr»;cvti/y  ovtwv  ruv  Tvpp-nvu/v-  w  Sunl  enim  varia  Tyrrhenorum 
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y)  opera,  quoniam  in  ariium  labores  ii  soler  Ics  snnl,  el  ingeniosi  ».  Solo  a  glo- 
ria dell'arlificio  delle  lucerne  si  può  ricordare,  che  per  atleslalo  di  Plutarco  nel 
suo  Demetrio  «  yEropus  Macedonum  rex,  ubi  vacabal,  subliles  mensulas,  el  lu- 
ceroulas  fabricando  tempus  Iradiicebat  )).  Ma  Ira  le  variissime,  e  bizzarre  for- 
me date  alle  lucerne  vuoisi  nullameno  osservare,  che  le  lucerne  da  offrirsi  al 
culto  degli  dei  Mani  faceansi  di  forma  triangolare;  quelle  addette  ai  Geni  dei  4 
Elementi  in  forma  quadrata:  tm-ranvlat  poi,  cioè  a  selle  lumi,  erano  quelle conse- 
crate  ai  7  Pianeti,  a  lujhxanv^oci  diceansi  quelle  consecrale  ai  Geni  dei  12  Segni 
del  Zodiaco,  e  fin  lucerne  con  365  lumi  furono  dedicale  al  Sole  ,  quanti  erano 
i  giorni  dell'anno.  Ed  Ateneo  nel  lib.  1!),  cap.  19,  scrive:  Ev(Poop,(vv  tv  hoptìiois  vro- 

^t.V1\^a(f^  A/ovvtf/ov  <^i]<ft  rov  viujrtpov  Xixi\ias  rvpavvov  Tapotvrtvois  gs  to  Tpvrotvuov  avcx^tivat 
'kvx.viov  Svvajxavov  tluhìv  rotìvrvS  Xy^vwS,  cCos  o  riov  ■»if*spw»'  iSiv  «pjS-fAOS  tis  rov  ivicxvrov.  (.(  Eu- 

a  phorion  in  hisloricis  comenlariis  refert  Dionysium  juniorera  Siciliae  tyran- 
))  num  in  Tarenlinorum  Curia  candelabrum  posuisse,  in  quo  possent  ardere  tot 
))  ellychnia,  quol  sunt  dies  in  anno  )). 

Che  poi  negli  antichi  sepolcri  vi  fossero  delle  lucerne,  che  ardessero  in 
onore  delle  anime  dei  Defonti,  non  evvi  alcun  dubbio  si  per  l'alleslalo  di  Foxia, 
che  «  iEgyptii  vitam  lucerna  significantes  occasionem  veteribus  dedere  ponendi 
))  lucernas  perpetuas  in  sepulchris  ibi  cum  cadaveribus  animas  immorlales  mo- 
))  rari  semper  innuenles  ));  si  per  gli  molli  documenti,  che  ci  rimangono.  E- 
rodoto  nel  lib.  2,§.  130  ricorda,  che  Micerino  re  dell'Egitto  ordinò, che  innan- 
zi alla  cassa  funebre  della  figlia  S^ufxn^fxara  rravrota  xaray/^w*!  ava.  flrao-av  Tifxipav,  vvxra 

^i  éKocsy\v  rrccvwxos  \vxvos  nrapaxodircti.  l^imiomala  omiìigena  per  diem  urebant^  et 
per  noctes  singiilus  contmuus  lycnus  urebalur.  Vuoisi  qui  accennare  la  stra- 
na follia  di  Domiziano  ricordala  da  Dione  nel  lib.67,§.  9,  che  avendo  una  notte 
invitalo  a  cena  i  principali  senatori  gl'inlrodussein  una  sala  funebre,  nellaquale 

s^'k^v  <ra(Po£f^r)  £xa?w  ffCPwv  crapricrrÈO"*,  ro  re  ovofAa  avrv    ep^ytfav,  xat  Xyxv«X°»'  fA"'-pov,  oios  tv 

<ro/s  |Av*i(A£«o(s  xpsfxavvura/.  u  luxla  unumquemque  coiuinnam  collocai  faclam  instar 
))  sepulcri,  in  qua  nomen  ejus  scriptum  erat,  pendebalque  de  ea  lychnuchus 
))  parvus,  ut  assolet  in  monumentis  )).  Nel  Digesto  lib.  4-0,  lil.  4-,  §.  4.4,  si  pro- 
pone il  seguenle  quesito  :  «  Moenia  decedens  servis  suis  nomine  Sacco,  Euli- 
))  chiae,  et  Irenae  sub  conditione  liberlalcm  reliquit  his  verbis:  Saccus  servvs 
))  meus.,  Eutichia,  et  Irene  ancillae  meae  omnes  sub  hac  condilione  li- 
ri  beri  sunto,  vt  monnmenlo  meo  alternis  rnensibus  lucernam  accendant ,  et 
))  solemnia  mortis peragant ;  quaero.cum  assidue  monumento Moeniae Saccus, 
))  Eutichia,  et  Irene  non  adsint:  an  liberi  esse  possint  )).  Ne  mancano  iscrizioni, 
fra  le  quali  giovi  ricordare  la  Salernitana  portala  dal  Grulero  alla  pag.  1148 
n.  17.  c(  llave  Seplima,  sit  libi  terra  levis,  Quisquis  huic  tumulo  posuil  ardente 
))  lucernam ,  lllius  cineres  aurea  terra  legai  )). 

Se  poi  sienvi  stale  lucerne  sempre  ardenti ,  delle  comunemente  joerjoe/ue, 
sostiensi  da  molti,  e  parlicolarmente  da  Forlunio  Liccio,  che  con  moUiplici  do- 
cumenti, non  solo  il  conferma,  ma  anche  ribalte  la  contraria  opinione,  e  ne  di- 
scioglie le  difficoltà.  E  Guidone  Pancirol  nel  libro  lierum  memorabilium  de- 
perdilarum  deplorava  nel  Capo  de  olio  inexlingvibili ,  che  u  ars  hujusmodi 
))  lucernas  constituendi,  quae  ad  mnllas  annorum  cenlurias  ardeanl  absque  novi 
))  fopaitis  adjectione,  curn  suis  auctoribus  in  anliquilale  deperii!  ».  Ottavio  Fer- 
rari ,  e  gli  scrittori  dell'Enciclopedia  Metodica  roiondamenle  lo  niegano,  scri- 
vendo questi  ultimi  con  troppa  franchezza  :  u  La  plus  lègere  teinture  de  physique 
))  suffit  pour  refuter  loules  les  chimeres  de  celle  espece.  11  n'est  point  d'huile,qui 
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))  ne  se  consume  enWùlanI,  ni  de  méche,  qui  brulé  long  lemps  sans  nourlifu- 
))  re.  Il  est  vrai,  que  celle  d'  amianlhe  eclaire  sans  deperdilion  de  substance,  et 
))  saus  qu'il  soit  besoin  de  la  moucher;  mais  non  pas  sans  aliments,  et  apres 
V)  la  consommation  de  son  alimeul,  c'est  un  merveilleux  impossibile  )).  Giorgio 
Paschio  De  Novis  inventis  elg.  accenna,  che  Roberto  Plot  in  un  Discorso  de  Lam- 
padiàus  antiquorum  sepulchralibus  fallo  nell'Accademia  Oxionese,  e  registra- 
to nelle  Transazioni  fìlusofìche  Auijlicane  del  mese  di  Decembre  1684  n.°166 
non  osava  credere,  che  lanli  insigni  scrillori  avesser  volulo  darci  la  berla, e  vo- 
lea  credere,  che  l'olio,  od  altro  minerale  ardesse  in  queste  lucerne  senza  luci- 
gnuolo,  ed  accenna  fra  tai  bitumi  Vìngìese Pitchfordiesc.  Ma  la  difficoltà  non  ca« 
de  sul  lucignuolo,  che  polca  essere  di  filo  asbesto  conosciuto  dagli  antichi,  ma 
sulla  qualità  dell'olio,  o  del  minerale  indistruttibile.  E  giovi  qui  ricordare,  che 
Giambattista  Casali  nel  suo  libro  dei  Jiili  degli  antichi  Par.  2,  e.  2i  racconta, 
che  nel  Cimilerio  di  S.  Callisto  fu  trovata  in  un  sepolcro  una  di  lai  lucerne  an- 
cora ardente,  ma  con  lume  poco,  e  debole,  e  che  volendola  Giulio  Pavera  dislac- 
care dal  muro,  ove  era  attaccala  si  spense.  E  che  dentro  di  quella  lucerna  non 
era  cosa  liquida,  ma  certa  materia  simile  al  bitume,  o  alla  resina.  Leti,  del  Sar- 
nelli  lomX,  leti.  61,  n.  5.  Sarebbe  slato  necessario  sollomellcre  ad  analisi  chi- 
mica tale  sostanza.  Ma  noi  non  polendo  conoscere ^  fin  dove  si  stendessero  le  co- 
gnizioni degli  antichi  nelle  scienze  naturali,  vedendo  tullora  opere  stupende, 
che  non  possiamo  imitare,  come  la  fabbrica  del  molo  puleolano  a  traforo,  ove 
la  fabrica  è  piìi  dura  della  selce,  e  resiste  al  tempestoso  scilocco  da  oltre  i  due 
mila  anni,  la  composizione  dei  colori  inalterabili  all'umido  di  diciollo  secoli 
ecc.  per  la  mancanza  degli  scrittori;  perciò  non  possiamo  francamente  decidere 
coll'autor  dell'Enciclopedia,  che  è  un  merveilleux  impossible.  Meglio  fia  ri- 
volgere la  nostra  attenzione  su  certe  machinucce  inventate  da  essi  per  rendere 
pili  durevole  l'uso  della  lucerna,  molto  piìi,  che  era  costume  dei  Romani  man- 
tenere accesa  la  lucerna  tutta  la  notte,  come  notò  Plutarco  nella  questione  con- 
vivale 75  dicendo  :  a  morem  hunc  humanitalis,  benevolenliaeque  documentum 
))  esse  ...  lucernam  ardentem  conservasse  convenil,  et  reliquisse,  si  forte  quis 
)ì  ea  praesenle,  et  accensa  opus  habeat  )).  Ora  che  avesser  lucerne,  che  a  guisa 
delle  nostre  Carselle  avesser  potuto  col  muover  di  un  rocchetto  supplire  a  se 
stessd'olio  dalla  conserva;  mi  ricordo  esser  venula  fuori  forse  da  Pompei  una 
di  tali,  e  che  l'onorevole  nostro  Collega  Commendatore  Quaranta  ne  disertò  in 
questa  adunanza.  Degna  di  somma  ricordanza  esser  dee  la  lucerna  lavorata  da 
Callimaco,  cui  cosi  descrive  Pausania  in  Atticis  c.26.  ai^x^ov  Ss  r^  &tw  xpvfr»v  KaX- 

Xi|jiaxoS  ÉTO/Kio'ev  8fA'?rXT|0'avT«s  Sì  sXa/»  rov  "kv^vov^rriv  avruv  tv [xtWovros  irvS  «vafXBVttC/v  TifXH- 
pav  eXatov  Se  sxe/vo  rov  y^ira^v  inrapy^ti  ^povov  rw  Xup^vw,  xa/  xara  ra  avrà  tv  i\^ipcf.^  xai  vvxrt 
(Patvovrt.  Ka'  o'  X;v«  KapTratfjw  ^pvaXKis  eves/v,  o  Sé  <7rvpi  X/vov  fxovov  «x  isiv  aktixfiixov.Ootvt^  S« 
vrtp  TV  \vxvv  ^aXxvs  avrixwv  is  rov  opo(Pov  avatfcra  r%v  aTfx/Sa-W  Lucernam  quidcm  CX  au- 

))  ro  Deae  Callimachus  fecit,  in  quam  oleum  infusumnon  consumitur,  nisi  exa- 
*>  do  demum  anno,  cum  lamen  lucerna  noctes,  et  dies  ardeat.  Id  adeo  evenit, 
))  quod  lucernae  inest  e  filo  carpasio  funiculus;quod  sane  linum  unum  ex  omn'. 
))  bus  igne  non  confici  tur.  Eminet  supra  lucernam  palma  aenea,  quae  cum 
))  ad  lacunar  consurgal,  oxceptum  vaporem  facile  dissipai  )).  Adunque  il  luci- 
gnuolo 0  di  amianto  o  di  allra  materia  incombustibile,  ed  un  tale  machinismo 
nella  palma  di  rame,  chn  dal  fondo  della  lucerna  s'inalzava,  dovea  far  durare 
l'olio,  se  non  un  anno,  certo  lungo  tempo, supplendo  destramente  la  furberia  dei 


ministri  del  tempio  al  consumo  dell'olio.  Più  induslrioso  pare  essere  sialo  il  lua- 
chinisrao  delle  lucerne  da  sliidio  inveulale  da  Tasbiodoro  pei  solitari  del  Mty- 
nislero  Vivarese  (  cui  gli  Enciclopedisli  iiileiidono  pel  JVIonistero  dr  Squillac© 
senza  alcuna  ragione  )  e  descrillo  nel  Capo  30  del  libro  De  instUut.  divinar, 
seripturar.  a  Paravimus  eliani,  eidive^  iioclurnis  vigiliis  mechanicas  lucer- 
))  nas,  conservatrices  illuminanlium  flainuiarum,  ipsas  sibi  nutrienles  incen- 
))  diura,  quae  humano  minislerio  cessaule,  prolixe  cuslodianl  uberrimi  lumÌBÌs 
))  abundanlissimam  clarilalem,  ubi  olei  pinguedo  non  deficit, quam vis  flamrais 
))  ardenlibus  jugiler  lorrealur  )). 

Forse  di  tal  machinismo  era  la  lampana  del  famoso  Cardano  descrilla  nel- 
r Enciclopedia  Melodica.  Ora  come  faceansi  tali  lampane  a  somministrare  viva 
luce  nel  lenebrio  della  notte;  così  l'ingegnosa  povertà  inventar  fece  il  modo  di 
alimentar  parcamente  la  luce  ,  onde  e  servisse  all'  uopo,  e  consumasse  il  men 
che  si  potesse  l'olio  necessario.  A  tale  effetto  era  destinalo  il  bocchin  di  vetro 
nella  lucerna  qui  designata,  che  la  prima  volta  a  noi  dà  la  terra  di  Cuma  fera- 
cissima di  monumenti.  Poiché  l'esser  ritorto  adatto  a  potersi  introdurre  nella 
lucernuola,  il  toccare  col  suo  estremo  la  base  della  stessa  il  rendea  capace  di 
succhiare  fin  l'ultima  goccia  dell'olio  messovi;  l'essere  il  suo  estremo  assai  ri- 
stretto facea  sì,  che  folio  non  rifluisse  atlratlo  dalla face^  che  a  poco  a  poco 
fornendosi  dava  scarsa  luce:  tenue  lucignuolo  o  di  lino,  o  del  midollo  del  giunco 
secondo  Plinio  lib.  21,  e.  18  contribuiva  bene  all'effetto  desideralo;  e  la  con- 
formazione slessa  del  bocchino  compiva  l'opera  di  avere  una  chiara,  ma  lenue 
luce,  e  con  poco  consumo  d'olio.  La  poca,o  niuna  bellezza  della  lucernuola  con- 
valida la  nostra  opinione  di  esser  destinala  ad  un  lumino  di  notte.  Sebbene 
non  occorra  dimostrare  con  antica  autorità  tale  parsimonia  di  luce,  consigliata 
o  dall'industriosa  povertà,  o  da  indiscreta  avarizia;  pure  potremmo  all'nopo  av- 
valerci di  Giovenale,  che  nella  Sai.  3  distinguendo  la  Corintia  lampade  usata 
dai  ricchi  nel  ricondursi  a  casa  dopo  la  cena,  e  quella  dei  poveri, cosi  esprimeasi 
V.  224.  ((  Mullum  praeterea  flammarum  et  ahenea  lampas  Me,  quem  Luna   so- 
))  let  deducere,  vel  breve  lumen  Candelae,  cujus  dispenso,  et  tempero  filum, 
))  Contemnil  )).  Il  breve  lumen   Candelae^  cujus  dispenso,  et  tempero  filum 
par  che  indichi  l'effelto  prodotto  dal  bocchino  nella  nostra  lucerna.  Ma  forse 
più  chiaramente  Marziale  nell'esprimere  il  modo  parco  da  lui  adoperato  nella 
sua  villeggiatura  nel  lib.  A  Ep'g.  90  cosi  volea  la  sua  lampicella:  aDum  parvus 
))  lychnus  modicum  consumit  olivi,  Haecdat  nocturnis  noxlucubralaCamaenis)). 
Giulio  Polluce  nel  libro  X  Onomast.  e  26  a  dimostrare,  che  tra  i  nomi  dati  alle 
lucerne  eravi  anche  quello  di  si\(!>i\,  reca  il  seguente  passo  di  Aristofane  nelle 
Fenicie  Sr<Xi3>i  B't\  *aroi  vvxra  noi  (fxoya  fi&ti  fm  toj  Xvxv/w  ((  Et  slilba,  quac  noclu  fert 
))  lumen  super  Candelabro  /).Ma  oegU  Ex  ceiytis  l^'ossianis  leggesi  così:  %ri\g>-n 

6't)  xara  vvr.ra.  fio/  QXoya  avadiipaZ^iiS  l'in  rw  \vy(vi^ì  cioC  ((  SlUÒe,  quae  mihi    per    no- 

))  clem  flammam  reprimis  super  candelabro  )),  cioè  come  interpreta  il  Riihn, 
quae  tenuem  flammam  spargis  refraenando  illam^  Metaphora  desumpla  est 
ab  equis,  quos  qui  rediicto  freno  sistit,  et  a  cursu  cohibet,  dicitur  eos  ava- 
aiipatiiv.  Parmi,  se  la  mia  passion  non  mi  fa  prender  lucciole  per  lanterne,  che 
nelle  predette  parole  esprimesi  lutto  l'officio,  che  il  nostro  bocchino  è  da  cre- 
dersi fare  nella  lucerna,  raffrenando  l'ardore  della  face,  restando  sol  quanto  ba- 
sta al  tenue  olio,  che  polca  attrarre. 

Ma  quale  sarà  il  nome  da  imporsi  alla  nostra  lucerna,  volendosi  conside» 
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rare  qual  lumicino  di  notte?  Marziale  nel  libro  14.  descrivendo  le  minute  cose 
di  una  casa  nell'Epigramma  39  non  altro  nome  le  da,  che  lacerna  cubicula- 
ria,  cui  cosi  descriverà  Dulcis  conscia  lecluli  lucerna, Quicquid  vis,  facias  licei, 
lacebo  )).  S.  Girolamo  nella  sua  lellera  4-7  la  dice  lucernulam,  quale  dovea  es- 
sere quella  di  un  povero  romito.  Ma  Isidoro  nel  capo  10  del  libro  20  dell' On'yi- 
ni  dice:  ce  Lucubrum  vocalum,  quod  luceal  in  umbra.  Est  enim  modicus  ignis, 
))  qui  solet  ex  tenui  stuppa,  ceraque  formari  ))*  Che  di  qua  nascono  le  voci  elu- 
cubrare^ elacubraliOj  eie.  non  occorre  ricordare  alla  vostra  saviezza,  se  non 
vogliansi  porlar  civette  in  Atene.  Rodolfo  Gualterio  nella  sua  versione  di  Pol- 
luce spiega. pernocturnam  quella  lucerna,  che  il  greco  dice  ^«wy^ov  ;  ma  niun 
lessico  ha. pernoclurnus f  ma  pernox.  Aderirei  più  al  nome  dato  da  Isidoro. 

Per  riguardo  poi  al  modo,  come  potersi  esprimere  in  greco,  abbiamo,  che 

Polluce  scrisse  nel  lib.  6,    Cap.  19.    To  1t  hoi'7ra.vvvxi<y<xi^x(xi  S/avuxrepgyo'aj  «v  Si-roiff,  xat 
'rra.pu'Triii.^ai  r7\v  vvxra  £S  rs  nrpoS  uX/oV  xai  rov  "kvxvov  rov  tutoiS   xajo|ui£vov,  'Tra.vwx^v-^'^  Per- 

))  noclare  autem,perlucubrare  quoque  vocaveris,  et  noctem  ad  orienlem  soiera 
))  protrahere.  Lucernam  autem  islis  lucentem  pernocturnam  nominabis  )).  Ma 
il  Tavwxov  è  \]  pernox  dei  latini,  ed  e  un  aggettivo:  onde  Giovenale  disse  Sat.  8, 
10.  Si  Inderei  alea  pernox:  ed  Omero  Iliade  10.  t;  -ravwxov  vrvov  auyntsì  Sicché 
Xv^vos  cravvuxos  non  esprimerebbe,  che  una  lucerna,  la  quale  dura  tutta  la  notte 
di  qualunque  materia  sia,  e  con  qualunque  artificio  lavorala,  come  Erodoto  di 
sopra  recalo  disse:  wxraSs  ìymsiw  'Travwxos  "kvxvos  nrapuxctnrcci  Né  possiamo  cou  Gra- 
tino chiamarla  rravsvtppova;  giacche  per  attestalo  di  Polluce  lib.  6  ,  e.  37  quel, 
che  gli  altri  dissero  cravwxov,  Gratino  disse  ^avevcppva.  Plutarco  poi  nel  1.3  -rsp» 
oroXv-rpay  ,  rendendo   ragione,  perchè  la  notte  dicesi  gyiPpovT)  così  scrisse:  Tyiv  vy- 

XT»  'TTpodiiiTOv  iv(Ppovi\v ^[leyav  nrpos  BvpKJiv'rftiv  ^•»iTafXÉvwv,xaf  Cxa^^/v  ir)y«(X£voi  tyiv  Kiff^X'^v,  xmj 

TO  anripK^'^aarov'  t(  Noclem  vocabaiit  £i;(f>poviriV;  videlicet  arbilranles  quietem,  et  as- 
))  siduilalem  illam  nullis  inlerpellantibus  aliarum  rerum  curis  ,  mullum  habere 
))  momenti  ad  invesligalionem  eorum,  quae  requiruntur  )).  Ma  \vxvos  vaviv'^pMt 
non  è  più  adatto  di  Xvxvos  'jravwxos-  Ora  se  si  voglia  dare  un  nome,  che  nel  miglior 
modo  convenga  alla  nostra  lucerna,  a  me  pare,  che  il  somministri  il  luogo  teste 
citalo  di  Aristofane  nelle  Fenicie,  sia  come  leggesi  in  Polluce  Sr;X/3ii  B\  KdravvxToa 
fxo»  (pxoyaTitrs»  £cn  Tw  xd^v'^',  sia  meglio,  come  leggesi  negli  Excerptis   f^o.ssiaiiis 

3St/X/3*|  0'  71  x<xra  vvxra  \kiìi  (PXoy'avaffg/pa^e/?  iti  reo  Xvxvno,  cioè  StilÒe^  qiiae  mihi  per 

ììoclem  flummam  reprimis  super  candelabro^  ossia  come  ben  interpretava  il 
Kiihn  quae  mihi ptr  noctem  lenuem  flammam  spargis  refraenando  illam.  Im- 
perciocché ivi  si  accenna  l'ofBcio  del  bocchino  di  rendere  più  esile  la  fiamma, 
come  quello,  che  ne  raffrenava  la  forza,  obbligando  l'olio  a  dare  tenue,  ma  con- 
tinuato alimento,  onde  possa  mantenerla  viva  ,  ma  non  farla  bizarrire  con  ren- 
derla mollo  accesa.  Ora  il  discorso  é  diretto  alla  slilòe,  la  quale  non  vuoisi  in- 
tendere col  Riihn,  che  scrivea  s/XiSti  commode  explicari  poi  est  fulgor,  lumen 
candelae;  poiché  niun  senso  renderebbe  acconcio,  ma  bensì  vuoisi  intendere 
con  Polluce  slesso  ,  che  nel  lib.  6  ,  e.  18,  così  la  definisce  :  %ri>.(>>rih  tw  nayyutv 

ymlVov,  w  avri   Xd;^v«  ExpwvTo,  ws  IIXaTwv  (Pf.iìiiff^t  t«  tXoctv  ffCfoSpa'E^  ayopas  Sé  lyuj  wv/JOfAai 

st\(!>i\v  rtvci^i\Tis  ntiTorts.  «  Slilba  aulcm  eral  vas  quoddam  ficlile^quo  ante  cande- 
))  tarum  usum  utebaulur  ,  ut  apud  Platonem  :  Parcile  accurate  oleo;  in  foro  au- 
^)  tem  stilbam  aliquam  non  valde  bibacem  mercabor)). Quindi  sia  che  riguardisi 
la  materia,  sia  la  parsimonia  dell'olio  voluto  da  Platone,  sia  il  raffrenare  della 
fiamma  operato  dal  bocchino;  pare,  che  slilòe  po'ssa  ben  dirsi  la  nostra  lucer- 


S5 
na,  ed  a  lei  quadri  bene  il  verso  di  Aristofane  :5tjX/5yi,  tj  xara  wxra  ^oj  (pxoy'  «va- 

Signor  Presidente,  ad  ubbidire  ai  suoi  pregiali  comandi,  queste  poche  cose 
polè  la  scarsezza  del  mio  ingegno  ritrovare  su  di  un  oggello,  che  nuovo  si  offre 
agli  sludi  archeologici  :  la  molliplice,  e  vasta  erudizione  degli  onorevoli  miei 
Golleghi  potrà  meglio  di  me  soddisfare  all'uopo.  Intanto  sarà  cortese  a  nome  di 
questa  sezione  offrire  la  mia  lucerna  al  Museo  Nazionale  di  Napoli ,  ove  per  la 
sua  novità  possa  destar  le  studiose  cure  dei  dolli  e  nazionali ,  e  forestieri. 
Leila  il  di  6  ottobre  1863  ed  approvata  il  di  slesso. 
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SUL  CAPO  VI.  DEL  L  DEI  PARALIPOMENI 

OSSERVAZIONI  (1).  |j 

Poiché  dalla  voslra  bontà  ,  Eccellentissimo  ,  e  Reverendissimo  Monsignor 
Presidente,  distinti  ed  eruditi  Professori,  mi  vien  dato  per  breve  tempo  montar 
quella  Cattedra,  che  ebbe  a  vantarsi  della  molliplice,  e  profonda  erudizione  del- 
l'immortale  Mazzocchi,  dell' Igoarra ,  e  del  Nestore  dei  nostri  lempi  non  men 
per  età,  che  per  varie,  ed  esteso  sapere  Cavaliere  Canonico  Rossi;  nella  mede- 
sima boulà  ripone  tutta  la  fiducia  di  un  benigno  compatimento  il  debole  mio  in- 
telletto ,  il  quale  se  da  si  grandi  esempi  è  nobilmente  eccitalo  ;  dal  loro  abba- 
gliante splendore,  dalla  presenza  voslra  ,  e  di  questo  rispettabilissimo  colto  pu- 
blico ,  confuso  pur  troppo  ed  avvilito  rimane.  Quindi  senza  perdere  in  inalile 
proemio  i  lft)ppo  preziosi  momenti  ,  il  breve  mio  commento  al  capo  6.°  del  1.* 
dei  Paralipomeni ,  che  traila  della  genealogia  della  Levilica  Iribii,  al  purgatis- 
simo  vostro  giudizio  io  sottopongo. 

I.'' Quesito.  Quid  de  generatione  filioriem  Levi ,  et  Jaron?Q[iaindo  Iddio 
dalla  vergognosa  ,  e  dura  schiavitù  Egiziana  liberò  gli  eletti  figli  di  Giacobbe 
colla  morte  dei  primogeniti  tulli  dell' Egilto;  si  consacrò  fin  da  allora  i  primo- 
geniti lutti  d' Israele  ,  ed  in  loro  vece  tolse  la  tribii  di  Levi,  ce  Ego  tuli  Levilas 
))  (  così  Dio  medesimo  nel  libro  dei  Numeri  e.  3  v.  12  )  a  fìliis  Israel  prò  omni 
))  primogenito,  qui  aperii  vulvam  in  fìliis  Israel,  eruntque  Levitae  mei.  Menni 
))  est  enim  omne  primogenitura  ,  ex  quo  percossi  primogenilos  in  terra  Aegy- 
)■)  pli:  sanctificavi  mihi  quidquid  primum  nascitur  in  Israel  ab  homine  usque  ad 
))  pecus  ,  mei  sunt  )).  Notisi  qui  brevemenle ,  che  le  parole  qui  aperit  vulvam 
in  fìliis  Israel  voglionsi  intendere  secondo  il  contesto  anche  per  quei ,  che  era- 
no già  nati  in  Egitto,  e  furono  dall' Angelo  sterminatore  risparmiali ,  essendo 
l'Ebreo  tradotto  a  parola  in  omui primogenito  aperiiionis  vw/uae, e  polendosi 

(1)  Nel  23  Aprile  1833  concorse  per  la  Cattedra  della  S.  Scrittura  nella  Regia  Università 
l'Autore  con  altri  8.  Usci  a  sorte  il  sopradeito  capitolo,  e  furono  proposti  i  tre  quesiti. 
1.°  Quid  de  generatione  filiorum  Levi  ^  el  Aaron? 'ì.''  Quid  de  consiitulis  cantoribus  ^  et  mini- 
stris  domus  Domini  ?  5."  Quid  de  civitatibus  refuyii?  I  concorsi  conservansi  nell'Archivio 
dell'Università.  Nel  29  maggio  si  subì  lo  sperimento  orale  col  discorrere  per  mezza  ora  sul 
punto  proposto.  L'autore  allora  recitò  innanzi  a  numeroso  cbericato,  ed  eruditi  parte  del 
preparato  discorso ,  finché ,  terminata  la  mezza  oi'a ,  avesse  dovuto  finire. 
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adattare  tanto  al  passato,  che  al  presente  ,  o  futuro  tempo.  Nella  tribù  poi  di 
Levi  fu  assunta  la  famiglia  di  Aronne;  perchè  col  suo  Signore  compisse  le  fun- 
zioni sacerdotali  secondo  l'ordine  da  Dio  medesimo  dato  a  Mosè  :  /tpplica  ad 
te  Aaron  fratrem  tuvm  cum  filiis  suis  de  medio  fìliorum  Israel,  ut  sacerdo" 
t  io  furi  gal  ur  mihi.  Il  resto  poi  della  l^evilica  tritìi  fu  aggiunto  ad  Aronne  ,  ed 
alla  sua  sacerdotale  famiglia,  acciò  lo  servissero  nelle  sagre  funzioni  ,  veglias- 
sero alla  custodia  del  tabernacolo,  osservassero  lutto  ciò,  che  riguardava  il  cul- 
to, che  il  popolo  dovea  rendere  a  Dio  innanzi  al  Tabernacolo  del  Testimonio,  e 
prestassero  in  una  parola  lutti  quei  servigi, che  riguardavano  il  santo  ministe- 
ro. Applica  tribum  Levi^  et  fac  stare  in  conspeclu  Aaron  Saeerdotis,  ut  mi- 
nistrent  et,  et  excubent  ,  H  observent  quidqnid  ad  culium  pertinet  multitw 
dinis  coram  tabernaculo  testimonii,  et  custodiant  vasa  tabernaculi,  ser- 
vienfes  in  ministerio  efus,  (Num.  3,  v.  6  e  seg.)  Qualunque  forassero,  che  non 
appartenendo  alla  famiglia  Arouica,oalIa  tribiidi  Levi,  avesse  osato  compier  le 
funzioni  a  quelli  prescritte,  era  reo  di  morte.  Externus,  così  conchiude  Iddio 
nel  citalo  capitolo  3  dei  Numeri,  externus,  qui  ad  ìninistrandum  accesserit, 
morte  morietur. 

Quindi  è,  che  se  diligenti  erano  gli  Ebrei  nel  tessere  le  genealogie  delle 
loro  famiglie;  diligenlissimi  furono  i  Sacerdoti  nello  stendere  le  loro,  affinchè 
il  sacerdozio  non  vagasse  fuori  la  famiglia  Aronica,per  modo  che  polè  lo  sto- 
rico sacerdote  Flavio  Giuseppe  vantarsi,  che  genus  sacerdotale  purum  sem- 
per,  impermixiumque permanel\  e  poco  appresso  snmmi  Sacerdotes  apud 
nos  a  diiobus  millibus  anvis  denominati  fìlli  a  Palre  conscripti  sunt  in  curn- 
mentariis  (2).  E  però  lo  scrittore  sacro  dei  Paralipomeni  dopo  aver  descritte  le 
genealogie  delle  tribù  di  Giuda,  e  particolarmente  di  Davidde,  di  Ruben,  di  Si- 
meon;  richiedendo  l'ordine,  che  della  Levitica  tribù  parlasse,  alla  famiglia  sa- 
cerdotale di  Aronne  ebbe  particolarmente  l'occhio.  Invero  dopo  av#r  nel  primo 
verso  detto:  Filli  Levi,  Gc.rson,  Caath,  et  Merari-,  nel  secondo  non  di  Gerson 
primogenito,  ma  di  Caath  imprende  la  genealogia  ,  perchè  da  questo  appunto 
traeva  la  sua  origine  Aronne:  Filii  Caath  Amram,  Jsaar,  Hebron,  et  Ozici: 
Fila  Amram,  Aaron,  Moyses, et  Maria:  Ftlii  Aaron,  Nadab,  et  Abiu,  Eleazar, 
(t  Ithamar.  E  poiché  come  notali  sacro  lesto  nel  3.  dei Numeris.  4.  ^adab,  ed 
Abiu  furono  nel  deserto  di  Sinai  con  subitanea  morte  colpiti;  quando  osarono 
offrire  a  Dio  l'incenso  su  di  fuoco  non  sacro,  e  non  lasciarono  di  se  figlio  alcu- 
no; ed  Eleazaro,  ed  Itamar  esercitarono  le  sacerdotali  funzioni  con  Aronne  lor 
padre;  il  sacro  scrittore  descrive  la  discendenza  di  Aronne  da  primogenito  in 
primogenilo,  a  cui  a  suoi  tempi  spettava  il  sommo  sacerdozio;  dissi  a  suoi  tem- 
pi; giacche  è  noto  a  tutti  i  sacri  interpreti,  che  da  Eli,  di  cui  parlasi  al  1.**  dei 
Uè,  fino  a  Salomone,  cioè  per  lo  spazio  di  circa  \k%  anni  fu  il  sommo  sacerdo- 
zio nella  famiglia  d'Itamar;  e  che  da  Salomone  in  avanti  fu  esercilalo  nella  fa- 
miglia di  Eleazaro.  Quindi  non  fìa  meraviglia,  se  non  incontrisi  nella  serie  dei 
Pontefici  0  Eli,  o  Achia,  o  Achimelec,  dei  quali  nei  primi  libri  dei  Re  fassi  pa- 
rola, essendo  essi  della  famiglia  di  Itamar,  non  di  Eleazaro  descritta  qui  dal 
sacro  scrittore,  il  quale  la  conduce  fino  a  Giosedecco,  qui  egressus  est,  quan* 
do  iranstulit  Domimis  ludam,  et  lerusalem  per  manus  Nabuchodonosor.  Ges- 

(2)  To  yivo»  rwv  iipAv  «(iixrov,  x»i  jta3-apov  %t<x\t.%vu'  e  poco  appresso  dice:  0«  apx'«p«'s  oi 
4rap'iifAivavoSvff;(iXia/y  iru/v  oyofjiaso<«'ail$t$ix<7rarpo)t(0'iy  tv  rcn9  ocvaypaQai;,  GontraApìonem 
llb.  1,  §.  7.  , 
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so  per  allora  il  sacerdozio,  essendo  stato  da  Nabuccodonosorre  incendiato  il 
tempio  e  la  città  di  Gerusalemme,  diroccale  le  sue  mura,  trasportali  in  Babilo- 
nia i  preziosi  vasi  del  tempio,  e  ridotti  in  pezzi,  e  colà  irasferili  gli  altri  vasi, 
ed  ornali  di  quell'augusto  edificio,  come  si  legge  nel  capo  25  del  4..*^ dei  Re. 

Quistioni  però  uou  leggiere  ci  presenta  il  sacro  testo  nel  tessere  della  fa- 
miglia Aronica  la  genealogia  da  primogenito  in  primogenito.  Nel  verso  10  leg- 
gesi:  lohanam  genuit  Azariam:  ipse  est,  qui  sacerdolio  functus  est  in  domOy 
quam  aedificavit  Salomon  in  Jerusalem.LQ  quali  parole  sebbene  sembrino  as- 
sai facili  ad  intendersi  a  prima  vista;  pure,  come  avverte  l'eruditissimo  Cahnet 
mire  lorquent  interpreles.  Noi  qui  le  varie  opinioni  esporremo,  e  ne  ri  leve- 
remo brevemente  le  ragioni;  ed  indicheremo,  quale  fu  la  nostra  opinione  nell'a- 
spro cimento,  non  perchè  la  giudichiamo  1'  unica  da  abbracciarsi;  ma  perchè 
non  si  creda  del  tulio  sprovista  di  ragioni;  onde  possa  dalla  vostra  saviezza  es- 
ser compalila,  la  circostanza  del  cimento,  e  la  mancanza  di  ogni  letterario  soc- 
corso avendo  in  considerazione.  Fu  sentimento  di  alcuni,  ricordali  dal  Rabbino 
Davide  Kimchi,  che  questo  Azaria  figlio  di  Gioanan  sia  stalo  Pontefice  a  tempi 
di  Ozia,  e  che  vissuto  fosse  fin  dai  tempi  di  Salomone,  nel  cui  tempio  avesse  mi- 
nistralo da  semplice  sacerdote.  Ma  si  dovrebber  conrodere  a  lui  più  di  240  an- 
ni di  vita.  Né  breve  età  dovrebbesi  dare  a  Sadoc,  che  vide  fin  la  quinta  gene- 
razione. La  quale  cosa  non  potranno  certamente  persuadere  ad  alcuno.  Valenlis* 
simi  inlerpelri  (quali  furono  Lirano,  Valablo,  Esfio,  Menochio,  Grozio,  Tirino, 
ed  altri  in  gran  numero,  come  attesta  Calmet  in  tal  luogo)  ponendo  mente,  che 
il  tempio  da  Salomone  fu  edificalo  a  tempi  di  Sadoc  Pontefice,  del  qual'3  nel 
H.  dei  Re  cap.  A  ed  altrove  evvi  menzione,  e  quindi  non  solo  da  lui,  ma  da 
AchimaaSjda  Azaria,  da  Gionaan  progenitori  del  nostro  Azaria  furono  in  esso 
tempio  esercitale  le  sacerdotali  funzioni  ;  vogliono,  che  quelle  parole  ipse 
est,  qui  sacerdotio  funclus  est  in  domo,  quam  aedificavit  Salomon  deb- 
bansi  intendere  della  costanza  sacerdotale  mostrata  da  Azaria  Pontefice,  quan- 
do si  oppose  ad  Ozia  re  di  Giuda,  che  gonfio,  e  superbo  delle  sue  vittorie,  e  nulla 
curando  i  divini  precelti  prelese  offrir  colle  sue  mani  l' incenso  sulT  aliare  dei 
profumi.  Aon  est  iui  officii,  Ozia,  gridò  allo  il  Pontefice,  ut  adoleas  incensnm 
Domino, scd  sa(erdoium,hoc  est filwrum  Jaron,  qui  consecrati  sunladhu' 
jusmodi  miniòterium.  Così  nel  2  dei  Paralip.  cap.  26. Questa  opinione  sebbene 
la  pili  comune,  non  è  la  meglio  fondata.  Poiché  l.°debbonsi  supporre  molle  lacune 
nella  presente  genealogia,  contandosi  dalla  nascita  di  Eleazaro  avvenuta  verso 
Tanno  del  Mondo  2500  fino  al  sagrilego  allentato  di  Ozia,  successo  verso  l'anno 
3236  secondo  il  Calmet,  o  secondo  la  cronologia  di  Ludovico  Cappelli  nell'anno 
3343,  cioè  nello  spazio  di  736  anni, ovvero  di  843  sole  13  generazioni;  quando 
il  sacro  lesto  dalla  nascita  di  Arfaxad  sino  a  quella  di  Abramo,  cioè  nello  spa- 
zio di  350  anni,  numera  9  generazioni.  2.°  Essi,  come  riflette  il  Calmet,  nel 
Gioanan  padre  di  Azaria  riconoscono  Giojada  tanto  noto  per  la  sua  pietà,  ed 
in  Azaria  il  suo  figlio  detto  nel  2."  dei  Paralipomeni  cap.  24  Zaccaria.  Ora 
morì  Zaccaria  per  ordine  delreGioas,  nulla  memore  della  pietà  a  lui  usala  dal- 
l'ottimo Giojada.  Sicché  quell'Azaria,  di  cui  si  ricorda  dal  sacro  testo  la  sacer- 
dotale fermezza  nell'opporsi  ad  Ozia  nipote  del  predetto  Gioas,  non  era  il  nostro 
Azaria,  ma  forse  Amaria,  di  cui  è  parola  in  appresso.  Ma  ella  è  senza  dubbio 
far  violenza  al  sacro  lesto  intendere  quelle  parole  sacerdotio  functus  est  in  do- 
mo, quam  aedificavit  Salomon  \)qt  mostrare  la  sua  sacerdotale  fermezza. 
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^^oichè  la  voce  CAie ti  adoperata  nel  sacro  testo  (3)  non  altro  importa,  che  am^ 
ministrare  le  sacre  funzioni^  onde  Hachoen  era  dello  il  Sommo  Saccrdoie\ 
ed  Aronne,  e  figli  son  delti  nel  libro  dei  Num.  e.  3,  v.  3  qai  uncti  sani,  et 
quorum  repletae,  et  consecralae  maniis^  ut  sacerdotio  fungerenfur.  Ugual- 
mente nell'Esodo  or  al  capo  28,  v.  1,  leggesi  Lechaano  di  Aronne  scello  fra  i 
figli  d'Israele  ut  sacerdotio  fungatar  tjose;  ora  nel  39,  verso  i\  Lechaen^  e 
nel  seguente  v.  13  Fechien  li  dicesi  di  Aronne  vestilo  delle  sacre  vesti  pel  sa- 
cerdotale ministero.  E  cosi  altrove.  Bene  adunque  secondo  la  forza  dell'Ebraica  vo- 
ce i  Settanta  tradussero:  Ouros  i%pt>riM(Jiv  tv  tw  ojxw,  w  wxoSoixtjO'é  SaXo|Atov   tv  IspwaaXifA  , 

e  secondo  altri  wros  isiv  o  A^ap»af  o  npinvcfas  tv  rw  oixw,  w  wxoSofiKicTE.  E  la  versione  A- 
rabica:  Azarias  hic  minisi rabat  in  domo  Dei,  qiiam  aedificavit  Salomon.  E  la 
versione  Siriaca:  Et  Azarias  iste  ministravit  in  domo,  quam  aedificavit  Sa- 
lomon  in  Jerusalem.  Dunque  dovendosi  nel /e//era/e,  non  già  nel  metafori- 
co senso  interpretar  le  parole  del  predetto  testo,  chiesta  licenza  ai  valentisssimi 
interpreti,  ci  appigliammo  al  parer  di  coloro,  che  nel  proprio  significato  le  pa- 
role predette  interpretando,  sostennero,  che  Azaria  fu  Ponlefice  nella  dedicazio- 
ne del  tempio  Salomonico.  Di  tal  sentimento  furono  il  Rabbino  Salomone,  ed  al- 
tri citali  dal  Seldeno  nel  libro   De  Successione  Ilebraeorum  in  Pontificatum 
lib.  1 ,  e.  5.  Giuseppe  Ebreo  anche  egli  e  nerilissimo  della  patria  storia,  e  della 
linea  sacerdotale  nel  libro  20,  cap.  10  delle  antichi/ à  Giudaiche  numera  da 
Aronne  fino  alTullimo  Ponlefice  stabilito  dai  sediziosi  83  insigniti  di  tal  caratte- 
re, ma  di  questi  fino  all'edificazione  del  tempio  eretto  da  Salomone  ne  conta  tre- 
dici, quanti  quasi  ne  porla  la  nostra  genealogia.  «Ex  islis  dum  labernaculum  in 
))  solitudine  Moysis  temporibus  sleterit,quod  Deo  extruxit  Moyses,  et  adornavil, 
))  usque  dum  in  ludaeam  ventum  est,  ubi  Salomon  rex  Deo  templum  erexit,  pon- 
))  tificatum  gesserunt  Iredecim  ))  (4-).  Ma  che  che  ne  dicano   Ludovico  Cappelli  , 
l'eruditissimo  cronologisla  Pelavio  della  cronologia  segnala  da  Giuseppe  ,   non 
tanto  ci  mossero  le  aulorilà  dei  Rabbini  predetti  ,  e  dello  storico  Sacerdote,  le 
cui  autorità  (e  che  giova  il  dissimularlo?  )  non  furono  da  noi  recate  per  non  es- 
sere in  quel  cimento  con  precisione  presenti  nel  nostro  inlelletto;  ma  due  ragio- 
ni ci  persuasero  a  credere  Azaria  o  primo  Ponlefice,  o  col  suo  Padre  sacerdote 
nel  tempio  Salomonico.  1."  Quella  generale  regola  proposta  da  tutti  i  sacri  in- 
terpreti, che  quolies  Scripturae  verbasine  aliquo  incommodo  possunt  pro- 
prie, ut  sonant,etjacent,accipi;  ita  accipienda  sani; ncque  ad  metapho- 
ras,  aut  alios  iropos  aut  sensus  improprios  inflectenda,  nisi  ex  iisdem  pro- 
prie acctplis  absurdus  aliquis  sensus  eliceretur.  2.*'  11  vedere,  che  nel  sacro  li- 
bro 3  dei  He  cap.4'  fra  i  principi  della  Corte  di  Salomone  fassi  parola  in  primo 
luogo  di  Azaria  figliuol  di  Sadoc  Sommo  Sacerdote.  Quindi  che  egli  avesse  po- 
tuto succedere  al  Padre  suo,  e  ministrare  il  primo  nel  tempio  di  Salomone  dedi- 
cato nel  decimo,  o  undccimo  anno  del  regno  suo,  mi  parve  esser  probabilissi- 
ma co«a.Che  Azaria  il  primo  ministrato  avesse  nel  tempio  di  Salomone, convie- 
ne Ludovico  Cappelli  nella  sua  Cronologia  sacra  tav.  11  pag.  7G  ap\id  Brianum 
Jfalloni  tom.  1  sebbene  egli  figlio  di  Sadoc  non  di  Gioanan  il  voglia.  Che  Aza- 

(3)  Furon  recitali  i  lesti  nelP  Ebreo,  e  non  han  potuto  stamparsi  per  la  mancanza  dei 
caratteri. 

(4)  Ex  TWTwv,  son  le  sue  parole,  xara  tkiv  ipi)fjiov  ìti  ru  iMù'UO'Eof  xpovwv  TtiS  (TxYivKif  isw- 
fftlf,  %*  Muvats  TU»  0lu»  xariffxkvatfi^fnxpi  rns  *is  Ulutav  u^i^ìmS,  tv^-a  %akoii.wy  o  B»in\ivS  rut 
0tw  Tov  yaov  tyuptv,  iippuiipotrivCav  T^iff^ai^ixa. 
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ria  il  primo  miaìslralo  avesse  nel  lem  pio  Salomonico,  e  sia  appunto  1'  indicalo 
da  noi  figliodi  Gioanan,  fu  senlimenlo  di  Eusebio  nella  suaCronica  lib.  1 ,  e.  10, 
come  allesla  lo  slesso  Cappelli;  quantunque  il  luogo  dallo  slesso  indicalo  nonab- 
bia  potuto  esser  da  noi  ritrovato,  perchè  malamente  citalo.  Ne  conviene  perfet- 
tamente Giulio  Giuseppe  Scaligero  nelle  sue  Noie  nd  Eusebio,  quantunque  siesi 
negalo  di  entrare  in  tale  disputa.  Laonde  dee  dirsi,  che  quel  Sadoc  qui  nomalo  pa- 
dre di  Achimaas  non  sia  il  Sadoc,  che  vuoisi  dagli  altri  essere  stalo  a  tempi  di 
Salomone,  così  che  il  nostro  Azaria  venga  essere  il  terzo  suo  nipote  nella  linea; 
ma  forse  a  nostro  credere,  questo  Sadoc  visse  a  tempi,  in  cui  il  Ponteficato  non 
nella  discendenza  di  Eleazaro,  ma  in  quella  di  Ilmaro  era  amministralo. 

Ed  in  vero  se  dalla  nascila  di  Eleazaro  avvenuta  cerio  non  dopo  ranno2500 
del  Mondo  fino  alla  dedicazione  del  Tempio  di  Salomone,  avvenuta  secondo  il 
Calmel  nell'anno  3001,  o  secondo  la  Cronologia  più  ragionala  segnala  dal  cita- 
to Cappelli  nell'anno  3096  se  in  500  o  600  anni  ammettiamo  nella  linea  di  E- 
leazaro  13  generazioni,  non  sembraci  dir  cosa  ,  che  sia  inverisimile  ;  siccome 
par  poco  credibile  numerarne  solo  9  ,  quando  nove  se  ne  numerano  nella  linea 
Patriarcale  nello  spazio  di  350  anni  da  Arfaxad  fino  ad  Abramo.  Se  dalla  scrit- 
tura non  abbiamo  ragionato  conto  del  tempo,  in  cui  fiorì,  e  morì  ciascun  Ponte- 
fice, ed  essendo  stalo  per  più  di  cento  quaranta  anni  il  sommo  Pontificalo  nella 
famiglia  di  Ilmaro,  non  di  Eleazaro;  chi  può  indicare  in  tanta  distanza  di  tem- 
pi, con  sì  scarsi  monumenti,  a  qual  dei  figli  di  Eleazaro  tolse  il  Pontificalo  Eli,  e 
quante  generazioni  debbonsi  conlare  nella  posterità  di  Eleazaro  per  lutto  quel 
tempo,  che  durò  il  sommo  Sacerdozio  nella  famiglia  di  Eli  fino  a  Salomone,  che 
disgustatosi  di  Abialar  il  tolse  dal  sommo  sacerdozio,  che  resliluìalla  famiglia  di 
Eleazaro?  E  con  tale  incertezza, e  con  sì  inestricabile  cronologia  ci  fia  permesso 
alterar  le  parole  chiare  del  sacro  testo, che  c'indica  Azaria  il  primo  aver  mini- 
stralo nel  tempio  di  Salomone?  Non  sembraci  però  potersi  passar  sotto  silenzio, 
che  nel  2.^  de' Paralipomeni  cap.  19  v.  ultimo  fassi  menzione  di  Amaria  sacer- 
dote non  solo,  ma  Pontefice  ancora  fallo  da  Giosafatle  nel  3.°  anno  del  regno  suo 
presidente  del  Tribunale  eletto  per  ciò,  che  riguardava  le  cose  sacre.  /Émarias 
sacerdoset  Ponlifex  vesler  in  his^quaead  Deum perlinent ,  praesidebil.  Dal- 
l'edificazione del  tempio  fino  a  quella  epoca  vi  trascorsero  90  anni.  Questo  Ama- 
ria dallo  scrittore  de'  Paralipomeni  è  delio  figlio  di  quell'Azaria,  che  sacerdo- 
tio  functus  est  in  domo^  quam  aedificavit  Salomon.  Non  è  certo  improbabile, 
che  questo  Amaria  avesse  potuto  in  età  avanzala  vivere  sotto  Giosafatle;  sicco- 
me sembraci  troppo  accorciar  le  generazioni  degli  uomini ,  se  supponendo  il 
tempio  fatto  nei  giorni  di  Sadoc;  nel  breve  giro  di  90  anni  facciam  succedere 
niente  meno,  che  6  Pontefici,  cioè  Sadoc,  Achimaas,  Azaria,  Gioanan,  Azaria,  ed 
Amaria.  Che  se  la  ristrettezza  del  tempo  concessoci  non  ci  avesse  vietato  tutta 
svolgere  lacronologiadi  quei  tempi,  forse  qualche  lume  sarebbesi  recalo  al  nostro 
senlimenlo,  e  conciliali  molti  luoghi  del  sacro  lesto. 

Ma  nel  3/*de*Re  è  chiamato  Azaria  figliuol  di  Sadoc,  e  qui  dicesi  figliuol  di 
Gioanan. Figliuol  diSadoc  il  vuole  Ludovico  Cappelli,  come  si  disse  per  l'innan- 
zi.  A  credere  ,  che  essi  fossero  non  due  distinte  persone  ,  ma  una  medesima  ,  ci 
muove  l'esempio  di  eruditissimi  uomini,  i  quali  avendo  in  considerazione,  che  i 
nomi  Ebrei  essendo  significativi  di  qualche  cosa  poteano  in  varie  guise  dirsi,  le 
apparenti  antilogie,  che  dai  nomi  si  traggono,  cercano  dissipare.  Così  nel  Pon- 
tefice Elcia,  di  cui  nel  v.  13  di  questo  è  falla  menzione,  riconosce  il  Bellarmino 
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il  Pontefice  Ioacira,  o  E!iacim,sollo  cui  la  valorosa  Giudilta  col  recider  la  lesta 
all'orgoglioso  Oloferne  liberò  Betulia  dalia  fatale  distruzione.  Cosi  queir  Eli^ 
che  numera  S.  Luca  fra  i  progenitori  di  Cristo,  soslicQsi  dal  Calrael  essere  S. 
Gioacchino  Padre  di  M.  Vergine.  Il  figliuol  di  Giosia  dicesi  Gioachaz  nel  2.^  dei 
Paralipomeni  cap.  36,  e  da  S.  Matteo  cap.  1,  chiamasi  Geconia;  Eliacim  lo  sles- 
so era,  che  loachim,  come  avverte  lo  scrittore  slesso  dei  Paralipomeni  luogo  ci- 
talo. Veder  si  possono  il  cilalo  Bellarmino,  ed  il  Calmet  nelle  dissertazioni  de 
successione  Hebraeorum  Pontificum,  et  de  genealogia  Christi.  Ne  discorda  S. 
Girolamo  peritissimo  dell'Ebraiche  antichità,  le  cui  tracce  poter  seguire,  credia- 
mo somma  gloria.  Egli  adunque  vuole,  che  in  quel  Barachia,che  chiama  S.  Mat- 
teo al  cap.  23  padre  di  Zaccaria,  ucciso  per  ordine  di  Gioas  nell'atrio  del  tempio,, 
s'intenda  Giojada  il  tanto  benemerito  della  famiglia  di  Davidde.  Perchè  Bara- 
chias,  dice  il  sacro  dottore,  Iwgua  nostra  benedicius  Domini  dicilur,  et  Sa- 
cerdolis  Jojadae  jitslida  Ilebraeo  nomine  demonstratar.  In  simile  modo  dir 
possiamo  essere  Gioananìo  slesso  che  Sadoc,  significando  il  primo  uomo  pio, 
il  secondo  un  uomo  giusto. 

Questo  dello  fìa,  acciò  si  conosca  non  esser  senza  appoggio  la  nostra  opi- 
nione su  di  un  testo,  che  mire  torquet  inlerpretes.  Ma  non  fiavi  discaro,  sa- 
pientissimi professori,  ascollare  una  nostra  opinione,  laqualeiultaè  sottoposta  al 
vostro  giudizio,  non  essendo  da  alcuno  interprete,  per  quanto  mi  sappia,  avver- 
tila. Crederei  dunque,  che  qui  vi  sia  corso  un  errore  del  copista,  e  che  le  parole 
tpse  est,  qui  sacerdotio  functus  est  in  domo,  quam  aedificavit  Salomon,  non 
debbono  attribuirsi  al  nostro  Azaria  figlio  di  Gioanan,  ma  bensì  ad  Azaria  figlio 
di  Achimaas,  e  nipote  di  Sadoc,  avendo  potuto  la  promiscuità  del  nome  esser 
cagione  dell'abbaglio.  Poiché  egli  esser  polca  senza  molto  sforzare  la  crono- 
logia ricevuta  uno  dei  principi  della  Corte  di  Salomone,  come  da  noi  si  av- 
verti esser  notato  nel  3^  dei  Re  cap.  4-  :  di  Achimaas  evvi  parola  nella  Scrit- 
tura a  tempi  di  Davidde,  e  di  Salomone  ,  mentre  che  allora  era  vivo  ancora 
Sadoc.  Ma  conviene  qui  si  noli,  che  sebbene  Sadoc  era  vivo,  quando  Salomone 
fu  unto  re;  giacche  leggesi  nel  capo  1  del  3.^  dei  Re  :  Unxeranlque  eum  Sa- 
doc  Sacerdos,  et  Nathanprophe/a  regem  in  Gihon;pnTe  non  è  certo  esser 
egli  anche  vivo,  quando  Salomone  nelT  uiviecimo  anno  del  suo  regno  dedi- 
cò il  lempio.  Anzi  secondo  l'Autore  della  quistione  8.  De  successione  sitm- 
inor.  Poniif.  apertamente  si  dice  a  De  isto  Sadoc  non  apparet,  an  miuislra- 
))  verit   in  tempio  Salomonis  ;  nam  a  multis  creditur  ,   et  non  irrationabili- 

))  ter  quia  morluum  asserunt  ,  anlequam  consummarelur  templum  ,  quod 

))  fuil  anno  undecimo  Regni  Salomonis  (  3.  Reg.  6  ).  Sacerdos  fuit  Achimaas  fi- 
))  lius  Sadoc,  de  quo  vide  2.  Reg.  17.  Iste  fuit  primus,  qui  creditur  ministrasse 
)vin  tempio  Salomonis,  quia  jam  mortuus  fuerat  Sadoc  pater  ejus,  et  ideo  est 
))  positi©  communis,  et  rationabilis,  quod  propter  hoc  Esdras  in  liltera  enume- 
))  ravil  nomina  Sacerdolum  ab  Aron  usque  ab  Achimaas  eo  quod  ipso  fuil  pri- 
»  mus,  qui  ministravit  in  tempio  Salomonis;  Pater  aulera  Sadoc  minislravit  so- 
))  lum  in  Gabaon  etr.  Quomodo  autem  postea  Achimaas  filius  ejus  minislra- 
)>  verit  ibi  aliquanto  tempore,  non  apparet.  Tertius  decimus  fuil  Sacerdos  Aza- 
))  rias,  el  iste  creditur  fuisse  tempore  Salomonis,  et  Roboam  fìlii  sui,  el  fuil  fi- 
))  lius  Achimaas  )).  Giuseppe  Ebreo  di  sopra  recalo  tredici  Pontefici  numera  fino 
airedificazione  del  tempio.  Ora  se  vogliam  credere,  che  Achimaas  o  fosse  stalo 
troppo  vecchio,  o  anche  morto,  non  sarà  vero,  che  Azarid primus  est  sacerdo- 


SI 

(io  functusin  domo,  qiiam  aedifìciivU  Salomon?  Sembraci  aver  ciò  presen- 
tilo Ludovico  Cappelli  ,  sebbene  malsi  avvisi  nel  chiamare  Azaria  figlio  di  Sa- 
doc,  dovendolo  dire  nipote  di  Sadoc. 

Non  è  certamenle  lanlo  intrigata  l'altra  qtiislione,  che  si  può  elevare.  Di- 
cesi nel  capo  15  del  presente  caoilolo  che  losedch  eqressns  est ,  quando  tran" 
stvlit  Dominus  Judam,  et  lerusalem  per  mamis  Nabuchodonosor.  Ma  nel  4-.^ 
dei  Re  al  cap.  25,  v.  18,  dicesi:  7\dit  quoque  Prmceps  militine  Saraiam  Sa- 
cerdotem primum,  et  Sophoviam  sacerdolem  .secundum,  et  tres  jaiutores. 
Dunque  non  Giosedecco,  ma  Saraja  suo  Padre  fa  trasfeiilo  in  Babilonia.  Ma  av- 
verlasi,  che  dallo  scrittore  dei  Paralipomeni  non  dicesi  amministrare  allora  il 
sacerdozio  Giosedecco,  ma  solo,  che  egli  fu  trasferilo  in  Habilonia;  dunque  era 
il  Padre  Sommo  Sacerdote,  e  fu  col  figlio  Giosedecco  trasferito  in  Babilonia,  ove 
fu  per  ordine  di  Nabuccodonosorre  messo  a  morie.  Ovvero  puossi  dire,  che  Sa- 
raja spossato  dalla  vecchiezza  avesse  al  figlio  rinunziato  l'autorità,  ed  onori  di 
Sommo  Sacerdote,  come  di  Finees  nolo  Giuseppe  Ebreo,  che  invece  del  decrepi- 
to Eli  esercitole  funzioni  di  Sommo  Sacerdote.  Phinees  sacerdotiofungebatur, 
palre  ipsi  concedente  propter  seneclutem  (5).  Anzi  fa  riflettere  lo  stesso  , 
che  nei  tempi  antichi  prima  dell'edificazione  del  tempio  solcano  amministrare  il 
Sommo  sacerdozio  sino  alla  fine  della  vita;  ma  in  appresso  soleano  succedere, 
anche  essendo  vivi  i  loro  decrepili  genitori.  Nam  a  principio  ponti fìcatum  ges- 
serunt  ad  finem  usque  vitae;posteavero  etiam  viventibus  succedebant.  Antiq. 
lud.lib.  10,c.  10  (6). 

Altre  cose  sarebbero  da  avvertirsi;  perchè  dopo  essere  stalo  giura'o  alla 
posterità  di  Finees  figlio  di  Eìenzaro  paclum  sacerdotii  sempiternum,  quia  ze^ 
latus  est  prò  Deo  suo,  et  eorpiavit  scehisfìliorum  Israel,  come  sta  scritto  nei 
Num.  cap.  25  fu  tolto  dalla  sua  stirpe  il  su[)remo  sacerdozio,  ed  in  quella  di  li- 
maro  trasferito?  Fu  per  colpa  dei  figli  di  Finees,  e  quale  essa  fu,  o  per  usurpa- 
zione di  Eli,  che  già  giudice  era  d'Israele?  Sarebbe  slato  necessario  esaminar  la 
cronologia  di  quei  tempi,  e  mettere  in  accordo  le  disparità,  che  fra  le  varie  ge- 
nealogie, che  a  noi  restano  dei  Pontefici  scritte  e  da  Esdra  al  cap.  7.  del  lib.  1, 
e  daGiuseppe  Ebreo, e  dallaCronica  dei  Giudei  ìniììoìaiìa  Seder- 01  am-Zut a; non. 
che  supplire  le  varie  lacune,  che  vi  sono  per  sentimento  degl'  interpreti.  Que- 
stioni tulle  bellissime,  e  degne  di  esser  trattate;  ma  se  la  brevità  del  tempo  ci 
impedì  poter  allora  distendere  le  nostre  riflessioni  più  oltre;  così  maggiormen- 
te cel  vieta  al  presente,  in  cui  dobbiamo  render  ragione  di  quello,  che  potè  il 
nostro  debole  intendimento  in  quella  circostanza  avvertire. 

Dopo  avere  il  sacro  scrittore  tessuta  lagenealogia  dei  sommi  Pontefici,  quella 
prosiegue  degli  altri  figli  di  Levi.  Quindi  dopo  avere  nel  16  verso ricordatoi  Ire  figli 
di  Levi  Gerson  cioè,  Caat,e  Merari,  esamina  nei  seguenti  versi  la  discendenza,  di- 
videndola in  8  famiglie;  dellequali  due  a  Gerson  appartengono,  la  Lobnitica  cioè, 
la  Semeitica:  4-  a  Caalh,  che  son  le  famiglie  di  Amram,TÌ'Lsaar,  di  Ebron,  e  di  Oziel: 
2  finalmente  discendono  da  Merari,  (}uella  di  Moholi,  e  di  Masi.  Quindi  svolge  le 
varie  genealogie  delle  predelle  famiglie ,  ed  i  vari  rami,  nei  quali  essi  furon 
suddivisi;  ma  perchè  nulla  essi  ci  offrono  da  considerare,  facciamo  ben  volentie- 


ri) Oiveas  itparo  r»  rrarpos  avru  •rrapaxsx'^pTixoTOS  Sia  ro  yipaff. 


ri  passaggio  a  considerare  i  vari  offici  loro ,  che  fu  in  secondo  luogo  proposto 
a  considerare  (7). 

2.**  Quid  de  consliiulis  carìtoribvs,  fi  minisi risdomus  Domini? 

Se  la  famiglia  di  Aronne  assunta  venne  alle  sacerdotali  funzioni,  che  non 
giova  al  presente  esaminare,  quali  fossero;  fu  il  resto  della  Levilica  tribù  asse- 
gnato ad  Aronne,  ed  alla  sua  posterità,  come  da  noi  già  si  accennò  fin  dal  prin- 
cipio, recando  le  parolt  del  sacro  teslo  registrate  nel  libro  dei  Num.cap.  3  v.  6 
e  seg. ,  affinchè  lo  servissero  nelle  loro  funzioni,  vegliassero  alla  custodia  del 
Tabernacolo,  osservassero  tutto  ciò,  che  riguardava  il  cullo,  che  il  popolo  ren- 
der dovea  avanti  il  Tabernacolo  del  testimonio^ed  avessero  in  guardia  i  vasi  del 
Tabernacolo,  e  prestassero  tutti  i  servigi,  che  riguardavano  il  santo  ministero. 
Ma  qui  cade  in  acconcio  l'osservare  ,  che  nella  loro  istituzione  ,  quando  l'arca 
dell'alleanza,  ed  il  tabernacolo  era  mobile,  era  dovere  dei  Levili  trasportare 
l'arca  non  meno,  che  i  vasi  tulli  del  tabernacolo  dopo  essere  siali  involli  in  veli, 
e  pelli  dai  sacerdoti  ,  come  nel  Levitico,  nei  Numeri ,  ed  altrove  sta  prescritto. 
Quindi  il  sacro  Legislatore  l'età  robusta  richiedea,  di  trenta  anni  nei  Leviti  per 
servire  al  tabernacolo.  Ma  allorché  Davidde  dopo  aver  lungo  tempo  innanzi  la 
sua  morte  preparalo  immensi  tesori  per  la  costruzione  di  un  augustissimo  lem- 
pio,  che  eriger  doveasi  da  Salomone,  già  molto  in  età  avanzalo  ordinò,  che  dal- 
l' eia  di  20  anni  fossero  addetti  al  sacro  ministero  del  tempio;  perchè  fìssa  es- 
sendo l'arca  del  Signore  nel  suo  tempio  non  richiedeasi  la  dovuta  nerborulezza 
pel  trasporto  dell'arca,  degli  altari,  e  degli  altri  vasi  di  enorme  peso.  Quindi 
egli  avendo  fallo  numerare  i  Levili  tutti  trovò,  che  essi  ascendevano  al  numero 
di  38000,  dei  quali  furon  da  lui  scelti  24-000,  che  furono  distribuiti  nei  vari  of- 
fici della  casa  del  Signore:  eran  sottoposti  ai  figli  di  Aronne  per  tulio  ciò,  che 
riguardava  il  divin  servizio  sia  nei  vestiboli,  o  nelle  camere  del  Tempio  ;  sia 
nell'atrio  interno  addetto  alla  purificazione  dei  sacerdoti;  sia  finalmente  in  tulle 
le  differenti  funzioni,  che  riguardavano  il  ministero  del  tempio  del  Signore.  Altri 
sei  mila  furono  destinali  a  presedere  alle  varie  classi  dei  Leviti,  addetti  a  diffe- 
renti uffici,  ed  ad  esercitare  i  giudizi  in  Israele,  attestando  Giuseppe  Ebreo  nel 
lib.  4-,  cap.  8,§.  14-,  àeW antichità  Giudaiche,  che  qualibet  in  urbe praesunt 
septem  viri  probafae  virtu/is,  et  jusliliae  cullores.  Singulis  mogistratibus 
nttribuuviur  dito  Ministri  de  tribù  Levitica  (8).  Altri  quattromila  furon  desti- 
nali per  la  custodia  delle  porle  sacre  del  tempio,  le  cui  famiglie,  e  le  porle,  cui 
vennero  assegnale,  son  descrille  a  lungo  nel  capo  26  di  questo  libro  dei  Parali- 
pomeni. Finalmente  altri  quattromila  furono  destinati  cantori  a  celebrare  le  lo- 
di sopra  gli  stumenli,  che  Davide  fallo  avea  a  questo  oggetto,  i  quali  erano  te- 
nuti assistere  ai  sacrifici,  e  celebrare  le  divine  lodi  non  men  la  mattina,  che  la 
sera,  ed  in  tutte  le  sacre  solennità,  osservando  sempre  il  numero,  che  era  loro 
prescritto  ,  e  le  cerimonie  da  osservarsi  secondo  i  precelti  di  Dio.  Tulio  ciò  ri- 
cavasi abbondantemente  dal  cap.  24  del  1.  dei  Paralipomeni,  il  quale  fu  da  noi 
letteralmente  recalo,  stimando  non  potersi  meglio  rispondere  al  proposto  quesito 
dei  cantori^  e  ministri  della  casa  del  Signore.  Ma  non  contento  il  sacro  teslo, 
che  stiamo  commentando,  esprimere  solo,  che  furono  i  Levili  destinali  cantori, 


{T)  Fin  qui  fu  recitato  il  discorso  dall'Autore,  essendo  statoimposto  termine  dal  Presidente. 

(8)  \()'xi'J^(j'J'Jct.v  })i  xar'  fxaffTiv  croXiv  avlftis  infra,  oi  xaj  tyjv  a/36rr)V,  xai  r7)v  nfi^x  to  Sjx«<ov 
tfirwSiiv  wpoifrd't)xortf  cxasti  8vo  avSpiJ  vruptrat  S/BoffS-wtTav  ix  Tr)S  rutv  Aivirtov  (PiXuff. 
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passa  ancora  a  significarci,  quali  furon  dessi.  Ci  rappresenta  dunque, che  dalla 
stirpe  di  Caal  Eman  nipote  del  gran  Samuele  fu  cosliluito  capo  del  coro,  ed  oc- 
cupava il  luogo  di  mezzo  nel  tempio  :  alla  sua  destra  era  Asaf  discendente  di 
Gerson,  alla  sinistra  Elan  discendeuiedi  Merari.  Eran  essi  diremo  i  maestri  del- 
l'orchestra, e  sonavano  i  timpani  di  bronzo,  come  più  diffusamente  si  legge  nel 
capo  15  dei  Paralipomeni,  ove  sebbene  facciasi  menzione  dell'  ordine  stabilito 
da  Davidde  per  la  solenne  Iranslazione  dell'arca  dalla  casa  di  Obedomme  in 
Gerusalemme;  pure,  che  nelle  famiglie  dei  predelti  sien  rimasti  tali  uffizi  ,  ri- 
cavasi sì  dal  presente  capitolo,  che  da  vari  luoghi  della  scrittura,  come  dal  cap. 
25  del  l.°dei  Paralipomeni,  e  dai  titoli  dei  salmi,  i  quali  vengono  iscritti  ora  ad 
Asaf,  ora  ad  Eman  ecc.;  perchè  doveansi  da  quel  coro,  odaqueslo  intonarsi,  secon- 
do porla  la  comune  opinione  dei  dotti  sui  tiloli  dei  salmi,  e  legger  si  può  l'eru- 
ditissimo Saverio  MsAtei  a  tale  oggetto,  e  Calmet  nella  dissertazione  De  tilulis 
Psalmorum. 

3.°  Quesito:  Quid  de  civitatibus  rcfugii? 

Assai  brevi  saremo  in  questa  discussione;  poiché  chiare  sono  le  disposizio- 
ni del  sacro  testo,  e  particolarmente  nel  35  capitolo  dei  Numeri.  Poiché  ivi  sla- 
biliscesi  al  V.  19  che  potesse  il  parente  di  un  uomo,  a  torto  ucciso,  incontrando 
l'occisore  prenderne  vendetta  anche  eolla  morte.  Cognatu»  occisi  ,  statim  ut 
invenerit  eum^jugulabit*  Ma  si  osservi  non  esser  questo  un  precetto  tale,  che 
chi  non  volesse  praticarlo,  sarebbe  slato  reo  di  colpa  ;  ma  solo  deesi  considera- 
re, come  \iv\Q.  permissione  data  a  quel  popolo  di  dura  cervice,  ed  inclinato  alla 
vendetta;  onde  non  fosse  soggetto  alla  sanzione  della  legge  contro  gli  omicidi. 
Infatti  Iddio  chiaramente  prescrisse  nel  Levitico  cap.  19,  v.  17.  Non  qnaeras 
ullionem,nec  memor  eris  injuriae  civium  tvorum.Ma.  neW omicidio  casuale j 
quando  cioè  quicumque  animam percusserit  nescius,  et  possi ù  evadere  iram 
proximi^  qui  ultor  est  sanguinis;  furono  per  comando  di  Dio  stabilite  le  così 
delle  Città  di  rifugio  in  vari  punii  della  Giudea.  Onde  nel  nostro  capitolo  v.  57 
leggasi:  Filtis  Aaron  dederunt  civitates  ad  confa giendum  Hehron^  et  Lobna^ 
et  suburbana  ejus.  Ed  appresso  v.67.  Dederunt  ergo  eis  urbes  ad  confugien- 

dum  Sichem  cum  suburbanis  suis et  Gazer  cum  suburbanis  suis.  Ma  a 

conoscere  il  modo,  col  quale  si  procedeva  in  lale  rincontro,  giovi  qui  recare  il 
20  capitolo  del  libro  di  Giosuè  ,  che  parlando  di  colui,  che  nescius  percus- 
sit  soggiunge:  Cum  ad  unam  harum  confugerit  eivitatum  ,  slabitque  ante 
portam  civitatis,  et  loquelur  senioribas  urbis  ejus  efl,  qnae  se  cdmprobent 
innocentem; sicque  suscipient  eum^et  dabunt  ei  locum  ad  habitandum,  Cum- 
que  ultor  sanguinis  eum  fuerit  persecutus,  non  tradent  in  manus  efus,  quia 
ignorans percussit  proximum  ejus,  nec  ante  biduum,  triduumve  ejus  proba- 
tur  inimicus.  Et  habitabit  in  civitateilla,  donec  si  et  ante  judicium  causam 
reddens  facti  sui,  et  moriatur  sacerdos  magnus,  qui  fuerit  in  ilio  tempore. 
Tunc  revertetur  homicida^  et  ingredielur  civilatem  et  domum  suam^  de  qua 
fugerat» 
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Una  iscrizione  teslè  venula  a  luce  in  Pompei ,  siccome  richiama  tulla  T  at- 
tenzione degli  archeologi,  cosi  parlicolarmenle  impegnar  debbe  la  nostra  Acca- 
demia ,  che  ha  per  suo  principale  scopo  la  deciferazione  dei  monumenti  ,  che 
quella  città  una  volta  si  polente  e  ricca,  sepolta  con  lutla  la  sua  grandezza,  offre 
ora  agli  osservatori.  Di  essa  v'  intrattenne  eruditamente  il  chiaro  collega  cava- 
lier  Minervini  nella  trascorsa  tornata,  ed  avrei  anche  io  allora  sottomesso  al  vo- 
stro giudizio,  eruditissimi  rolleghi ,  le  mie  riflessioni,  che  erano  già  registrate, 
e  convenivano  in  gran  parte  colle  opinioni  del  chiaro  disserenlé  ;  se  non  avessi 
temulodi  esservi  molesto  dopo  due  dotte,  e  non  brevi  letture.  Permettetemi  dunque, 
che  io  risecando quanto^'sulla  descrizione  del  luogo  ,  e  dello  scovrimento  dell'e- 
pigrafe fu  colla  solita  diligenza  esaminato  dal  chiaro  scrittore  ,  brevemente  vi 
trattenga  sulle  parole  dell'  iscrizione  capaci  di  avvertimento.  Essa  dunque  in 
nitidi  caratteri  dice  : 

i  C.  VVLIVS  .  C.  F.  P.  ANINIVS  .  C.  F.  H.  V.  I.  D. 

?:,  LACONICUM  •  ET  •  DESTRICTARIVM 

FACIVND  .  ET  .  PORTICVS  •  ET  •  PALAESTRAM 

REFICIVNDA   •  LOCARVNT   •  EX    .  D.    D.    EX   •  EA 

PEQVNIA  .  QYOD  •  EOS  •  E  .  LECE  •  IN  .  LVDOS 

AYT    .IN  -MONVMENTO   .  CONSVMERE 

OPORTVIT  .  FACIVNDA  •  COERARVINT 

^  '  EIDEMl^E  •  PROBARVNT. 

Essa  in  primo  luogo  è  rimarchevole,  offrendoci  due  altri  duumviri  Pom- 
pejani  da  registrarsi  nell'albo  duumvirale  di  quella  città,  tessuto  sui  monumen- 
ti finora  scoverli  dai  furono  chiari  colleghi  cavalier  Avellino  (2)  e  Raimondo  Gua- 
rini  (3),  e  dal  presente  cavalier  Minervini,  che  nel  Bulleltino  Archeologico  non 
ha  mancato  di  farne  parola,  se  qualcuno  ne  fosse  venuto  a  luce  da  nuova  epi- 
grafe, come  a  cagion  di  esempio  dei  due  Lucio  Jviamo,  Fiacco  Pontiano  e  Q. 
Spedto  Firmo^  da  lui  ricordali  nel  secondo  volume  di  quel  suo  lavoro  a  pag.  25. 

Egualmente  vuoisi  registrare  nell'albo  delle  famiglie  la  fluita  ,  che  non 
trovasi  non  solo  in  alcuno  epigrafico  scrittore;  ma  nemmeno  nei  programmi  pom- 
pejani,  ove  leggonsi  tante  proposte  di  duumviri  colla  consueta  formola  Orovos 
faciatis,  per  quanto  abbia  potuto  rilevare  non  solo  percorrendo  le  pagine  della 
Dissertazione  Jsaf/ogica,  che  ne  reca  molti  in  gran  parte  oggi  perduti  ;  ma  pur 
anche  i  fogli  del  Bullellino  Archeologico,  ove  diligentemente  si  trovano  nota- 
ti. Non  credo  poi  col  cavalier  Minervini  poter   essere  la  slessa,  che  la  famiglia 

(1)  Questa  venne  letta  nel  16  Giugno  4857  e  stampata  nel  9.°  volume  degli  Alti.  Ma  per- 
chè le  copie  avute  furono  esaurite  -,  perciò  qui  si  riproduce. 
f2)  Opuscoli  tom.  II.  pag.  263. 
(3)  Fasti  Duumvirati  di  Pompei. 


95 
Folia  ;  poiché  la  precisione ,  con  cui  è  incisa  1'  epigrafe  ,  non  mi  fa  sospettare 
errore  nel  primo  nome.  Essa  deve  credersi  buona  famiglia  di  Pompei ,  come 
quella,  che  die  un  duumviro/wn  dicimdo,  prima  carica  nelle  città  municipali 
e  colonie,  emulante  in  piccolo  la  potestà  dei  prelori  romani,  di  cui  talvolta  u- 
surparoDO  il  nome  e  le  insegne,  come  si  ha  da  Cicerone  parlando  dei  duumvi- 
ri, che  portarono  la  colonia  in  Capua  (  De  lege  agrar.  11.  93):  Cum  caeleris 
in  coloniis  Duumviri  appellentxir^hi  se  Praetores  appellavi  volebant...Dein' 
de  anieibant  lictores  non  cum  bacillis  ,  sed  ut  hic  praeloribus  anteunt  cum 
fascibus duobus.  Kd  Orazio  chiama  ^re/07'e  il  magistrato  di  Fondi,  che  era  Pre- 
fellura  Pretoria  {Satyr.  l.  5-  di):  Fiindos  Jufidio  Lusco  Praeiore  libenter  Li- 
quimus,  insani  rideules  praemia  scribae,  Praelexlam  ,  et  latum  clavurn, 
prunueque  balillum. 

La  famiglia  Aninia  sebbene  non  sia  nuova  presso  gli  epigrafisti,  trovandosi 
anche  nel  Grutero  pag.  IO.  Aniniana  cognalio  ,  e  più  Aninii  nei  paesi  del  no- 
stro regno  leggansi  presso  il  Mommsen  f  Insrrip.  lieg.  Neap.  lai.),  pure  giun- 
ge nuova  fra  le  famiglie  pompejane  ;  giacche  in  niun  programma  pompejano 
leggesi,  per  quanto  abbia  consultato  il  Ballettino  Archeologico,  il  Mommsen, 
l'Avellino,  ed  altri. 

Sull'epoca  della  iscrizione  pare,  che  con  molta  probabilità  puossi  ritene. 
re  essere  ella  slata  scolpita  per  mettersi  nel  suo  sito,  quando  fosse  del  lutto  ler- 
minala  la  fabbrica,  essendo  stala  ritrovala  in  luogo  nulla  adallo  a  presentarla 
al  pubblico  nello  scovrimento  di  essa.  Sicché  vuoisi  alla  sua  scultura  assegnare  il 
tempo,  di  poco  anteriore  alla  fatale  rovina  di  Pompei.  Non  ci  pare  nullameno 
potersi  con  tutta  probabilità  asserire  col  chiaro  cav.  Minervini,  che  i  duumviri 
in  essa  accennati  furono  in  tale  carica,  quando  Pompei  fu  distrutta  nel  23  no-  ^ 
vembre  del  79,  e  quindi  questo  fu  l'anno  disila  loro  carica;  poiché  devesi  frap- 
porre qualche  tempo  fra  1'  allogazione  di  due  opere  nuove,  e  del  rifacimento  di 
opere  lese  da  orribile  tremuolo ,  e  l'esecuzione  delle  medesime. 

Parrebbe  poi  non  doversi  credere  esservi  siala joa/es/rct  in  Pompei  ,'  se  si 
volesse  attendere  alle  parole  del  volgarizzatore  di  Vitruvio  Daniele  Barbaro,  che 
Iraducendo  il  capitolo  11.  del  lib.  V.  scrive,  a  Ora  a  me  pare  tuttoché  questo 
))  non  si  usi  in  Italia,  di  dichiarare  il  modo  delle  palestre  ))  mentre  che  costa 
da  Plinio  (  lib.  IH.  cap.  o  )  che  tulio  quel  seno,  che  dal  Tevere  giunge  al  pro- 
montorio di  ^Minerva  regio  ea  a  Tiberi  prima  llaliae  servatur  ex  descriptio- 
ne  Augusti.  Anche  Mercuriale,  sebbene  letto  non  avesse  il  Barbaro,  scrisse  nel 
suo  lavoro  (  de  /Jrle  Gymnastica  lib.  I.  e.  6.  )  Unde  etiam  confido  f^iinivii  « 
tempestate  in  Italia  vel  raras  admodum  ,  vel  nullas  extitisse  palaestras  , 
sive  gymnasia:  quandoquidem  is  in  libro  Architecturae  earum  aedificatio- 
nem  iradituriis ,  Italicae  consnetudinis  non  fuisse  praedicit.  Costa  poi ,  che 
Yilruvio  scrisse  a'  tempi  di  Augusto,  a  cui  dedicò  i  suoi  libri ,  e  che  da  lui  fu 
impiegato  alla  cura  delle  macchine  militari,  come  egli  stesso  afferma  nel  proe- 
mio del  I.  libro.  E  pure  noi  dalla  iscrizione  pompejana  ricaviamo  ,  essere  esi* 
stenle  molli  anni  prima  della  distruzione  di  Pompei  la  palestrg.  in  questa  città: 
poiché  se  i  duumviri  locarunt  faciunda  Laconicum,  et  Destrictarium;  in  par- 
lando poi  dei  portici ,  e  della  palestra  adoprarono  la  parola  reficiunda  ,  come 
quelli  ,  che  essendo  una  volta  esistenti  furono  forse  danneggiati  dal  tremuolo 
del  5  febbraio  del  63  di  G.  Cristo  descritto  da  Seneca  (rfe  Quaest.  natur.  lib.  IV. 
e.  1.  )  e  da  Tacito,  che  nel  lib.  XV.  degli  Annali  cap.  22  colla  sua  laconica  bre- 
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vi(à  scrisse  :  Et  molu  terrae  celebro,  Campaniae  oppidam  Pompei  magna  ex 
parte  corruit.  Costa  altronde  essere  esistente  a'  tempi  di  Nerone  la  palestra 
pompejana  :  poiché  in  un  graffito  di  corridoio  leggesi  :  NIIRON.  CAIISUI  AGIJ- 
STO(  V.  Bullett.  Archeol.  ano.  VI.  n.  1.  ).  Ne  puossi  dire  adoperarsi  dagli  scrii- 
lori  di  quei  tempi  il  nome  di  ginnasio  per  bagni ,  come  a  mo'di  esempie  leg- 
gesi  in  Giuseppe  ELreo  (</e  Bell,  hidaico  lib.  1.  e.  21.  ) ,  che  Erode  non  meno 
nel  suo  regno,  che  in  islraniere  città  dar  volle  segni  non  equivoci  di  reale  splen- 
didezza*, giacche  Tpinro'Kii  fiEV,  xai  Aotuaffxw^  Tuxt  nroXEfAaiSi  yvfivoKTia  |3u/5Xw  Se  tìix,os^  t^i- 
ìpas  ....  xoircxcfxivoKfas  '.  ora  Rufino  travolgea  in  ìaUno pubi icas  balneas;  siccome 
Dione  chiamò  le  Terme  di  Agrippa  lib.  LV.  n.  27  yv^vauta.  Poiché  par,  che  la 
palestra  pompejana  fosse  veramente  addetta  a' giuochi  di  esercizi  pesanti,  essen- 
dosi scoverte  nel  luogo  due  grosse  palle  di  pietra,  perfettamente  rotonde  e  levi- 
gate, l'una  più  grande,  e  l'altra  piii  piccola,  ed  essendovi  un  luogo  di  pavimento 
formato  di  grandi  lastre  di  tufo  bigio  di  Nocera,  abbastanza  solido  per  sostenere 
siffatti  giuochi.  Vedi  Bulletl-  Jrcheol,  ann.  V.  n.  15. 

Ma  le  parole  di  Vitruvio  tamelsi  non  sint  italicae  consuetudinis  mostra- 
no, che  la  palestra  non  era  per  origine  d'italica  usanza,  ma  non  già  che  non  si 
fosse  introdotta  da  qualche  tempo  nelle  città  del  Romano  dominio.  Ed  in  vero  se 
l'esempio  delle  principali  città  facilmente  è  seguito  dalle  minori,  che  amano  ga- 
reggiare colle  stesse;  facile  cosa  è  supporre, che  Pompei  avesse  imitato  non  men 
l'esempio  della  vicina  Napoli,  che  avea  come  città  greca  il  suo  ginnasio  ricor- 
dato da  Strabene  lib.  V.  pag.  24-6.  Eljussu  oraculi  gymnicum  ceri  amen  cele- 
bralur  (4-),  che  quello  di  Roma.  Poiché  non  solo  Svelonio  scrivea  di  Giulio  Ce- 
sare cap.  39.  Edidit  spec  tacili  a  vnrii  generis  ^munas  gladialoriim.,,Mhletae^ 
stadio  ad  tempusexlructo  in  regione  Mariti  campi  cerlavere;  ma  ancora  Dio- 
ne chiaramente  dice  lib.  LUI.  §.  l.  che  da  Augusto  nel  sesto  suo  consolalo,  cioè 
nell'anno  di  Roma  726  ,  e  due  anni  dopo  la  battaglia  di  Azio  ,  fu  dato  al  popolo 
Romano,  Gymnici  quoque  ludi,  stadio  in  Campo  Martio  exlructo  ligneo,  adi 
sunt  (5).  Ne  solamente  quella  volta,  ma  Svelonio  chiaramente  ci  dimostra,  quan- 
to Augusto  fosse  stato  a  siffatti  giuochi  inclinato,  dicendo  nel  cap.  4-3  :  spectù' 
culorum  et  assiduitate,  et  varietale,  a'que  magnifìcenlia  omnes  antecessit ... 
Athletas  quoque  edidit^  exlructis  in  campo  Martio  sedilibus.  E  cap.  4-5.  Spe- 
ctavil  autem  studiosissime pugiles,  et  maxime  latinos  ...  Alhletis  et  conser- 
vavit  privilegia,  et  ampliavit.  Quindi  essendo  frequenti  non  tanto  in  Roma, 
quanto  nelle  altre  città  dell'Italia  tali  giuochi  con  mollo  impegno  praticati,  e 
prevedendo  Vitruvio,  che  scrisse  non  menosotlo  Giulio  Cesare,  che  sotto  Augu- 
sto, come  si  vide  di  sopra,  che  si  sarebbero  facilmente  fabbricate  delle  palestre, 
prese  a  descriverle;  e  non  essendovene  forma  in  Roma  ,  le  descrisse  secondo  la 
forma  delle  greche,  e  forse  non  improbabilmente  secondo  il  nostro  Ignarra  (  de 
Palaest.  Neap.  Par.  I.  cap.  5.  §.  3  ),  della  palestra  napolitana,  non  essendone 
slata  ancora  alcuna  fabbricala  dai  Toscani,  le  cui  norme  seguirono  i  nostri,  co- 
me pare  potersi  arguire  dalle  sue  parole:  Nane  miài  videtur,  tametsi  non  sint 
italicae  consuetudinis ypalaestrarum  aedifìcationes,  uti  sunt  traditae,  ta- 
men  explicare,  et  quemadmodum  apud  Graecos  consliluantur,  monstrare. 

Se  fjoi  .egli  è  vero  il  detto  di  Slrabone  lib.  V.  p.  24.7,  che  Oo-xo»  uxov  mv  noj*, 
•«ir«i«» ....  lira  Ti/ppnvoi,  xii  YliXaayoi  ;  chi  nor>  dirà  essere  slato  frai   Poinpejani  l'uso 

(4)  K»<  ayujv  (tvvriKiirai  yufxr/xos  xotra  \t.avriiav. 

(5)  Tv\i,viMS  Si  voti  a.ywv,  (Jr(xhv  rivos  tv  tcj  Apuo»  <vilw  ^i/X/vw  x»ra(fxiva.aOivros, 
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della  palestra  tanto  accetta  ai  Greci,  tanto  Froqiienle  nella  vicina  Napoli;  o  almeno 
essersi  facilmenle  adollala  dopo  l'esempio  di  Roma?  Se  egli  è  cerio,  che  furonvi 
in  Pompei  molto  tempo  innanzi  alla  sua  rovina  gli  Alessandrini,  come  l'indica- 
no il  tempio  d'Iside,  ed  altri  monumenti  edili  nel  Bulle/lino  Archeologico;  per- 
chè non  possiamo  credere  dagli  stessi  introdotta  la  p<ileslra  in  Pompei,  che  tro- 
vasi nelle  vicinanze  del  tempio  d'Iside,  e  veggonsi  nelle  sue  esedre  figure  di  a- 
nimali  egiziani?  Sappiamo  altronde  da  Polibio  recato  da  Strabone  lib.  XVll.  p. 
797,  che  gli  Alessandrini  Convenae  cnm  a  Graecis  essent  oriundi^  communis 
GraecoTum  consueludinis  non  erant  piane  immcmores  (6)  ;  nonché  dal  sacro 
libro  II.  dei  Maccabei  cap.IV.  v.»  14-,  che  indussero  essi  anche  gli  Ebrei,  i  quali 
feslinarenl  parltcipes  fieri palaestrne,  el praebilionisejus  injuslae^et  in  ex- 
ercitiis  disci:  et pairios  honores  rìihil  habentes  graecas  glorias  optimas  ar- 
bitrabanlur  (7).  Che  se  vogliamo  riflellere  alle  abitudini  dei  seguenti  principi 
Cajo  Caligola,  Claudio,  e  Nerone  rollo  affatto  a  colali  spettacoli,  come  Iraesi  da 
Svetonio;  ben  potrassi  rilevare,  quanto  facile  sia  stata  l'introduzione  della  Pale- 
stra in  Ponrtpei,  la  quale  esislea  senza  dubbio  nel  tempo  di  Nerone,  e  pati  assai 
nel  Iremuoto  anzi  ricordalo,  ed  appallossene  la  rifazione. 

Anzi  dovendosi  rifare  si  volle,  che  essa  fosse  accresciuta  di  due  altre  par- 
ti, cioè  del  Laconico^  e  del  Desi rictario;  giacche  dicesi  nell'epigrafe, che  loca- 
runt  Laconicum,  el  Destriciarium  faciunda. 

Che  il  laconico,  cioè  quella  cella  dei  Bagni  ,  o  della  Palestra,  ove  col  va- 
pore si  procurasse  di  eccitare  il  sudore,  cui  Celso  lib.  Ili.  e.  27.  3,  chiamava  5?/- 
dalionem  assam,  abbia  avuto  tal  nome  dai  Laconi,che  sommamente  ne  faceano 
uso;  l'attestano  Dione,  e  Marziale.  L'uno  descrivendo  le  Terme  aperte  all'uso 
pubblico  da  Agrippa  nel  729  di  Roma,  scrivea  nel  lib.  IH.  §.  27.  Siidalorium 
laconicum  fedi.  Laronicum  vocavit  id genus  balnei,  qìioniam  l.acones  lur.c 
temporis  niidari  corpora,  et  oleoperunc/i  se  exercere  magis^  qvam  alti  vi- 
debanlur  (8).  L'allro  scrivea  nell'Epig.  4-2.  del  lib.  Yl.  JHlvs  si  plareant  Ubi 
Laconum^  Contentuspotes  arido  vapore,  Cruda  Firgive,  Mariiave  mrrgi.  Al- 
cuni vorrebbero,  che  il  laconico  fosse  lo  slesso,  che  Vhypocauston,  del  qualescri- 
Te  Stazio  lib.  I.  Sylv.  5.  Qurdnunc  strata  solo  referam  tabulala,  crepantes 
Auditara  pilas,  ubi  languidus  ignisinerret  jEdibus,  et  tenuemvolvunl  hypo- 
cansta  vaporeml  e  poco  appresso  soggiungea:  Neronea  nec  qui  modo  lolus  in 
linda  Hicilerum  sudare  negat.  Ma  essi  la  sbagliano,  essendo  l'ipocausto  il  for- 
nello sottoposto  al  bagno,  ove  accendeasi  il  fuoco  dai  servi,  che  nelle  Pandette 
son  chiamati  fornacatores,  dal  quale  diffondeasi  il  calore  nel  laconico,  onde 
Marziale  il  chiamò  arido  vapore,  e  Celso  sudalionem  assam.  Seneca  ijella  let- 
tera 90.  ricorda  suspensuras  bolneorum^  et  impressos  parìetihus  tubos,prr 
quos  circumfunderelur  calar ^  qui  ima  simul,  el  summa  foveret  aequaliler^ 
Anzi  dall'ispezione  del  Laconico  tuttora  esistente  nel  bagno  Pompejano  vedesi  es- 
ser esso  foderato,  onde  venisse  il  calore  diffuso  per  tutla  la  stanza.  Vilruvio  poi 
lib.  V.  e.  10,  così  descrive  il  laconico:  Lw^onicum,  sudatwnesque  sunt  con- 
j'ungendae  tepidario,  eaequequam  laiaefuerint,  tantam  altitudinem  habeant 

(6)  Oi  fx/ya?8S  EXXif)v8S  ofxws  avsxaS-gy  tiffav,  xa/  i[ki\t.vt\vrQ  rv  x£<v»  nw  EXXtjvwv  £tw>. 

(7)  Ecr-TT-euSov  (ji£rjx*/v  ri\5  sv  To.'^aitfrpct,  «rapavofx»  ^opriytcì?  fxi\TCt  tyiv  tu  S/ffxji  TpoxXriffiv. 
Ka/  ras  fxtv  <jrarpwas  rt\>.uS  «v  «Ssvj  riSefAÉVoi,  ras  S'eXXtivixas  So^as  xaXX/tTTaS  t\y\i\t.ivoi, 

(8)  T«ro  S«  /TrvpKxrupiov  to  Aaxwv/xov  xcxt6<Txivoi(Tì.  Aaxwv/xov  yap  ro  yvfivattfiov,  i'jrn'Sri'rip 
01  AaxtSaifAOvioi  yv^vv^Oai  rt  tv  tw  toti  XP°'"'>'5  *'*'  ^''"'^  aC*«'V  f^aXXov  f^oxuv,  iorfxaXfO'f . 
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ad  imam  curvai uram  hemisphaerii,  mediumque  lumen  in  lumisphaerio  re- 
linquatur,  ex  coque  clypeum  aeneum  cat enis  pendeal .^per  cuj us  reductiones , 
et  demissiones  perficialur  sudationis  temperatura:  ipsumque  ad  circinum 
fieri  oporlere  videi ur,  ut  aequaliter  a  medio  flammae  ,  vaporisque  vis  per 
eurvatiirae  rotundationes  pervagctur.  Però  nel  laconico,  che  intiero  ancora  e- 
sisle  nelle  Terme  presso  Pisa,  di  cui  scrisse  Roberlello,  non  vedesi  nella  volla  la 
finestra  di  figura  circolare,  ma  multilalera,  e  nei  lati  veggonsi  delle  finestre  di 
figura  rettangolare  bislunga,  le  quali  doveano  esser  fornite  speculari  lapide 
per  dar  luce,  quando  fosse  chiuso  Io  scudo  nella  volta.  Se  il  laconico  scoverto 
appartenente  ai  Bagni  sia  quello,  che  dovea  faVsi;  ovvero  altro  Laconico  appar- 
tenente alla  Palestra;  giacche  Vitruvio  si  nei  bagni  al  capo  10,  che  nella  Pale- 
stra al  capo  seguente,  fa  menzione  del  Laconico;  si  vedrà,  quando  sarà  del  tutto 
disgomberato  dalle  sue  rovine  quel  luogo,  da  poter  esser  bene  studiato:  e  forse 
verrà  molla  luce  a  Vitruvio,  il  cui  scritto  ci  è  giunto  assai  guasto(V. l'Appendice)/ 
Al  Laconico  doveasi  aggiungere  il  Destrici arium.  Cotal  voce  e  nuova  af- 
fatto pei  lessici  latini,  ne  truovasi  in  altra  epigrafe,  per  quanto  mi  sappia  ,  ne 
il  Campolongo  nel  suo  liiolessico  ne  fa  motto:  l' idea  nullameno  non  è  nuova 
presso  gli  antichi  scrittori.  Giovi  qui  recare  due  autorità  decisive.  L'una  è  di 
Plinio  il  giovane,  che  nel  lib.  III.  epist.  5,  descrivendo  l'operosissima  vita  ùqì 
suo  zio  scrivea:  In  secessu  solum  halinei  tempus  sludiis  eximcbaiur.  Cum 
dico  balinei,  de  inierioribus  loquor.  Nam  dum  desiringitiir  ^  tergiiurque  , 
audicbat  al > quid ^  aut  dictabat.  L'altra  è  di  Marziale,  che  nel  lib.  XIV.  sotto 
il  titolo  sirigilcs  scrivea:  Pergamus  has  misit  curvo  destringere  ferro;  Non 
tam  saepe  teret  Unica  fullo  Ubi.  11  poco  uso,  che  faceano  gli  antichi  del  lino, 
ed  il  frequente  della  lana  facea  sì ,  che  avessero  bisogno  non  solo  dei  frequenti 
bagni  per  purgarsi;  ma  ancora  delle  frequenti  fregagioni  per  estrarre  il  sudo- 
re ,  e  pel  sudore  ancora  i  cattivi  umori  del  corpo.  Giacche  Columella  Praef. 
inveendo  contro  i  costumi  del  suo  tempo  scrivea:  31  ox  deinde  ut  apii  veniamus 
ad  ganeas,  quoiidianam  crudilaiem  Laconicis  excoquimus,  et  exuclo  sudo- 
re sitim  quacrimiis.  Non  e  da  negarsi  dirsi  da  Plinio  lib.  XXXI.  eli,  che  le 
spugne  marine praesi ani  et sirigilumvicem,linteolorumque  affectis  corpori- 
hus:  ma  queste  solo  adoperavansi  affectis  corporibus;  pei  sani  poi  faceano  uso 
delle  strigili.  Quindi  Apuleio  m  Floridis  tra  gli  strumenti  del  bagno  congiunse 
ampullam  et  strigilem^  ceieraquc  balnei  utensilia  nundinis  mercari,  V.  Per- 
sio Sai.  V.  v.  126.  I puer  ,  et  singiles  Crispini  ad  balnca  drfer.  Esse  erano 
o  di  ferro,  che  forse  veniano  da  Pergamo,  secondo  l'interprete  di  Marziale,  o  di 
argento/ e  di  avolio,  o  di  altra  materia.  Eliano  Hislor.  Variar,  lib.  XII.  e.  29. 
parlando  dello  smodalo  lusso  degli  Acragantini  scrivea  :  Aeys»  Sa  T/fxaios  xa<  on 
apyv/30/ff,  xai  (TTÉXeyyio'/*' «^(^pwvTo,  xa<  eXeCPavT/vasxXivas  61X0'' oXas.  La  forma  ne  vien  de- 
scritta da  Apuleio  Florid:  Qui  in  magno  coetu praedicavit  semet  sibi  fabrica- 
ium  honestam  strigileculam  recia  fasligiatione  clausulae,  fiexatubulatione 
ligulae^  ut  et  ipsa  in  manu  capalo  morarctur,  et  sudar  ex  ea  rivulo  labere- 
tur.  Sicché  voglionsi  distinguere  nella  striglie  due  parti,  il  manico  cioè  ,  detto 
capulus  di  figura  rotonda  si  lungo  da  empir  la  mano  per  maneggiarla,  e  la  lin- 
guetta delta  lingua^  o  ligula  di  forma  curva  e  scanellata  per  accogliere  il  sudi- 
ciume ;  e  farlo  grondare  in  un  vaso  preparalo.  Alcune  strigili  di  rame  furono 
trovale  nelle  rovine  delle  Terme  di  Trajano  della  forma  teste  descritta,  di  cui 
die  la  figura  Mercuriale  nel  suo  trattalo  de  Arte  Gymnaslica  ,  che  si^  veggono 
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ancora  scrille  col  nome  dell' artefice.  Puossi   anche  risconlrare  il  Pignorio   De 
servis  pag.  84..  Esse  servivano  non  meno  nei  bagni  domestici,  ed  ordinari  a  pu- 
lire  il  sudiciume,  come  dai  luoghi  di  Plinio,  eMurziale  rax;cogliesi  ;  che  nei  ba- 
gni, i  quali  prendeansi  da  quei,  che  voleano  purgarsi  da  qualche  delitto  impru- 
dentemente commesso.  11  chiaro  Visconti  crede,  che  il  peisonaggio  rappresenta- 
to nella  corniola  Sloschiana,  che  trae  dalla  sua  coscia  forse  un  giavellotto,  ed  a 
cui  a  caratteri  osci  era  scritto  Tuie,  fosse  Tideo  in  allo  di  fregarsi  con  una  stri- 
glie, per  espiarsi  dal  deliltodi  aver  ucciso  il  fratello  Mi-nalippo  senza  conoscerlo. 
Particolarmente  poi  adoperavasi  nei  Ginnasi,  nei  quali  gli  atleti  essendosi  im- 
pasticciati di  olio  e  polvere,  prima  di  uscire  alla  lotta  nelle  due  stanze  a  tale 
uso  addette,  che  furono  distinte  l'una  coi  nomi  di  Elacothcsia,  ^liptermm, od 
anche  Vnctuarium  presso  Plinio  il  giovine  Epis.  lib.  II.  ep.  17,  e  Conistcriiim 
l'altra-,  doveano  dopo  la  lotta  ripulirsi  del  sudore  ,  e  di  quella  materia  impa- 
sticciata per  mezzo  della  striglie.  Laonde  Polluce  lib.  X.  e.  16.  ^gp/  rwv  iv  ro,  yv- 
fAvaciw  (Txauctiv  novera  XtixvQ/ov,  xaj  aT\iyyiha5.  Quindi  havvi  secondo  V  Encyclopédie 
Méthodique  molle  pietre  incise  ,  nelle  quali  veggonsi  gli  atleti  in  piedi  colla 
striglie,  ed  innanzi  ad  esse  un  vaso  colla  palma  segno  della  vittoria.  Anzi  insi- 
gni artefici  hanno  in  tale  atto  rappresentalo  gli  atleti.  Cosi  Plinio  lib.  XXXIV. 
e.  §  scrive,  che  Polycletus  fecit  distringentem  se  ,  et  midum  lato  incesseti- 
iem  ,  e  Lisippo  da  Sidone  con  meravigliosa  arte  feeit  dislringentem  se,  quem 
M.  Jgrippa  ante  thermas  suas  dicavit  ^  cui  avendo  voluto  Tiberio  trasportar^- 
presso  di  s*e ,  fu  dalle  grida  del  popolo  obbligato  a  rimettere  nel  suo  posto.     .■ 
Quanto  poi  dalle  strigili  sgocciolava  era  detto  strigmenlnm  ,  e  dagli  Ate- 
niesi xQvt(f(x\o5 ,  e  da  altri  Taros;  ed  era  con  diligenza  conservato  dai  servi:  e  per- 
chè credeasi  utile  per  alcuni  mali,  vendeasi  a  caro  j^ezzo  ,  come  ci  attestano 
Galeno  lib.  U.c.  3.  vymvu/v,  eDioscoridelib.  Le.  30.  Quindi  forse  avvenne  ciò,  che 
scrivePliniolib.  15.  c.4..  Notumesl  magistratus honoris  ejus  octogenis  sesler- 
tiis  strigmenia  olei  ve?ididisse.  Ora  sebbene  solcasi  tale  fregagione  fare  molle 
volte  nel  bagno  slesso,  secondo  opinava  Mercuriale  con  ffioUi;pure  fuori  del  ba- 
gno solcasi  essa  praticare  da  quei,  che  non  per  mollezza,  ma  per  sanità,  e  de- 
cenza prendeano  il  bagno.  Quindi  distinse  i  luoghi  Plinio ,  marcando  il  luogo 
interno  del  bagno  ,  e  quello  dum  distrili gebalur ,  spiegando  la  sua  proposizio- 
ne ,  che  in  secessu  solum  balinei  tempus  stndiis  eximebatur^  con  quelle  pa- 
role che  soggiunse:  Cum  dico  balinei ,  de  interioribus  loquor.  Nam  dum  de- 
stringitur,  tergiturque  ,  semper  aliqiiid  dictabat ,  aut  audiebat.  La  nostra 
iscrizione  di  ciò  chiaramente  ci  avverte,  dinotando  un  luogo,  in  cui  o  dopo  il 
bagno  nella  stanza  tepidaria  dislringebatur ,  o  che  gli  atleti  dopo  la  lolla  fre- 
quentavano per  pulirsi ,  detto  con  nome  proprio  non  marcalo  da  alcun  lessico, 
o  epigrafista,  cioè  Destrictarium.  Benché  tanto  pei  bagni , quanto  pel  Ginnasio 
fosse  necessario  il  Destrictarium;  pure  dal  vedere  qui  in  singolare  detto  De- 
strietarium,  crederei  esser  luogo  proprio  degli  alleai,  servendosi  nei  bagni  del- 
la cella  tepidaria  ,  o  di  qualche  luogo  attiguo  ,  dicendo  Vilruvio   lib.  V.  e.  10. 
Laeonicum,  sudalionesque  conjungendae  tepidario,  ovvero  come  vorrebbe  si 
leggesse  lo  Schneidero,  cum  laconico  sudatio  conjungenda  est  tepidario.  Ma 
per  gli  atleti  erano  necessari  altri  bagni,  e  più  stretti,  ed  altro  laconico  chias- 
malo  da  Vilruvio  cont?flmera/a  swrf^zo  y  e  quindi  altro  Destriliario.  Le  parli 
ultime  scoverte  della  palestra  pompejana  pare,  che  a  questo  ci  portano;  ma  non 
possiamo  portar  giudizio  fermo  di  ogni  cosa,  se  prima  non  sia  del  lutto  scoverla. 


too 

I  portici  poi,  che  doveano  rifarsi  colla  Palestra,  apparteneano  ad  eseguire 
1  giuochi,  e  gli  esercizi  propri  degli  atleti  nella  Palestra,  dei  quali  parla  Vitru- 
TÌo  loc.  cit.  In  palaeslris  perislylia  quadrala  sive  oblonga  ita  sunt  facien- 
da,  ut  duorum  stadi orum  habeanl  ambulalionis  circuìlionem,  quod  Graeci 
vocant  liavXov ,  ex  quibus  tres  porlicus  simplices  disponantar,  quarta,  quae 
ad  meridianas  regiones  est  conversa,  duplex  est,  ut  cum  tempeslales  ven- 
iosaesunt,  non  possit  aspergo  in  inleriorem  partem  pervenire  etc.  prose- 
guendo l'architetto  a  descrivere  le  exedrc,^^  altri  luoghi,  che  esser  doveano  in 
tai  portici,  dei  quali  è  inutile  disputare,  prima  che  il  luogo  non  sia  del  tutto 
discoverto. 

Tulle  queste  riparazioni,  od  accessioni  di  lavori  doveano  farsi  ex  Decreto 
Decurionum  ex  ea pequnia,  quod  eos  e  lege  inludos,  et  monumento  consu- 
mere oportuit,  faciunda  coeraverunt .Molle  cose  voglionsi  qui  brevemente  ac- 
cennare. E  patente  qui  il  solecismo  dei  quod  rapportato  a  pequnia:  potrebbe  e- 
vitarsi,  se  colia  brevità  lapidaria  si  volesse  giudicare  recarsi  qui  le  precise  pa- 
role del  Decreto  Decurionale;  ma  non  saprei  dire,  se  trovasi  altro  consimile  e- 
sempio  in  altro  scrittore,  od  epigrafe. 

Sull'ortografia  del  pequnia  scrivea  una  volta  Manuzio  nella  sua  orlhogra- 
phiae  ralione:  Pecunia  per  e  non  per  q  scribendum  est  finquit  Carisius  lib. 
1 .  Instit:]  quoniam  q  litteramnusquam  volunt  veteres poni  alias ,nisi  ut  duce 
vocales  sequantur,  quorum prior  sit  v,  sic  lapides  omnes.  In  ìscriplione  ta- 
men,  quae  est  Fenusiae  adfontem  Othi  cum  q  pequnia  male  legitur.  Ma  dimo- 
strammo altra  volta  in  parlando  degli  Seabillarì Puteolani  pag.  22,  quanto  egli 
avesse  fallalo  nel  seguire  Carisio,  con  molti  marmi  recati  non  meno  da  lui  stes- 
so, che  da  sicurissimi  autografi  del  tempo  degli  Antonini,  o  anteriori.  Alle  mol- 
te autorità  aggiungasi  anche  l'epigrafe  Pompejana  presente  verso  il  79  di  Cristo. 
Che  ciascun  Municipio, o  Colonia  avesse  uno  «/a/o  c??5eMssa  delle  spese  pe- 
riodiche a  farsi,  è  ragionevole  a  supporsi.  Che  questo  venisse  espresso  col  no- 
me di  legp;  l'abbiamo  bello  e  chiaro  dall'epigrafe  Pompejana  senza  altro  esem- 
pio di  altro  scrittore,  per  quanto  abbia  consultato  i  lessicografi.  Quindi  sarebbe 
da  aggiungersi  agli  stessi  tal  significato  di  lex. 

Che  vi  sia  stata  una  legge  tassativa  delle  spese  da  farsi  pei  giuochi,  si  ha 
da  Livio,  che  nel  lib.  XL.  n.  44-.  parlando  dei  giuochi  promessi  dal  console  Q. 

Fulvio  nell'anno  di  Roma  571  scrive:  Ludi  Decreti Depecunia  fìnitur,  ne 

major  causa  ludorum  consumer eiur,  quam  quanta  Fulvio  Nobiliori  post  JE- 
iolicum  bellum  ludos  f adenti  decreta  esset,  cogeret^  acciperet,  faceret  ad^ 
versum  id  S.  C.  quod  L.  jEmilio,  Cn.  Baebio  Coss.  de  ludis  factum  esset.  De- 
creverat,  riflette  opportunamente  lo  storico,  id  Senatus propter  effasos  sum- 
tusfaclos  in  ludos  T.  Sempronii  JEdilis,  qui  graves  non  modo  Italiae,  ac  so- 
ciis  latini  nominis,  sed  etiamprovinciis  exlernisfuerant.  Se  fu  fatta  tassa  pei 
giuochi  anche  sacri  del  Popolo  Romano;  molto  più  dovette  esservi  per  quelli  da 
farsi  nelle  Colonie  e  Municipi*  Leggesi  presso  Giuseppe  Ebreo  loc-  cit.  ecc.,  che 
quel  troppo  lussoso  re  Erode  non  contento  di  aver  fatte  molle  stupende  opere  in 
città,  che  non  apparteneano  al  suo  regno:  Àlias  vero gymnasiorum  prcefecturas 
reditibusannuis,  et perpetuis  dotavit  (6).0rsebbene  nei  tempidi  Augusto,  che 
spectaculorum  et  assiduitate,  et  varietate,  et  magnifìcentia  omnes  àntecessit 

(9)  rvfxj»«<y/«p;^i«s  Si  aXXa;  iirirntfiQKfrt,  xai  Siiivtxjff/v  iS^pififfaro  TpocToSo»».  . 


aldir  di  Svetonio§.  4.3.  forse  si  rosse  ecceduto  nelle  spese  dei  giuochi;  pure  leggia- 
mo in  Tiberio  presso  lo  stesso  autore  e.  34-,  che  hidorum  et  munerum  impensa 
corripuit:  mercedibus  scenicorumrescissis.paribiisquegladialoribus  ad  cer- 
tuni numerum  redactis.  In  una  iscrizione  di  Ostia  recàia  dal  Visconti  negli  Jnn» 
deir Institut  Àrcheolog.  tom.  29.  pag.  333.  ricordasi  un  P.  Lucilio Gamala  cw 
rat.pecumae  exigendae  et  aìtribuendae  in  ludo s.  Dalle  quali  autorità  chiara 
apparisce  a  mio  credere  una  lassa,  che  dovea  esser  fìssala  per  tali  spettacoli  non 
meno  in  Roma,  che  nelle  Colonie  e  Municipi. 

Crediamo  finalmente  o  errore  dell'arlefice  in  fare  monumento  per  monu' 
menta  per  concordare  con  ludos  precedente;  o volere  scrivere  monumentom  per 
monumenium  all'antica  maniera, come  diceano  equom  per  equum,  servom  per 
^ervum,  siccome  usansi  in  appresso  le  antiche  forme  coerarunt  ,  eidemque  ;  o 
che  non  potè  terminare  per  la  brevità  del  marmo,  siccome  in  appresso  scolpi 
probaru  per  probarunl:  di  che  leggonsi  molti  esempì  presso  il  Grutero,  ed  altri 
epigrafisti,  Puossi  finalmente  dire  essersi  avvalulo  della  licenza  di  adoperare 
Tablativo  per  l'accusativo,  come  Virgilio  scrisse  nell'Eneade  V.  v.  SM.  Gratior 
et  pulchro  veniens  in  corpore  virlus. 

Queste  bravi  riflessioni  sieno  al  savio  vostro  giudizio  sottomesse. 
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Essendosi  dopo  la  lettura  di  tale  memoria  disgombrato  il  Juogo  della  Pa- 
lestra, e  fallasene  descrizione  dal  cavalier  Minervini  nel  Bulleliino  Archeolo- 
gico ai  numeri  113,  123,  130,  139,  con  una  tavola  aggiunta  nel  V  anno, rica- 
vata da  una  eleganle  falla  dai  fratelli  Niccolini  ;  non  riconobbesi  dagli  slessi 
^llro  Laconico^  che  quello  da  noi  indicato,  e  segnato  nella  tavola  lettere  y  per 
uso  delle  Terme.  Ma  poiché  non  ci  pare  polersi  supporre,  che  le  Terme  fossero 
stale  in  origine  fabbricale  senza  il  Laconico  ,  trovandosi  fatta  menzione  di  esso 
nelle  Terme  costruite  da  Agrippa  ,  e  ricordale  da  Dione  lib.  LUI.  §.  27  ,  il  La- 
conico nuovo  da  farsi,  accennalo  nella  nostra  iscrizione  Laconicum^  et  Destri' 
ctarium  facienda  ,  pare  che  avrebbe  dovuto  appartenere  alla  Palestra  ;  e  però 
avrebbe  dovuto  trovarsi  pressoi  piccoli  bagni  ,  indicali  nella  tavola  aggiunta 
colle  lellere  u,  w,m,  m,  i  quali  erano  pei  palestriti  col  Deslrittario.  Sicché  o 
non  fu  ancora  terminato  il  lavoro,  quando  avvenne  la  fatale  catastrofe,  ovvero 
è  da  trovarsi  in  uno  di  quei  compresi  aderenti  a  quei  bagni.  Quindi  a  me  pare, 
che  nel  compreso  della  tavola,  segnalo  v,  ove  osservasi  un  canaletto,  che  gira 
attorno,  si  dovesser  conoscere  i  segni  piìi  del  Laconico  ,  che  del  Destrittario 
secondo  gli  espositori  del  luogo;  polendo  servire  il  canale  anzidello  più  per  con- 
durre il  calore,  che  le  lordure  avute  dal  Deslrittario  ;  si  perchè  si  è  veduto  di 
sopra,  che  lo  strigmentum  non  si  perdea,  ma  gelosamente  si  custodiva,  e  ven- 
dea  dai  servi;  come  perchè  ci  pare,  che  l'iscrizione  avesse  dovuto  incidersi  poco 
prima  della  finale  costruzione  delle  opere  allogate  ;  e  quindi  avrebbe  dovuto  a 
quell'epoca  già  farsi  il  Laconico.  Nella  stanza  poi,  che  siegue,  o  anche  pressoi 
bagni  slessi  prima  di  lavarsi  pulitamente,  avrebbe  potuto  adoperarsi  la  strigiie, 
e  raccogliersene  il  lordume. 
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SUL    CAPITOLO    LII 
DEL  VOLUME  DI  R.  E.  EGGER 

-  LATINI  SERMONIS  VETUSTIORIS  RELIQUIA  SELECTtE 


RIFLESSIONI  CRITICHE 


SALVATORE  PISANO -VERDINO 


(Estratto  dagli  Atti  delI'Accadeinia  di  Archeologia,  Letteratura  e  Belle  Arti,  186S) 


tJI«np«TÌa  della  R.  UuiTenilà 


Quanto  utile  sia  in  ogni  ramo  di  sapere  una  diligente  critica,  e 
quali  vantaggi  abbia  positivamente  recati  all'Archeologia;  niuno  è 
tra  voi,  eruditi  Colleghi^  che  possa  metterlo  in  dubbio.  Ma  nullame- 
no  il  gran  desiderio  di  trovar  che  ridire  su  tutto  queflo,  che  fu  dai 
nostri  maggiori  scritto,  ci  accieca  talvolta,  e  trascorre  tanto  oltre  da 
farci  credere,  che  gli  altri  sulle  nostre  assertive  debbano  ciecamente 
riposare.  Ora  essendomi  per  ventura  stato  detto  essersi  pubblicata 
in  Francia  una  raccolta  di  frammenti  di  antichi  poeti;  e  recato  anco- 
ra il  frammento  pubblicato  la  prima  volta  dai  nostri  saviissimi  Col- 
leghi nel  1809,  e  che  dicesi  attribuito  a  Poeta  diverso  da  quello,  che 
sospettarono  i  nostri  antecessori,  e  fra  essi  l'eruditissimo  Nicola  Ca- 
nonico Ciampilti;  mi  mossi  curioso  a  leggere,  ed  ammirare  le  rifles- 
sioni acute,  che  l'erudizione  presente,  e  da  tanti  novelli  lumi,  e  co- 
gnizioni recenti  illustrata,  avrebbe  potuto  spargere  sull'opinione  so- 
stenuta la  prima  volta  dai  nostri  antecessori.  Esso  è  un  volumetto  in  8" 
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intitolato:  «  Latini  sermonis  vetustioris  reliquiae  selectae,  recueil 
»  publié  sous  les  auspices  de  M.  Villemain  Ministre  de  l'Instructìon 
))  publique  par  R.  E.  Egger^  Paris  cliez  L.  Hachelle  1843  »;  il  quale, 
ritrovato  nella  nostra  Biblioteca  Nazionale,  fu  da  me  avidamente  letto 
nella  parte  che  riguardava  il  papiro  nostro  latino,  e  volli  farmene 
copia.  Ora  debbo  sottomettere  al  vostro  purgatissimo  giudizio  alcu- 
ne riflessioni,  che  succedettero  nelF  animo  mio  alla  lettura  dell'ope- 
ra del  Critico  Francese  non  solo  per  la  verità  della  cosa,  e  l'utile  del- 
la scienza  archeologica,  ma  ancora  per  difendere  i  nostri  maggiori, 
dei  quali  se  immeritevolmente  fummo  successori,  dobbiamo  animo- 
samente sostener  l'onore,  colle  loro  dotte  fatiche  acquistato,  e  che  dai 
forestieri  amasi  o  dissimulare,  od  anche  talvolta  denigrare. 

Sulle  prime  dopo  aver  letto  il  titolo  del  libro  non  mi  parca,  che 
avesse  dovuto  il  frammento  del  nostro  papiro  aver  luogo  in  quella 
raccolta,  in  cui  vanno  registrate:  Latini  sermonis  vetustioris  reli- 
quiae selectae.  Poiché  se  il  critico  raccoglitore  conviene  esser  qui 
ricordalo  «  le  recit  des  guerres,  qui  ont  elevé  la  famille  Julie  sur  les 
»  ruines  de  la  liberto  romaine  :  ainsi  la  guerre  d' Actium  y  auroit 
»  trouvé  place:  »  lo  scrittore  non  potea  essere,  che  dei  tempi  di  Au- 
gusto, 0  poco  dopo  Augusto  fino  all'Imperatore  Tito;  e  degli  scritto- 
ri Auguslei  non  si  polca  certamente  dire  aver  fallo  uso  latini  anti- 
quioris  sermonis.  Se  Orazio  dicea  di  Lucilio,  vissuto  pochi  anni  in- 
nanzi a  lui,  che  sebbene  fosse  stalo  più  corretto  di  Ennio,  e  degli  al- 
tri antichi  poeti,  pure  si  foret  hòc  nostrum  fato  dilatus  in  aevum 
delereret  sibi  multa  {Sat.  X,  lib.  i,  v.  68)_,  che  dee  dirsi  dei  nobili 
scrittori  di  quel  secolo? 

Ma  pure  vogliamo  ammettere  la  ragione  del  compilatore  nel  dar 
luogo  al  nostro  papiro  fra  gli  scrittori  dell'affa  antichità,  perchè 
«  c'est  après  Ics  inscriplions  produiles  ici-dessus  le  plus  ancien  texte, 
»  sur  lequcl  on  puissc  étudier  les  habiludcs  orlliographiques  des  co- 
»  pisles  romains  ».  Ma  per  ottenere  tale  scopo  sarebbe  stalo  neces- 
sario dare  il  facsimile  del  papiro,  come  con  vero  profilto  di  chi 
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voglia  conoscere  les  habitudes  ortìiographiques  des  copisles  ro- 
mains  fu  praticalo  dagli  Accademici  Ercolanesi,  dei  quali  Egger  ricor- 
da solo  la  prefazione  di  CiampìUi  nel  secondo  volume  dei  Papiri  d'Er- 
colano. 

Ma  venendo  a  discorrere  dell'autore  del  papiro,  dice  essere  stati 
i  dotli  indagatori  divisi  fra  L.  Vario_,  e  C.  Rabirio,  recando  in  ac- 
corcio quanto  erasi  dal  chiaro  Ciampitti  dimostrato,  per  crederne  au- 
tore più  Rabirio,  che  Vario;  e  confessato  che  Rabirio  «  parait  rcunir 
))  aujourd'hui  plus  des  voix  en  sa  faveur  »,  soggiunge  distaccandosi 
dalla  comune  opinione:  «  Quels  que  soient  cépendant  les  droits  de  Ra- 
»  birius  confirmés  par  une  longue  possession,  nous  nous  permet- 
»  trons  de  lui  donner  un  autre  rivai  moins  célèbre,  que  Varius.  Pri- 
»  scien  VII,  5,  nous  a  conserve  d'un  certain  Albinus  Rerum  roma- 
))  narum  jìrimo  les  trois  vers  suivants: 

llle  cui  ternis  Capitolia  celsa  triumphis 
Sponte  Deum  jìatuere,  cui  freta  nulla  repostos 
Abscondere  sinus,  non  tutae  moenibus  urbes. 

»  Des  annales,  dont  le  premier  livre  rappelait  ainsi  les  trois  triom- 
»  phes  de  Cesar,  ne  devaient  pas  remonter  jusqu'à  une  date  bien  an- 
))  cienne.  C'était  peut-étre  le  recit  des  guerres,  qui  ont  elevé  la  fa- 
»  mille  Julie  sur  les  ruines  de  la  liberto  romaine:  ainsi  la  guerre 
»  d' Actium  y  aurait  trouvé  place.  On  avouera  du  moins  en  pardon- 
»  nant  la  licence  de  metrique  signalée  par  Priscianus  (cui  en  deux 
»  syllabes)  que  les  vers  d' Albinus  ne  sont  pas  indigncs  du  siècle 
»  d'Auguste,  et  cadront  bien  sous  tous  les  rapports  avec  le  fragment 
»  d'Herculanum.  » 

E  quindi  prima  di  riferire  il  frammento,  senza  curare  le  aggiunzioni 
fatte  dagli  Accademici,  premette:  «  Nous  donnons  ici  les  arguments, 
»  le  texte,  et  les  reslitutions  de  M.Kreyssig,  fruits  d'un  travail  minu- 
»  tieux,  et  savant,  que  ce  philologue  a  public  pour  la  seconde  fois 
»  en  1835.  » 
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Ora  parmi  potersi  cpiì  dar  luog^o  alle  seguenti  domande  :  1 ."  Chi  è 
l'Albino  ricordato  da  Prisciano?  É  desso  veramente  uno  scrittore  del 
secolo  di  Angusto,  e  basta  l'autorità  di  Prisciano  per  istabilirne  l'e- 
poca? 2.°  E  data  l'esistenza  di  tale  scrittore,  può  egli  venire  in  com- 
petenza di  Rabirio ,  al  quale  dagli  Accademici  Ercolanesi  si  è  attri- 
buito il  frammento  anzidetto?  3.°  Che  debbasi  dire  delle  correzioni 
fruii  d'un  travati  minutieux^  et  savant  del  Kreyssig?  Ecco  alquan- 
te mie  riflessioni  sommesse  al  vostro  giudizio,  eruditi  Colleghi. 

I.  L'Albino  di  cui  scrive  Prisciano  non  può  essere  alcuno  dei  più 
Albini,  ricordati  da  Cicerone  nel  suo  Bruto  (§  35),  l'uno  Elamine, 
ed  eloquente,  l'altro  Console  coll'oratore  C.  Antonio,  che  furono  va- 
lenti oratori,  ma  molto  antichi  per  l'epoca  di  Augusto.  Né  può  es- 
sere Aulo  Postumio  Albino  Console  con  L.  Licinio  Lucullo  nell'anno 
di  Roma  603,  che  fu  al  dir  dello  stesso  Cicerone  in  Bruto  21,  et  lit- 
teratus  et  disertus;  poiché  per  attestato  di  Gelilo  (  Noct.  Attic.  lib. 
XI,  e.  8)  egli  scrisse  res  romanas  graeca  oratione.  E  poiché  cer- 
cò scusa  ai  lettori  della  sua  ineleganza  nello  scrivere  in  una  lingua 
straniera,  Catone  in  leggendo  disse:  Nae  tu,  Aule,  nimium  nuga- 
ter  es,  cum  maluisti  culpam  deprecari,  quam  culpa  vacare.  E 
sebbene  avesse  anche  scritto  in  latino  degli  annali ,  dei  quali  Macro- 
bio  (Saturn.  Ili,  20),  ricorda  il  primo  libro  dicendo:  Et  Postumius 
annali  primo  de  Bruto.  Ea  causa  se  stultum,  brutumque  faciebat 
grossulos  ex  melle  edebat;  non  che  un  libro  Memorabilium  ricor- 
dato dallo  stesso  Macrobio  (Saturn.  Ili,  6);  pure  essi  erano  in  pro- 
sa, ed  oltre  a  cento  anni  avrebbe  preceduto  Augusto.  Il  Vossio  (  de 
Poetis  latinis  cap.  1)  verso  l'Olimpiade  181,  e  l'anno  di  Roma 
100  ricorda  i  detti  versi  rapportati  da  Prisciano ,  e  bene  avver- 
tiva contro  il  Gesnero  in  bibliotheca  esser  diverso  dall'Albino  ri- 
cordato da  Gellio  quello,  che  res  romanas  Carmine  cecinit  latino. 
Hic  enim  scripsit  post  res  maximas  a  Pompeo  gestas,  ut  indicant 
hi  tres  versus  ex  primo  rerum  romanarum  libro  adducti  a  Pri- 
sciano lib.  VII.  Quae  intelUgenda  de  triplici  Pompei  Victoria  ex 
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tribus  Mundi  partibus,  ex  Africa  de  larba,  ex  lUspania  de  Sar- 
torio, ex  Asia  de  Mithridate,  et  piratis.  Hosce  duos  Albinos,  quos 
Gesnerus  eonfundit,  distinximus  eliam  in  opere  de  hislorlcis  grae- 
cis  lib.  ì,  e.  20,  et  de  historicis  latinis  li b.  1,  e.  6.  Ma  è  da  notare 
che  non  è  egli  ricordato  da  alcuno  degli  scrittori  Augustei  :  anzi  è 
notevole  farsi  menzione  di  molli  poeti  sia  da  Ovidio  in  varii  luoghi, 
e  particolarmente  nell'ultima  elegia  del  IV  libro  di  quelle  dirette  dal 
Ponto,  sia  da  Orazio  nella  Satira  10  del  libro  I,  sia  da  altri  Poeti 
di  quei  tempi,  non  meno  che  dagli  scrittori  che  dei  Poeti  latini  han- 
no abbondevolmente  parlato,  come  il  Giraldi,  il  Vossio,  Pier  Crinito, 
Tiraboschi,  e  niuna  ricordanza  ci  lasciarono  di  Albino  :  solo  il  Vos- 
sio e  Giraldi  recitarono  il  luogo  di  Prisciano. 

Ma  è  poi  scrittore  del  tempo  in  questione,  che  abbia  poetato  pri- 
ma del  lì  dell'era  volgare,  quando  Ercolano  fu  sepolta  dal  Vesu- 
vio ?  Se  Prisciano,  Grammatico  scriltore  dei  tempi  di  Giustiniano, 
l'avesse  chiaramente  asserito,  forse  gli  avrei  prestato  credenza  per 
la  sua  autorità.  Ma  poiché  egli  il  cita  senza  far  motto  della  sua  anti- 
chità, e  da  lui  si  citano  poeti  molto  posteriori  all'anno  ì  1  della  no- 
stra èra;  non  è  da  credersi  sulla  semplice  sua  ricordanza  di  esser 
quello  florito  in  un  tempo,  in  cui  ninno  ne  faceva  menzione.  Né  il  suo 
scrivere  è  tale,  che  si  possa  sicuramente  stare  all'  attestato  fattone 
dal  critico  francese:  «  on  avouera  du  moins,  en  pardonnant  la  licen- 
))  ce  de  metrique  signalée  par  Priscien  (cui  en  deux  syllabes),  que 
5)  les  vers  d'Albinus  ne  sont  pas  indignes  du  siècle  d'Auguste,  et  ca- 
))  dront  bìen  sous  tous  les  rapportsavec  le  fragment  d'Herculanum  ». 
Poiché  per  quanto  sieno  buoni  i  tre  suddetti  versi,  pure  sono  assai 
piccola  cosa  a  poterci  far  giudicare  del  merito  di  uno  scrittore  per 
ciò  che  riguarda  gusto  di  scrivere.  L'antico  proverbio  ex  ungue  leo- 
nem  vale  forse  più  in  ogni  altra  cosa,  che  nel  presente  argomento. 
In  vero  se  leggiamo  in  Orazio(Sa<.lV,  lib.  1,  v.  59)  quel  d'Ennio  Post- 
quam  discordia  tetra  Belli  ferratos  jyostes,  portasque  refregit;  non 
sentiamo  tutta  la  magnificenza  di  un  dire  poetico,  cui  difiìcilmente 
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hanno  uguagliato  e  Virgilio  ed  Orazio?  E  pure  possiamo  con  Ovidio 
negare  la  rozzezza  di  Ennio  nell'arte  dello  scrivere,  benché  sommo 
fosse  d'ingegno,,  Ennius  ingenio  maximuSj  arte  rudis,  quando  ri- 
scontriamo i  suoi  frammenti,  e  ricordiamo  quel  verso  :  0  Tiie  Tute 
Tati  libi  tanta  tyranne  tulisti,  o  quel  saxo  cere  comminuit  brum? 
Onde  fu  meritamente  secondo  Orazio (Sai.X^lib.l,v.54)deriso  da  Lu- 
cilio, scrittore  anche  non  purgato.  (Vedi  la  nostra  nota  su  tal  luogo). 

Ma  Albino  del  resto,  come  in  appresso  vedremo,  parla  qui  dei 
trionfi  riportati  da  Pompeo^  l'ultimo  dei  quali  vien  segnato  nei  Fasti 
Capitolini  nell'anno  di  Roma  602,  pridie  Kal.  oetobris.  Da  questo 
fino  alla  battaglia  di  Azio,  ed  alla  presa  di  Pelusio  ed  Alessandria 
avvenuta  nel  124  trascorsero  32  anni.  Or  non  è  facile  a  credersi,  che 
dopo  essersi  decisa  la  fortuna  delle  armi  in  favore  di  Ottaviano,  e  con 
tanto  sangue  cittadino  versato  sìa  nelle  proscrizioni  cominciate  nel 
111,  sia  nelle  battaglie  civili,  e  particolarmente  da  Ottaviano,  il  più 
crudele  de' Triumviri  ;  non  è  credibile^  dissi,  che  avesse  uno  scritto- 
re voluto  tanto  nobilmente  parlare  delle  vittorie  di  un  nemico  della 
famiglia  di  Ottaviano,  e  eh'  era  stato  tanto  combattuto,  e  vinto  an- 
cora talvolta  dalla  flotta  di  Sesto  Pompeo.  Quindi  è  da  supporsi  ave- 
re egli  scritto  o  prima  della  guerra  di  Azio,  e  sarebbe  slato  ricorda- 
to dagli  scrittori  Augustei,  come  si  ricordano  quelli,  che  scrissero 
anche  contro  Augusto,  come  Cassio  Parmense,  Labeone  ecc.,  ovvero 
molto  tempo  dopo. 

Ora  se  il  lesto  di  Prisciano  non  fosse  guasto,  e  non  si  dovesse  leg- 
gere 0  Atticus,  del  quale  scrive  Cornelio  Nipote  (in  vii.  §  18).  «  Alti- 

))  gii  quoque  poeticen Namque  versibus  qui  honore,  rerumque 

»  gestarum  amplitudine  caeteris  populi  romani  praestiterunt,  expo- 
»  suil,  ila,  ut  sub  singulorum  imaginibus  facta,  magistratusque  eo- 
))  rum  non  amplius  quaternis,  quinque  versibus  descripserit  :  »  e  ne 
fece  un  volume  secondo  Plinio  (H.  N.  XXXV,  2),  e  tai  versi  poteano  ben 
essere  scritti  sotto  fimagine  di  Pompeo:  ovvero  vogliasi  meglio  leg- 
gere AbienuSf  o  Avienus,  scrittore  forse  del  tempo  di  Diocleziano, 
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die  secondo  Servio  grammalico  historica  quaedam  ex  libris  Livia- 
nis  cecinit:  o  se  mi  fosse  lecito  sospettare  qualche  cosa  di  Albino, 
il  crederei  scrittore  del  secolo  quarto,  uno  di  quelli,  che  introdu- 
consi  da  Macrobio  per  interlocutori  nei  suoi  Saturnali,  sia  esso  stato 
Furio  Albino  da  lui  detto  (Saturn.  IH,  i)  antiquitatis  peritus,  ovvero 
Cejonio  Rufio  Albino  Prefetto  di  Roma  nell'anno  389,  sia  esso  stato 
Cecina  Decio  Albino,  anche  Prefetto  di  Roma  tra  Tanno  395  e  408  di 
Cristo,  dei  quali  parla  il  Tiilemont  in  Honor.  art.  41  e  68,  se  avesse 
taluno  voluto  accoppiare  la  poetica  lode  alla  politica,  comeClaudiano. 
Poiché  Macrobio  non  li  avrebbe  certamente  introdotti  a  disputare  nei 
suoi  Saturnali  dì  cose  filologiche,  se  essi  non  ne  fossero  stati  colti- 
vatori. Delresto  sia  stalo  od  Avieno,  o  qualunque  degli  Albini  indi- 
cati, 0  altri  che  si  voglia,  non  è  da  riputarsi  scrittore  de'  tempi  Au- 
gustei.  Poiché  se  da  una  linea  conobbe  Protogene  la  venuta  di  Apelle 
presso  di  sé,  come  attesta  Plinio  (H.  N.  XXXV,  10),  ci  sarà  permesso 
da  piccola  cosa  nella  mancanza  di  ogni  altra  pruova  ricavare  qualche 
probabilità  sull'epoca  dello  scrittore.  Vuole  il  critico  francese,  che 
gli  si  perdoni  «  la  licencc  de  metrique  signaleé  par  Priscien  {cui  en 
»  deux  syllabes)  ».  Or  questo  appunto  non  è  da  permettersi,  ed  ab- 
batte la  sua  opinione  nel  volerlo  scrittore  del  tempo  di  Augusto.  Poi- 
ché quanti  mai  Poeti  scrissero  nel  secolo  d'oro,  terminato  sotto  Tito^ 
lutti  fecero  cui  unisillabo,  e  lungo,  come  io  ho  documentato  riscon- 
trandolo 86  volte  in  Virgilio,  10  volte  in  Catullo,  18  in  Orazio,  molte 
volte  in  Tibullo ,  e  fu  mantenuta  la  stessa  misura  nei  composti  cui- 
que,  cuilibet,  cuiquam,  cuicumque.  Marziale  tre  volte,  Giovenale 
una  sola  volta,  ed  Ausonio  anche  una  volta  fecero  dissillabo  il  cui, 
ma  coir  una,  e  l'altra  vocale  breve,  avvalendosi  forse  della  ragione, 
che  molte  volte  avrebbe  potuto  far  l'ufficio  di  due  brevi,  invece  della 
lunga.  Ma  il  fare  cui  dissillabo,  e  rendere  la  prima  sillaba  breve,  e  la 
seconda  lunga,  non  fu  praticato,  che  da  Venanzio  Fortunato,  scrittore 
del  IV  secolo,  e  dal  nostro  Albino,  come  notò  il  diligente  Quicheràt 
nel  Thesaurus  imèticus;  onde  meritò  l'osservazione  di  Prisciano. 
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Dunque  vuoisi  considerare,  come  Poeta  dì  bassa  latinilà.  Né  ci  distol- 
ga dal  così  credere  la  qualche  eleganza,  che  vedesi  nei  tre  indicati 
versi;  perchè  i  poeti  di  quei  tempi,  come  avverte  il  Tìraboschi  (Stor. 
letter.  ital.  lib.  IV_,  e.  4,  §  1)  mostrano  maggior  coltura,  e  purga- 
tezza dei  prosatori  di  loro  età,  e  ne  reca  le  ragioni,  che  or  non  im- 
porla esaminare. 

II.  Ma  confrontiamo  le  ragioni  addotte  dal  critico  francese,  per 
investire  il  suo  Albino  del  merito  di  avere  scritto  questo  poema,  con 
quelle  recate  dagli  Accademici  Ercolanesi,  per  conoscere,  quali  ab- 
biano maggior  peso,  ed  uniscano  più  gradi  di  probabilità.  Rabirio 
era  un  poeta  de'  tempi  di  Augusto,  ed  epico  scrittore ,  detto  da  Ovi- 
dio magni  Rahirius  oris  (VibAde  Pùnto  eleg.ult.).  Vellejo  Patercolo 
nel  lib.  II  lodando  gli  scrittori  del  tempo  di  Augusto  scriveva:  Poene 
slulta  est  inhaercntiiun  oculis  ingeniorum  enumeratio,  Inter  quae 
maxime  nostri  aevi  eminent  princeps  carminum  Virgilius,  Rahi- 
riusque  etc.  Sebbene  Quintiliano  del  suo  valore  poetico  portasse  al- 
tra opinione,  e  non  molto  vantaggiosa  scrivendo  (X,  ì  ) :  Rahirius, 
et  Pedo  non  indigni  lectione,  si  vacel;  pure  non  gli  niega  il  vanto 
di  esser  poeta,  ed  il  nostro  frammento,  che  gli  si  attribuisce,  forse 
conferma  la  sentenza  dell'acuto  Retore  romano.  Ma  l'Albino  pro- 
posto dal  critico  francese  non  viene  ricordato  da  alcuno,  sia  con- 
temporaneo, sia  dell'età  seguenti,  se  logllesi  solo  questo  luogo  di 
Prisciano,  scrittore  del  YI  secolo,  e  di  Cesarea. 

Rabirio  scrisse  della  guerra  combattuta  tra  Antonio,  ed  Otta- 
viano, e  terminata  con  la  battaglia  di  Azio ,  e  la  morte  di  Antonio, 
come  ricavasi  da  Seneca  (De  henef.  lib.  VI,  e.  3),  il  quale  prende  a 
dimostrare,  che  qualunque  potenza,  anche  più  confermata,  è  instabi- 
le,© soggetta  alla  forza  della  Fortuna,  e  che  solo  sono  beni  nostri,  e 
non  soggetti  alla  fortuna,  quanto  avremo  con  animo  benigno  dato  agli 
amici.  Per  poterlo  dimostrare  con  qualche  importante  esempio  dice: 
«  Egregie  mihi  vidctur  M.  Antonius  apud  Rabirium  poetam ,  quum 
))  fortunam  transeuntcm  alio  videret,  et  sibi  nìliil  relictum  praeler 
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))  jus  niorliSj  id  quoque  si  occupavcrit,  cito  acclamare:  Hoc  habeo 
))  qiiodcumque  (ledi  )) .  Ora  Antonio  non  fu  ridotto  a  tale  stato,  che 
stiri  nihil  relictum  praeter  jus  mortis,  che  dopo  la  battaglia  di  Azio: 
quindi  è  certo  per  l'autorità  di  Seneca,  che  Rabirio  descrisse  la 
guerra  Aziaca.  Laonde  per  tale  autorità  il  Vossio  (  de  Histor.  La- 
tin. I,  21),  espressamente  scrisse  di  lui:  a  descripsit  bellum  Actia- 
cum  inter  Octavianum,  et  Antonium  ».  Ma  poiché  l'emistichio  re- 
cato da  Seneca  è  parte  di  poema,  più  prudentemente  Rabirio  è  da 
annoverare  fra'  Poeti,  che  fra  gli  Storici.  Quindi  alla  opinione  del  Vos- 
sio, ed  alla  testimonianza  di  Seneca  aderirono  gli  Accademici  Erco- 
lanesi,  attribuendo  a  Rabirio  un  frammento,  che  della  battaglia  di 
Azio  e  della  morte  di  Cleopatra,  avvenuta  dopo  di  quella,  tiene  discor- 
so. Ed  il  nostro  critico  francese  confessa  ingenuamente,  che  «  cette 
))  nouvelle  coincidence  est  plus  decisive,  que  la  première  ». 

Or  quale  è  il  fondamento,  su  cui  Egger  poggia  la  sua  opinione,  se 
non  il  titolo  del  libro  rerum  romanarum ,  cioè  «  des  annales,  dont 
»  le  premier  livre  rappelait  aiusi  les  Irois  triomphes  de  Cesar,  ne  de- 
»  vaient  pas  remonter  jusqu'à  une  date  bien  ancienne.  C'était  peut- 
»  étre  le  recit  de  guerres,  qui  ont  élevé  la  famille  Julie  sur  les  ruines 
»  de  la  liberté  romaine:  ainsi  la  guerre  d'Actium  y  aurait  trouvé 
»  place  ».  Ma  tutto  il  ragionamento  poggia  su  dati  non  veri.  Poiché 
i  trionfi,  dei  quali  parla  Albino,  meglio  spiegansi  dal  Vossio  pei  trionfi 
riportati  da  Pompeo,  e  ricordati  nei  Fasti  Consolari,  cioè  il  l.*"  nel- 
l'anno di  Roma  612:  Ex  Africa  de  Hiarba  rege  primus  Eques  roma- 
nus:  il  2."  nel  682.  Ex  Hispania  adhuc  Eques  romanus  pridie 
Kal.  /ameam:  il  3." nel  692.  £gc  Asia^  Ponto,  Paphlagonia  etc.  pri- 
die Kal.  Octobris.  In  vero  le  parole  di  Albino:  Cui  freta  nulla  repo- 
stos  abscondere  sinus,  non  compendiano  quanto  oratoriamente  cele- 
brava Cicerone  nella  sua  Maniliana  il  valore  di  Pompeo  nel  persegui- 
tare i  corsari  in  breve  tempo?  Dall'altra  parte  i  trionfi  riportati  da 
Cesare  nel  3**  suo  Consolato  nell'anno  di  Roma  TOT  furono  quattro, 
non  tre,  cioè  il  1.*  de  Gallis;  il  2.°  ex  Ponto  de  Pharnace  Rege;  il 
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3.°  ex  Mgyiìto]  il  4."  ex  Africa  de  luha  rege.  Ma  sìa  pur  concesso, 
che  abbia  qui  parlato  dei  trionfi  di  Cesare  un  autore  ignoto,  che  di- 
chiara parlare  rerum  romanarum  (cioè  non  già  della  storia  tutta, 
ma  solo  di  alcuni  fatti),  se  nel  libro  1."  accenna  i  trionfi  di  Cesare, 
come  si  vuol  credere,  che  abbia  proseguito  il  suo  racconto,  e  ricor- 
data la  battaglia  di  Azio^  e  la  morte  di  Cleopatra?  Questo  è  voler 
poggiare  sopra  debolissima  congettura.  Se  di  Virgilio  ci  fosse  rima- 
sto  presso  qualche  grammatico  quel  del  primo  lib.v.  292.  Mperim?» 
Oceano,  famam  qui  terminet  astris  lulius,  a  magno  demissum  no- 
men  lulo  etc,  e  si  volesse  dire  che  Virgilio  avesse  fatto  un  poema, 
in  cui  delle  grandi  vittorie  e  trionfi  di  Cesare  avrebbe  parlato,  sa- 
rebbe stata  ragionevole  e  vera  la  deduzione? 

Il  non  essere  adunque  Albino  ricordato  dagli  scrittori  Augustei,  il 
grave  sospetto  di  non  essere,  che  della  bassa  latinità,  il  debole  fon- 
damento, che  abbia  forse  parlalo  della  vittoria  Aziaca^  non  possono 
certamente  far  cadere  dal  suo  possesso  Rabido,  scrittore  epico  dei 
tempi  Augustei,e  che  descrisse  la  guerra  anzidetta.  Finche  non  com- 
parirà altro  scrittore  eguale  di  epoca,  e  di  meriti,  al  quale  possa 
più  legitimamente  attribuirsi  il  frammento  in  questione,  noi  lo  ascri- 
veremo più  a  Rabirio,  che  all'Albino  posto  in  su  dal  Critico  francese. 

III.  Ma  se  finora  Egger  fu  poco  felice  nel  volere  introdurre  Albino 
nel  possesso  di  un'  opera,  che  si  voleva  togliere  a  Rabirio,  fu  non 
meno  infelice  nel  voler  preferire  l'edizione  del  frammento  data  dal 
Kreyssig  a  quella  data  dagli  Accademici  Ercolanesi,  quantunque  la 
creda  fruii  d'un  travail  minutieux  et  savant,  que  ce  philologiie  a 
publié  pour  la  seconde  fois  en  fS35,  notando  altresì,  che  la  prima 
edizione  fu  fatta  in  Lipsia  nel  1814.  E  pure,  se  confrontiamo  gli  ar- 
gomenti, il  lesto  e  le  restituzioni  fatte  dal  Kreyssig  con  tanto  studio 
continuato  per  2i  anno,  con  quelli  che  pubblicarono  nel  1800  gli 
Accademici  Ercolanesi  posposti  dal  Critico  francese,  vedremo  quanto 
fu  egli  poco  accorto  nel  dare  tale  preferenza.  Poiché  molte  parole  fu- 
rono lasciate  senza  supplirsi,  poche  furono  emendale  in  modo  affallo 


SUL  CAPITOLO  LII  DI  R.  E.  EGGER  13 

diverso  da  quello  degli  Accademici  Ercolanesi,  talché  a  confessare 
schiettamente  la  verità,  se  talvolta  è  oscuro  il  sentimento  negli  squar- 
ci rappezzati  da'  nostri  Accademici,  è  poi  oscurissimo  ncU'  edizione 
del  Kreyssig.  A  non  abusare  della  vostra  sofferenza  recherò  solo  le 
tre  prime  colonne ,  che  sono  le  più  maltrattate  ed  oscure ,  ed  accen- 
nerò qualche  variante  delle  altre. 

Gli  Accademici  Ercolanesi  premettono  alla  prima  colonna  il  se- 
guente argomento:  «  Columna  I  extat  cujusdam  Ducis  commendatio^ 
»  urbisque  obsidio,  atque  oppugnati©;  quae  quidem  Pelusium  fuisse 
»  non  immerito  ex  insequenti  columna  potest  existimari  » .  E  così  leg- 
gono la  prima  colonna  notando  in  lettere  rosse  1  supplementi  fatti, 
che  noi  segneremo  in  lettere  corsive: 

»  Quem  juvenes:  granda^ms  erat  per  cuncta  secutus 
))  Bella  fide,  dextraque  poiens,  rerumque  per  usum 
»  Callidus  adsiduws  tradendo  in  munere  Martis 
))  Imminet  opsessis  Italws  jain  turribus  aliìs 
))  Adsiliens  muris:  nec  ùefuit  impetus  illis. 

Con  dotto  commentario  illustrarono  non  meno  l'ortografia  antica, 
in  grandaevos,  ojjsessis,  che  le  fatte  aggiunte,  principalmente  quel- 
Vadsiliens  muris  dell'ultimo  verso,  di  cui  apparivano  la  prima  e  l'ul- 
tima lettera,  preso  quasi  in  prestanza  da  Ovidio,  che  nelle  Metamor- 
fosi (II,  17.  526)  scrisse:  Adsiliìi  miles  defensae  mmnibus  urbis. 

Il  Kreyssig  coll'Egger  dice:  «  Col.  I.  Ducis  cujusdam  et  manu  for- 
»  tis^  et  Consilio  promti  laudes  celebrantur.  Cassar  Octavianus  Pelu- 
»  sium  operibus  claudit,  atque  turribus  obsessis  imminet.  Vid.  PIu- 
»  tarch.  Anton, eli.  Dionem  lib.51,9.  Zonaram  ann.  X,  30,  etOro- 
»  sium  VI,  19  ».  Che  il  Poeta  non  debba  attenersi  al  preciso  racconto 
della  storia,  non  è  da  mettersi  in  discussione,  poiché  jnctoribus,  at- 
que po'étis  Quidlibet  audendi  semper  fuil  aequa  potestas  (Hor.  in 
Art.  V.  9);  ma  che  in  conferma  di  poetica  invenzione  voglionsi  reca- 
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re  autorità  di  storici  non  vere,  non  credo  conveniente  ad  accreditato 
scrittore.  Poicbè  Plutarco  loc.  cit.  dice:  rov  5s  ^sifxoivo^  'irapsX- 
^ovTog,  dv^ig  STTr^st  oiol  Xvpixg,  ol  Ss  (TrpxrTiyoì  01%  Az/Sur^g* 
'AXovrog  Ss  Ilr^Xoua'/oi;,  Xoyog  tiV  Ìv'Bovvoìi  X^^vkov,  ovx  olkov- 
(TYig  TTig  KXBo^cirpoLg,  'H  Ss  Ixdvov  yÀv  yvvxÌtìol,  xclI  nroLÌ- 
Sa^  Avrooviop  xrsìvxi  irapsi'^av:  «  Caesar  transacta  Iiyenie  exercitu 
»  per  Lybiam  misso,  ipse  per  Syriara  in  iEg:yptum  contendit.  Capto 
))  autem  Pelusio,  rumor  fuit,  Seleucum,  qui  oppido  praeerat,  non  in- 
»  vita  Cleopatra,  Caesari  oppidum  tradidissc.  Sed  illa  quo  se  purg"a- 
»  ret,  uxorem,  et  filios  Seleuci  Antonio  tradidit^  ut  de  bis  supplicium 
))  suHierel  »  Dione  loc.  cit.  Kai  ro  TTrjXoiJcnoy  0  Ka/irap,  Xoyoj 
|xsv  xarà  ro  [(Tyypov ,  spyc*;  Ss  'irpoSoS-sv  vtto  rr^g  KXBontdrpcLg  : 
»  Caesar  Pelusiura  vi_,  ut  ferebatur,  re  vera  autem  proditione  Cleopa- 
))  trae  cepit  ».  Orosio  loc.  cil.  scrisse:  «  Inde  in  Syriara  profectus, 
))  mox  Pelusium  adiit,  ubi  ab  Antonìanis  praesidiis  ultro  susceptus 
est  )).  Zonara  ugualmente  loc.  cit.  scrisse:  'OS^sv  xotl  ro  Ilr^Xci;- 
ctov  xotrs(r^sy  0  KoùJrap,  Si;voi|xsi  jjÀv  ro  (paivofxsvov,  XaS-px  Ss 
TTpoSoS-sv  Vito  K.XBOtcLrpxg.  'EpSv  yàp  cLvrYig  ìxBÌvov  dxovTCLcroL, 
xaj  rovrov  s^icy^BV/},  zv^vg  OLvrcjp  ntpoYiXxro  ro  IIt; Xoi;(r/ov  «  Sic 
»  Pelusìo  potitus  est,  quasi  urbem  vi  expugnasset ,  cum  revera  pro- 
))  dita  esset  a  Cleopatra.  Nara  cum  se  ab  ilio  amari  audivisset,  atque 
»  ejus  desiderio  tenerelur,  statim  ei  Pelusium  dedidit  » . 
Quindi  soggiunge  la  seguente  colonna  «  Maximus  coelestia 

))  Caesar  fa  ... .  apud  Phariam  . .  . .  s 

»  Fert  ìllis  expugnato  cum  ....  eiia  porlu 

»  Quem  juvenes,  grandaevus  erat,  per  cuncta  secutl 

»  Bella  (ìde,  dextraque  potens,  rerumque  per  usum 

})  Callidus,  adsiduus  traclando  in  munere  belli 

»  Imminet  opsessis  Italus  iam  turribus  hoslis 

»  A s  nec  defuit  impetus  illis. 
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Or  i  primi  Ire  versi  non  dando  alcun  senso ,  né  potendosi  suppli- 
re, furono  a  bella  posta  tralasciali  dagli  Accademici  Ercolanesi;  né 
alcun  soddisfacente  supplemento  vi  fu  fatto  dallo  studio  luncjo  del 
Kreyssig.  Solo  si  è  mutato  da  lui  grandaevos  in  grandaevus,  men- 
tre il  papiro  secondo  l'antica  scrittura  annoiata  dagli  Accademici  ha 
spiccatamente  grandaevos;  più,  il  secutus  in  seculi  (e  non  sappiamo 
come  convenga  coi  nomi  seguenti  jmt&ns,  calUdus  eie);  Martis  in 
belli  (sebbene  sia  più  poetico  il  primo,  cbe  il  secondo),  ed  altis  in 
hostis,  e  forse  giustamente  ;  giacché  nel  frammento  scorgesi  innanzi 
al  t  l'iniziale  curva  del  s.  Ha  poi  il  Kreyssìg  intralasciato  Vadsiliens 
muris,  di  cui  leggonsi  la  prima  e  l'ultima  lettera,  e  dà  un  sentimen- 
to; non  supplito,  rende  del  tutto  oscuro  il  senso. 

Alla  2*  Colonna  premettono  gli  Ercolanesi  :  «  Tum  Colurana  2*  Pe- 
))  lusium  a  Caesare  capta  describilur,  ejusque  ìnterseritur  oratio, 
»  qua  mìlilum  ferocientium  impetum  coercere  nitebatur,  ne  moenia 
»  Urbis,  quac  in  potestalem  suam  jam  jam  veniret,  subruerentur  ». 
Quindi  segue  tale  colonna: 

»  Funeraque  adcedunt  patriis  deformìa  lerris, 

»  Et  faeda  illa  magis,  quam  si  nos  {/està  latereni; 

»  Cum  cwperei  potius  Pelusia  moenia  Caesar, 

»  Vix  erat  imperiis  animos  cohiftere  suorum. 

»  Quid  capitis  Jam  capta  jacen^  guae  praemia  belli? 

))  Subruitis  ferro  mea  moenia?  Quondam  era^  /lostis 

»  Haee  mihi  cura  domina  plebes  quoque  :  nunc  sihi  yìctrix 

»  Vindicaf  hanc  /amulam  Romana  potenzia  /andana. 

Pfoponeano  ancora  altri  supplimenti  ai  due  primi  versi  seguenti  : 
{(  Praelia  succedunt  palriis  infamia  terris  Infanda  illa  magis,  quam 
»  si  nos  gesta  lalerent  »  e  voleano,  clic  con  questi  versi  da  un  qual- 
che uomo  si  rimproverassero  a  Cleopatra  le  stragi  commesse  nella 
patria,  e  ricordale  da  Dione  (LI,  5):  'Eirsl  ^s  sv  roc  aa^aXai'  lys- 
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VBTOj  itokXovg  |xsv  Toiy  Trpo&rocy,  ars,  xal  olzI  ol  a^S-ofx^voLJV^,  xal 
ròrBÌnti  rrt  (TviA(popci  ctvrrig  lntYipyi2V(x)v  b(Povbvg'b-  «  Poslquam  in 
»  tulum  pervenit,  multos  prìmores  semper  sibì  infeslos,  et  tum  cla- 
»  de  ejus  animo  auctos,  occidit  »  :  ed  accennasse  nel  tempo  stesso 
alla  clemenza  di  Ottaviano  nel  dissuadere  ai  soldati  la  distruzione  di 
Pelusio,  di  cui  si  fa  parola  nei  versi  seguenti,  e  con  dotti  commenti 
si  confermano  le  parole  supplite. 

Il  Kreyssig  esprìmesi  nel  seguente  modo:  «  Pelusio  expugnato, 
»  Caesar  Octavianus  militum  Victoria  ferocientium  animos  orationis 
»  gravitate  prohibet,  ne  in  urbis  captae  excidio  finem,  et  modum 
»  transeant,  simulque  victoriae  commoda  recenset  ».  Legge  poi  così  i 
versi  : 

»  . .  . .  cedunt  patrù's  haec  pmemia  terris 

»  ....ai...  magis  quam  si  congesta  laterent 

»  Cum  super  ....  lius  Pelusia  moenia  Caesar 

»  Coeperat  imperiis  animos  cohibere  suorura. 

»  Quid  capltis  iam  capta  jacent  quae  praemia  belli  ? 

»  Subruitis  ferro  mea  moenia?  Quondam  erat  hostis 

))  Haec  mihi  cum  socia  plebes  quoque  :  nunc  sibi  victrix 

»  Vindical  hanc  famulam  Romana  potentia  tandem. 

Ora  non  avendo  compiuto  il  supplemento  il  laborioso  e  dotto 
Kreyssignei  primi  tre  versi,  confesso  la  mia  inettezza  di  non  compren- 
dere affatto,  che  vuoisi  intendere  con  quei  supplementi  cedunt  pa- 
triis  hac  praemia  terris  magis  quam  si  congesta  laterent.  Forse 
il  coeperat  in  vece  di  vix  erat  potrebbe  leggersi  opportunamente. 
Ma  i  nostri  vollero  dire  vix  erat  aptus  cohibere  animos  militum, 
avendo  riguardo  alla  baldanza  ed  avidità  dei  Romani  troppo  diffici- 
le ad  esser  trattenuta  da  un  duce  giovine,  quale  era  Ottaviano,  e  di 
precaria  autorità.  Mi  perdonino  però  si  il  Giampilti,  che  il  Kreyssig, 
se  nel  quinto  verso,  in  cui  il  papiro  ha  apitis,  da  entrambi  letto  ca- 
pltis j  che  sembrami  far  poco  senso  colle  parole  seguenti  jam  capta 
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jacent  quae  praemia  belli,  io  leggerei:  Quid  rapitis,jam  capta  ja- 
cent  quae  praemia  belli?  E  credo  migliore  la  lezione  del  Rreyssig: 
quondam  erat  hostis  Haec  mihi  cum  socia  plebes  quoque,  di  quella 
data  dai  nostri  Accademici;  Haec  mihi  cum  domina  plebes;  poiché 
apparisce  la  curva  iniziale  dell' s,  ed  è  breve  lo  spazio  tra  essa  e  la 
lettera  finale  a  capace  di  contenere  le  sole  lettere  od.  Nella  socia 
intendesi  Cleopatra  per  le  segrete  pratiche  da  lei  tenute,  onde  av- 
venne la  presa  di  Pelusio,  come  vedemmo  coli' autorità  di  Dione; 
come  ancora  perchè  Cleopatra  col  marito  Tolomeo  nel  TOT  fu  in  Ro- 
ma, e  fu  dal  dittatore  Cesare  alloggiata  in  sua  casa,  e  quindi  poscia 
egli  Bg  rovg  (piXovg  (TOoig,  rovg  re  crvyi^ci'^ovg  rovg  roov  VooyLxloov 
8(r£ypaN^£  a  eos  inter  amicos,  sociosque  Romanorum  reges  adscrip- 
sit  »  (Dion.  XLIII,  27).  Più,  dai  Triumviri  fu  nominato  Re  di  Egitto 
il  suo  figlio  Tolomeo^  detto  Cesarione  per  attestato  dello  stesso 
storico  (XLVII,  31). 

Bene  poi  avvertivano  i  nostri  Accademici,  che  in  quelle  parole  Vm- 
dicat  liane  famulam  Poeta  xvpio:g  locutus  est;  avrebbe  potuto  ri- 
cordarsi il  modo,  come  Cleopatra  salutò  Ottaviano,  quando  si  recò 
presso  di  lei^  e  riferitoci  da  Dione  (LI,  12):  Xoups,  d;  Ssaarora, 
col  fxsv  yàp  rovro  Èsog  sìookbv,  Ipis  5s  acpstXaro.  «  Salve,  o  Domine, 
»  tibi  enim  hoc  Deus  tribuit,  mihi  ademit  ». 

Per  argomento  della  terza  colonna  dai  nostri  si  premette.  «  Porro 
»  in  columnam  tertiam  conjectus  est  sermo  hominis  cum  Cleopatra 
»  colloquentis,  eamque  collaudantis,  quo  fortasse,  inita  iis  laudibus 
))  gratia,  Reginam  ad  omnia,  quae  contenderet,  obeunda  facilius  per- 
»  ducerei:  qui  profecto  sermo  si  tibi  a  columna  2"  vel  etiam  i''  seri 
»  coeptus  esse  videatur,  nulla  quidem  ad  id  erit  per  me  mora  ».  Leg- 
gono poi  così  la  colonna,  la  quale  non  è  molto  guasta. 

»  Fas  et  Alexandro  thalamos  intrave  deorwm 
»  Dico  etiam  doZuisse  Deam  ridisse  triumphos 
»  Actiacos,  cum  causa  /bres  tw  maacima  beWì, 
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»  Pars  etiam  imperìi.  Quae  femina  tanta?  Tirorwin 
»  Quae  series  antiqua  /"uit?  Ni  gloria  mendax 
))  Multa  vetustaiis  nimio  concedat  honori  » . 

Dopo  aver  con  dotto  commento  discorso  non  meno  della  ragione 
dei  versi  recitati,  che  dell'ortografia  delle  parole  causa,  e  femina, 
soggiungono  in  fine  quella  troppo  adatta  riflessione  sui  racconti  di 
Dione  e  Plutarco,  che  può  dare  molta  luce  a  questi  brani  di  poesie. 
Ricordano  entrambi  gli  storici,  che  dopo  la  battaglia  di  Azio  Otta- 
viano, per  terminare  colla  distruzione  di  Antonio ,  e  senza  molta  fa- 
tica una  guerra  ancora  molto  risicosa,  spedì  un  suo  liberto  assai  de- 
stro e  scaltro,  che  Plutarco  chiama  Tireo,  e  Dione  Tirso ,  presso 
Cleopatra  «  qui  cum  ea  loqueretur,  et  Caesarem  ejus  amore  captum 
»  diceret,  sperans  eam,  quae  ab  omnibus  amari  volebat,  adduci  eo 
»  posse,  ut,  Antonio  necato,  se  ipsam,  et  pecuniam  incolumem  ser- 
»  varet  ».  Parlò  molto  confidentemente  il  liberto,  tal  che  Antonio, 
entrato  in  giusto  sospetto  di  tradimento ,  dopo  averlo  molto  malcon- 
cio il  rimandò  ad  Ottaviano,  scrivendogli  in  una  lettera,  che  se  aves- 
se a  male  un  tale  trattamento  di  un  suo  liberto,  facesse  altrettanto 
ad  Ipparco  suo  liberto,  eh'  era  presso  di  lui.  Con  questa  face  puossi 
rischiarare  lutto  il  brano  del  poeta,  ammettendo  nelle  tre  colonne  il 
parlare  del  liberto,  il  quale  mostra  a  Cleopatra  le  funeste  conseguen- 
ze della  guerra^  che  avea  ridotta  anche  lei  a  far  tanta  strage  dei 
suoi;  ed  il  carattere  mite  di  Ottaviano,  che  avea  dissuaso  ai  suoi  sol- 
dati la  distruzione  di  Pelusio;  e  nelle  colonne  seguenti  descrive  la 
risposta  della  Regina,  che  tuttavia  fidava  sulla  potenza  di  suo  marito, 
Parthos  qui  posset  Phariis  subjungere  regnis  etc.  Ma  intanto  du- 
bitando dell'esito  della  guerra,  e  risoluta  di  morire  piuttosto,  che  di 
cadere  nelle  mani  del  vincitore,  volle  far  saggio  di  varie  specie  di 
morti  sulla  persona  di  uomini  rei  di  delitti  capitali,  come  accennano 
unanimamente  Plutarco,  Dione,  Zonara,  ed  Orosio.  Ciò  assai  bene 
si  descrive  nelle  Colonne  5"  e  6',  mentre  Atropo  si  ride  delle  premu- 
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re  della  Regina  nello  scegliere  la  specie  di  morte,  eh'  erale  inevìta^ 
bile,  come  si  descrive  nella  colonna  T."  Finalmente  nell'ottava  colon- 
na s'indica  l'assedio  di  Alessandria  stretto  da  Ottaviano. 

Il  Codice  di  Kreyssig  premette  alla  terza  Colonna  il  seguente  ar- 
gomento: «  Quamquam  praelii  Actiaci,  et  Cleopatrae  vetere  regum 
»  prosapia  oriundae  menlio  inferri  videatur  ;  omnia  tamen  orationis 
))  membra  adeo  soluta  sunt,  atque  disjuncta,  ut  quonam  potissimum 
»  horum  versuum  argumentum  versetur,  certo  definir!  nequeat  ».  Re- 
cita poi  in  tal  modo  la  colonna  : 

» Alexandro  thalamos  intrare  Deorum 

))  Diram  etiam  potuisse  Deam  vidisse  tumultus 
))  Actiacos,  cum  causa  fores  tu  maxima  belli, 
»  Pars  etiam  imperii  etc. 

e  conviene  nel  resto  coi  nostri  interpetri. 

Poiché  l'accorto  Kreyssig  nulla  ha  potuto  col  suo  studio  preporre 
a\V Alexandro y  noi  ci  atterremo  al  supplemento  de'  nostri  Accade- 
mici. Non  possiamo  poi  in  alcun  modo  ritenere  la  sua  lettura:  diram 
etiam  potuisse,  e  non  solo  non  ammirar  possiamo  le  fruii  d'un  tra- 
vail  minutieux,  et  savant,  ma  dobbiamo  accusarlo  ancora  di  qual- 
che negligenza.  Imperciocché  avrà  egli  dovuto  avei'  presente  la  ta- 
YoJa  del  II  Volume  dei  Papiri  n.  3"*,  che  è  il  facsimile  del  papiro, 
nel  fare  il  supplemento.  Ora  in  essa  è  chiara  la  sillaba  DI,  e  fra  essa, 
e  la  parola  etiam  evvi  tale  picciolezza  di  spazio,  che  a  mala  pena 
puoi  supplire  le  due  lettere  co  supplite  dal  Giampitti.  Perché  non  vi 
sarebbe  luogo  a  mettere  un  punto  dopo  l'o,  come  pratica  sempre  I9 
scrittore;  e  perchè  il  discorso  è  qui  diretto  a  Cleopatra,  io  supplirei 
semplicemente  un  e  col  punto,  e  leggerei:  die  etiam  doluisse  Deam 
etc.  Ma  non  mai  potransi  supplire  le  tre  lettere  ram,  e  compiere  la  pa- 
rola diram;  poiché  nel  modo  in  cui  è  scritto  il  papiro,  sarebbe  ne- 
cessario il  triplo  dello  spazio.  Dippiù  nella  prima  sillaba  della  terza 
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parola  compariscono  nella  tavola  due  terzi  della  sillaba  Do,  non  Po; 
né  lo  spazio,  che  segue  può  contenere  la  lettera  T,  ma  sì  bene  la 
L,  onde  bene  lesse  il  CiampitU  doluisse,  non  già  potuisse,  come 
vuole  il  Kreyssig.  E  poi  quale  è  la  Dea  dira  che  si  vuole  accennala 
dal  poeta?  E  se  essa  è  una  Dea  dira,  qual  meravìglia  è,  che  jìotuit 
vidisse  twnuUus  Actiacos?  Mentre  bellissima  è  la  lettura,  ed  il  com- 
mento del  Ciampitli,  che  qui  a  pregio  del  mio  disadorno  dire  a  me 
piace  di  recitare.  «  Dico  etiam  doluisse  Deam.  Isidem  hoc  loco  de- 
»  signatam  crederem,in  cujus  fide,  ac  tutela  esse  Cleopatra  curabat, 
»  ut  a  populo  existimaretur.  Imo  Consilio,  astuque  providebat,  altera 
))  ut  Isis  ab  omnibus  haberetur:  quum  enim  negolium  publicum  ge- 
))  stura  erat,  Plutarchus  in  Antonii  vita  testalur,  Isidis  stola  ornatam 
))  ad  populum  prodire  solitam.  His  de  causis  scripsit,  opinor,  poeta 
»  Deam  doluisse,  quum  Cleopatram  vidit  Actiaca  pugna  superatam  )). 
Leggerei  del  resto  più  tumultus  Actiacos,  che  triumphos,  pel  mollo 
spazio,  che  frapponesi  fra  la  m,  e  la  s. 

Altrettanto  si  dica  delle  altre  colonne,  nelle  quali  o  si  è  del  tutto 
intralascialo  di  supplire  ciò  che  mancava,  o  si  sono  proposte  varianti 
poco  significanti,  come  locum,  ove  i  nostri  lessero  forum  nella  Co- 
lonna 5,  V.  1;  incumbens  ferro  della  colonna  5.  v.  1,  per  absumtus 
ferro,  sebbene  ciò  si  fosse  anche  detto  dagli  Ercolanesi;  percutit  af- 
flatu  per  perculit,  eh'  è  assai  più  poetico,,  e  più  adatto  al  venefico  fiato 
del  basilisco;  labantem  per  vagantem  del  verso  8  della  colonna  1  : 
ovvero  cosi  dai  nostri,  che  dal  Kreyssig  sì  son  fatti  dei  supplementi, 
che  non  bene  possono  adattarsi  ai  vuoti,  che  lasciano  nei  frammenti 
le  lettere  perdute.  Cosi  a  mo'  d' esempio  nella  colonna  4"  i  nostri 
leggono  :  «  tamen  nunc  quaerere  causas  ,  Exsìguasque  moras  vi- 
»  tae  libel.  Est  mihi  coniunx  Parthos  qui  posset  Phariis  subjungere 
»  rcgnis  ».  Il  senso  è  bello,  ma  le  lettere  supplite  non  si  potranno 
facilmente  adattare  ai  vuoti.  11  Kreyssig  nulla  ha  supplito  nei  due 
primi  versi,  e  dal  terzo  emistichio  legge  alquanto  forse  più  ragio- 
nevolmente {(  nunc  quaerere  causas  Exsanguisque  moras  vilae  libet. 


SUL  CAPITOLO  LII  DI  B.  E.  EGGER  2l 

»  est  raihi  conjunx  Parthos  sì  posset  Phariis  subjungere  regnis  Qui 
»  statuii  ». 

Nulladimeno  sì  perchè  on  puisse  étudier  les  habitudes  orthogra- 
phiques  des  copistes  romains,  e  perchè  si  possa  ad  un  colpo  di  oc- 
chio mettere  in  confronto  le  due  letture,  per  non  essere  sì  facile  ave- 
re 0  il  Kreyssig  nella  sua  edizione  del  Volume  intitolato:  Commenta- 
Ho  de  C.  Salluslii  CrispiHistor.  Uh,  III.  fragmentls  ex  bibliotheca 
Christinae  Svecorum  Reginae  in  Vaticanum  translatis,  atque  car- 
minis  latini  de  bello  Actiaco,  sive  Alexandrino  fragmenta  ex  vo- 
lumine  Herculanensi,  evulgata,  Misnae  1835;  o  l'opera  anzidetta 
dell' Kgger;  credo  conveniente  per  gli  studiosi  soggiungere  le  quat- 
tro tavole  del  papiro,  e  la  doppia  lettura  degl'  Interpetri. 
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V^LANTo  utili  sieno  all'archeologia  non  meno  la  storia,  detta  da  Ci- 
cerone testis  temporum  ,  nuntia  ìjetustatis,  quanto  un'  esatla  cronologia, 
detta  comunemente  occhio  delia  storia  ;  non  occorre  ,  che  si  dimostri. 
Ma  la  storia  ,  che  i  fatti  degli  uomini ,  e  le  vicende  dei  tempi  prc\iide 
a  descrivere,  ha  molte  volte  intralasciato  di  ricordare  alcuni  straofdi- 
nari  eventi  della  Natura  ,  la  quale  nulla  meno  da  se  stessa  effìcacemenlc 
ne  addita  il  compimento.  Fu  unanime  sentimento  degli  antichi  storici 
espresso  da  Eschilo  presso  Strabene  lib.  6,  piig-  258  ,  e  da  altri  forse  ; 
onde  scrisse  Plinio  lib.  3,  cap.  8,  che  «  Sicilia  quondam  Brulio  agro 
»  cohaerens,  mox,  interfuso  mari ,  avulsa  duodecim  millium  freto  ;  in 
))  latitudinem  mille  quingentis  passibus  juxta  coluinnam  Rhegiam  y.  :  da 
tale  separazione  vuoisi  dallo  stesso  Scrittore  loc.  cit.  dallo  Stobeo  lib.  6, 
pag.  258  ,  da  Verrio  Fhicco  pag.  80  presso  Pesto,  e  dal  chiaro  Archeo- 
logo Raul  Rochette  essere  derivato  il  nome  Wiegium,  da  un  verbo  gre- 
co, che  significa  rumjn.Mn  in  quale  anno  ciò  sia  avvenuto,  se  per  ir- 
ruzione del  mare  secondo  Plinio,  o  più  probabilmente  per  violentissimo 
tremuoto  ;  quale  storico ,  o  qual  cronologo  a  noi  il  tramandò  ? 

Non  molto  da  noi  lontana  ò  Nisita,  chi  mai  guardandola  non  vede 
essere  stata  non  solo  divella  dal  continente  Posilipo,  ma  anche  travolta 
per  modo,  che  a  ponente  veggasi  la  rottura,  e  la  sua  estremità  ad  orien- 
te ?  Anzi  restano  perpetui  testimoni  di  tale  travolgimento  i  due  punti, 
sui  quali  non  nasce  erba ,  e  mirasi  in  mezzo  uno  scoglio  diritto,  ed  un 
pezzo  di  monte,  su  del  quale  è  costituito  il  moderno  Lazzaretto.  Mi  scusi 
]'  onorevole  Collega  sig.  Corcia,  se  non  possa  soscrivere  alla  sua  opinione 
(Corograf.  Opicia  e  16)  di  essere  prodotta  piuttosto^  come  Montemuo- 
vo^  dalia  forza  Volcanica.  Poich()  troppo  patenti  sono  i  segni  di  essere 
stata  divelta  dal  vicino  Posilipo  per  tremuoto,  e  capovolta.  Dunque  giu- 
stamente scrivea  1'  Autor  dell'  Itinerario  : 

»  Post  hanc  asparagis  plenum  Nesida  videmus  : 
»  Pars  haec  Pausilìpi  quondam  ,  maris  insula  nuno  est. 
Ma  quale  storico  ci  trasmise  lepoca  di  tale  tremuoto?  Egli  è  certo, 
che  Plinio  vissuto  sotio  Tito  lib.  19  ,  e.  8  ,  la  chiama  Campaniae  in- 
sulam-  Da  Stazio,  che  scrivea  sotto  Nerone,  fu  detta  (  Sylva  3)  pelago 
circuwflua  JSesis-  Cicerone,  che  vivea  circa  cento  anni  innanzi,  la  chia- 
ma isolale  posseduta  dai  Luculli.  Poiché  se  nella  X  Filippica  parlando 
di  Bruto  disse:  «  Hunc  ipsis  ludorura  diebus  videbam  in  insula  clarissimi 
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))  adolcscentis  Luculli  propinqui  sui  »  :  nella  lettera  17  del  lib.  16,  scri- 
vendo ad  Attico  un  simile  fatto  disse:  «Bruto  tu  ae  litterae  grata?  erant; 
»  fui  enim  apud  illuni  multas  horas  in  Neside,  cum  paulo  ante  tuas  lit- 
»  teras  accepissera  ». 

Che  havvi  di  più  certo  della  nascita  del  Redentor  Nostro  Gesù  Cri- 
sto? dell'  operata  Redenzione  del  genere  umano  colla  sua  morte  in  Cro- 
ce ,  seguita  da  strepitosi  prodigi  di  una  ecclissi  solare  nel  plenilunio  , 
di  un  tremuoto,  che  fece  dividere  i  monti  più  duri  ecc.?  e  nulla  meno 
poiché  ninno  degli  scrittori  o  sincroni,  o  quasi  sincroni,  contenti  di 
esporne  i  fatti  portentosi,  ed  i  celesti  insegnamenti  dati,  ne  tacquero  la 
cronologia;  quante  questioni  non  si  sono  elevate  fra  gli  eruditi  dei  se- 
coli posteriori  !  quanti  sistemi  opposti  stabiliti,  che  se  spiegano  un  punto 
di.  storia,  sono  rovesciati  da  altri  !  Laonde  ebbe  a  dire  il  dotto  Mura- 
tori (Ann.  di  Ital.  anno  16  di  Tiberio).  «  Con  tutti  gli  sforzi  dell'in- 
))'  gegno  ,  e  dell'  erudizione  non  si  6  giunto  fin  qui ,  e  verosimilmente 
»  i!on  si  giungerà  mai  a  mettere  in  chiaro  una  cosi  tenebrosa  questione. 
»,  A  noi  dejB  bastare  la  certezza  del  fatto,  poco  importando  l'incertezza 
»  del  tempo  ». 

Ma  quanto  varia  sia  la  storia  delle  vicende  naturali  degne  di  esser 
rimarcate,  e  che  fu  trascurata  dagli  storici ,  o  le  loro  fatiche  non  giun- 
sero a  noi  ;  apparisce  chiaramente  nel  suolo  Puteolano,  che  forma  centro 
dei  campi,  una  volta  delti  jMegraei-  Poiché  qualunque  possa  essere  la 
estensione  degli  stessi,  variamente  esaminata  non  meno  dagli  antichi  Po- 
libio (l),  Strabone  (2),  Diodoro  Sicolo  (5),  Plinio  (4);  che  dai  moderni 
Breislak  (o),  Nicola  Pilla  (6),  e  Nicola  Corcia  (7)  -,  non  è  da  dubitarsi, 
che  il  centro  degli  stessi  fosse  l'agio  Cwnano  una  volta,  oggi  più  pro- 
priamente detto  Puteolano.  Poiché  ivi  scorgesi  il  più  bello  avanzo  dei 
campi  flegrei  da  noi  detto  Solfataja^  da  Strabone  (8)  foro  Folcanio^  cui 
brevemente  descrivea,  come  circondato  da  colli  ardenti,  che  in  più  luo- 
ghi metteano  fuoco ,  come  quasi  da  camino  con  uno  strepito  simile  al 
tuono.  Onde  non  è  lutto  color  poetico,  ma  contiene  molto  di  verità  la 
descriziOije  di  tal  Vulcano,  che  fanno  Petronio  Arbitro  nel  suo  Satirico 
lib.  (XIX)  V.  67,  seqq.  e  Silio  Italico  nel  lib.  XII ,  v.  135,  e  seq.  Nulla- 

.     m  Lib.  2,  «  Phlegracos  campos,  qui  circa  Capuani  et  Nolam  sunt  (Tirreni)  tcnebant  ».^ 

(2)  Lib.  ri,  pag.  245,  «  Noe  ilcsunt  qui  Cumauum  agrum  ideo  Plilegram  vocari  putent, 
V  et  gigantum  ibi  occisorum  fulminibus  inflicta  vulnera  igncm  istum,  aquasq.  ebullire  ». 

(3)  Ijibliolh.  lib.  IV,  e.  21,  e  23,  paria  della  gueira  dei  Giganti  avvenuta  ncU'  agro  Cu- 
))  mano  )>•,  e  dice  essere  stali  uccisi  iaphlegra^  e  che  Ercole  <(  descendens  es  phlegraeo  campo 
»  juxta  mare  praeparavil  opera  apud  staguum  dictum  Avernum.  )> 

(4)  Hist.  Nat.  lib.  3  ,  cap.  V  ,  Deln  Puteoli  colonia  Dicaearchìa  dicti  ;  postquc  Phlerjraei 
campi ^  Acherùsia  palus  Cumis  vicina. 

{p\  Topogralìa  tisica  della  Campania  cap.  1. 

fOÌ  Geologia  Vulcanica  della  Campania  cap.  ì. 

nVsiona  delle  Due  Sicilie  —  Opicia  5.  1,  pag.  0. 

(8)  Lib.  5,  pag.  24o,  «  Reda  super  liane  urbem  silum  est  Forum  Vulcani  campus  cir- 
»  cumquaquc  inclusus  supcrciliis  ignitis ,  quae  passim  ,  lanquam  e  caniiiiis  inccnaium  in 
»  agro  cum  Iremilu  expirant  ». 
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dimeno  niuno  scrittore  o  greco,  o  latino  ci  ha  tramandato  alciin*  cenno 
dell'eruttazioni  della  Solfatala,  onde  ebbe  origine  il  Monte  Olibano  for- 
mato di  lava  volcanica  durissima ,  di  cui  servironsi  gli  antichi  per  la- 
stricare le  strade  :  solo  negli  Annali  del  Beroso  si  legge,  che  nella  fine 
di  Aralio  VII  Re  degli  Assirii,  che  secondo  la  Cronologia  del  Lun^lel 
visse  circa  2012  anni  avanti  Gesù  Cristo:  Italia  intribus  locis  anit  mul- 
tis  diebus  circa  Istros^  Cymaeos-,  et  Vesuvios^  et  vacata  sunt  a  lanige- 
nis  loca  illa  p alensa^ a ^idest  uegio  coaflagrata.  Quantunque  dagli  eruditi 
non  fassi  molto  conto  dei  frammenti  di  Beroso  pubblicati  dal  P.  Annió 
da  Viterbo  ;  pure  non  tutti  sono  da  ributtarsi ,  essendo  stati  pubblicati 
dal  chiaro  Gotofredo  neirOpera:  antiguae  historiae  ex  ^7  scriptoribus 
contextae\{\).  Vedi  la  nostra  dissertazione  sul  Collegio  Apollìmrio.Md 
jiuUameno  niuno  scrittore  numera  le  sue  molte  eruzioni ,  che  dovettero  av- 
venire in  più  di  tremila  anni,  fuorché  quella  del  1198  a  tempi  di  Ar- 
rigo VI,  quella  del  30  decembre  1448,  e  finalmente  Giulio  Cesare  Capac- 
cio ricorda  altra  eruzione  avvenuta  nel  51  luglio  1458  sotto  Alfonso  di 
Aragona ,  nella  quale  domorum  ,  et  hqminmi  internecio  facta  est.  Da 
una  di  queste  eruzioni  si  credono  dal  Iorio  (Pdoerch.  sul  teinpio  di  Se- 
rapide)  derivate    quelle  materie  volcaniche  ,  che  furono  trovate  nello 
scavarsi  il  tempio  di  Serapide.  Ma  io  credo  essere  stata  un  eruzione 
prima  di  Alcadino ,  che  non  ricorda  affatto  tale  ferma.  Le  molte  acque 
termali,  che  nelle  vicinanze  della  Solfataja  ed  in  Pozzuoli,  ed  in  Baja 
sorgono  ,  ben  indicano  quanto  fuoco  nelle  viscere  di  questi  terreni  si 
nasconda.  Ora  se  i  geologi  recenti  Breìsiak  (  loc.  cit.  )  Daubany  (  de- 
scription  af  Vulcanos^  London  1826  p.  176),  Pilla  (  loc.  cit.)  hanno  di- 
scoverto, che  da  Cuma  al  Vesuvio  possano  contarsi  27  bocche  ignivo- 
me, delle  quali  il  vasto  cratere  di  Quarto  ne  forma  il  centro;  pureniuno 
degli  storici  ci  precisò    né  il  tempo  delle  loro  ignivome  eruttazioni,  nò 
quando  terminarono.  Solo  della  Solfataja  abbiamo  quella  leggiera  men- 
zione accennata,  ma  che  ancora  mostra  la  sua  ignea  esistenza^  onde  non 
conosciamo,  che  sia  di  essa  avvenuto  nei  quattro  secoli  seguenti.  Se  molti 
trerauoti  scossero  il  territorio  puteolano,  ed  alterarono,  o  sconvolsero  la 
sua  fisica  situazione,  come  ricavasi  da  incontrastabili  documenti;  pure 
niuno  degli  storici  significò  Tanno  preciso  degli  stessi,  nò  i  molti  cata- 
clismi avvenuti,  se  solo  se  ne  eccettui  V  orribile  rarefazione  sotter^nea 
accaduta  nella  notte  del  29  settembre  1558:  che  fece  sorgere  il  cosi  detto 
Monte  nuom  dopo  molti  orribili  tremuoti,  e  fragori  sentiti  da  per  tutto 
il  territorio  di  Pozzuoli,  e  che  distrusse  nel  breve  giro  di  56  ore  varii 
avanzi  famosi  di  antichi  tempi,  gran  numero  di  opere  pubblichete  pri- 
vate ,  cioè  otto  baghi  famosi ,  la  gran  ferma  presso  Averno  con  buona 
parte  dello  stesso  lago,  non  che  quasi  tutto  il  lago  Lucrino  ,  e  buona 
parte  del  mare,  che  formava  secondo  il  Carle  Iti  Regioni  abbruciate  pa- 

(1)  Ed  il  nostro  Vesuvio,  che  una  volta  somministrò  nelle  sue  concavità  a  Spartaco  op- 
portunità di  nascondere  le  sue  truppe,' ed  aggredire  quelle  di  Pompeo-,  (L.  Flor.lib.3.c.20) 
da  quale  altro  cronologo  fuori  di  Beroso  vien  ricordato  aver  gettato  fuoco  ?  in  qual  tempo 
essere  cessate  le  sue  eruzioni  da  dare  ricetto  a  molta  gente  fuggitiva  ? 
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gìna  226,  il  molo  antichissimo  di  Pozzuoli  dalla  parte  di  Tesproto  con 
altri  incalcolabili  mali.  Tale  orribile  catastrofe  avvenuta  nel  secolo  de- 
cimoseslo,  secolo  della  coltura  italiana,  venne  circonstanzìatamente  de- 
scritta da  tre  Autori  contemporanei  Simone  Porzio,  insigne  filosofo,  Gi- 
rolamo Borgia,  Poeta  non  ìspreggevole  di  quei  tempi ,  e  Marcantonio  Fal- 
cone :  le  cui  opere  sarebbero  state  anche  disperse,  essendo  divenute  ra- 
rissime, se  la  diligente  cura  di  Lorenzo  Giustiniani,  già  insigne  biblio- 
tecario della  massima  biblioteca  nazionale,  non  le  avesse  riprodotte  colle 
stampe  nel  1817  premettendo  anche  a  ciascuna  di  esse  le  memorie  sto- 
riche degli  autori  con  molta  solerzia  raccolte.  Leggiamo  in  Simon  Por- 
zio: «  V.  et  IV.  Calend.  Oct.  perpetuis  diebus,  noctibusque  terra  commota 
»  est;  mare  passibus  fere  CC.  decessit,  quo  quidem  loco  et  ingentem  pi- 
))  scium  mullitudinem  accolae  cepere,  aquae  dulces  salientes  visae  sunt». 
Ed  il  Falcone  che  recossi  sul  luogo  col  Cavaliere  Féibrizio  Maramaldo, 
scrivea:  «  Vidi  l'incendio,  e  molti  maravigliosi  effetti  ,  che  con  quello 

))  erano  successi ,  il  mare  verso  Baja  per  gran  spazio  si  era  ritirato 

»  vidi  ancora  due  fonti  fra  quelle  rovine,  "nuòvamente  discoperti,  uno 
»  innanzi  alla  casa,  che  fu  della  Regina,  di  acqua  calda,  e  salsa;  un  altro 
»  per  quella  spiaggia  più  verso  all'incendio  per  lo  spazio  di  dugenlo  cin- 
))  quanta  passi  in  circa  di  acqua  dolce,  e  fresca.  Altri  dicono  più  vicino 
»  all'  incendio  un  rivo  di  acqua  dolce  a  guisa  di  fiumicello  esser  sorto 
»  ecc.  ».  Ma  anche  prima  di  questa  epoca  quanti  altri  cataclismi  non 
sono  avvenuti  in  Pozzuoli?  Il  solo  mare  a  quante  mutazioni  non  fu  sog- 
getto? Altra  volta  era  assai  più  basso  dell'odierno  livello;  giacché  alla 
profondità  di  circa  dodici  piedi  nei  lati  di  oiascun  piliero ->  come  scrive 
Pompeo  Sarnelli  (Guida  dei  Forestieri  ecc.)  si  veggono  pur  oggi  delle 
grosse  pietre  sporte  in  fuori  coi  buchi  in  me%%o  per  ligarm  le  navi.  Lo 
stesso  Sarnelli  ci  attesta,  che  nella  fine  del  1693  nel  largo  della  Malva 
scavandosi  sotto  la  casa  dei  fratelli  Migliaresi  per  farvi  una  cisterna  da 
ri  porvi  olio  fu  trovata  la  bellissima  base  della  statua  di  Tiberio,  che  quat- 
tordici città  dell'Asia,  le  cui  imigini,  e  nomi  sono  ivi  scolpiti,  eressero 
a  Tiberio  a  j)erpetuo  monumento  di  gratitudine,  per  essere  state  da  lui  soc- 
corse dopo  un  terribile  tremuoto,  la  quale  oggi  vedesi  nel  nostro  Museo. 
Ivi  ancora  si  cavò  un  bellissimo  capitello  di  colonna,  e  dicono  esservisi 
veduti  altri  grossi  marmi  ;  dunque  il  mare  oggi  a  livello  di  quella  casa 
dovea  a  tempi  di  Tiberio  essere  molto  al  di  sotto  dell' odierno  livello. 
Di  tal  verità  ci  son  monumenti  incontrastabili  molte  colonne,  che  veg- 
gonsi  erette  nel  mare,  parte  delle  quali  vennero  vedute,  e  disegnate  dal 
P.  Paoli  nella  bella  sua  opera  data  a  luce  nel  1768,  e  parte  ancora  dal 
Canonico  Iorio  ,  sia  che  appartenessero  ai  tempi  di  Nettuno,  o  delle  Ninfe 
secondo  Iorio  Guida  di  Po%%uo!i,  sia  ad  altra  Deità:  egi*i  ó  certo,  che 
doveano  essere  poste  in  terra  ferma,  non  in  mare.  Dell' esistenza  di  tali 
tempi  presso  il  lido,  e  la  convenienza  dellopere,  e  l'autorità  degli  scrit- 
tori ci  convincono.  Che  presso  il  mare  si  inalzasse  un  tempio  a  Nettu- 
no, a  cui  si  facessero  voli  dai  (Generali  nelle  marittime  spedizioni,  ed 
il  cui  gran  sacerdote  potesse  comodamente  fare  dal  tempio  le  debite  iu- 
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strazìoni  ;  è  necessario  ammetterlo,  dopo  aver  Vitruvio  osservato  lib.  1. 
e.  7,  che  Diis  ad  sacriflciorum  rattones  aptae  templis  arae  sunt  distri- 
huendae.^cì  suoi  portici  non  potca  Cicerone  dalla  Villa  di  Ortensio  in 
Bauli  vedere  passeggiare  il  suo  amico  Avieno.  Nò  altrove  esser  poteail 
tempio  delle  Ninfe  descritto  da  Filostrato  nella  vita  di  Apollonio  Tianeo 
lib.  8,  e.  4,  ove  presentossi  ai  suoi  amici  Damid e,  e  Demetrio  il  Tianeo 
dopo  il  subito  giudizio  di  Domiziano. 

Aggiungasi  anche  a  ciò  comprovare  Ja  via  selciata,  cui  contestano 
ed  il  Ciipaccio,  cap.  23  ,  e  Leone  IJattista  nella  sua  Architettura  lib.  4, 
e.  2,  scrivendo  il  primo  pag  50^,  «  Toto  illosinu  aediPicia  littus  occu- 
»  pant;  hac  do  causa  facilius  crederem  Dajas  submersas,  quam  a  Lon- 
))  gobardis,  voi  Saracenis  dirutas.  Quoti  etiam  via  silice  strata  pelago  de- 
»  morsa  ostendit,  et  Leo  Daplista  in  Architectura  confirmat  mutari  lit- 
»  torà,  cum  plerasque  alibi  alias  IJrbes,  tum  in  Italia  Bajas  immersas 
))  mari  testari  asserit  ».  Finalmente  per  tacere  altre  pruove  il  tempio  di 
Serapide  nella  sua  fondazione  cioè  nell'anno  di  Roma  649,  secondo  la 
celebre  iscrizione  ab  colonia  deducta  ammessa,  oggi  da  tutti  gli  eruditi, 
dovè  esser  situato  in  un  piano  superiore  al  mare 

Che  poi  vi  sia  stato  un  tempo ,  in  cui  il  mare  maravigliosamente 
siesi  elevato  sull'  odierno  livello  si  móstra  ad  evidenza  non  meno  dal- 
l' arene,  e  ciottoli  ritondatì  dal  mare  apparenti  nello  scavo  del  tempio 
di  Serapide,  e  luoghi  convicini,  che  dalle  nicchie,  che  i  litofagi  marini 
in  gran  numero  han  lavorato  tanto  nei  duri  marmi,  che  giacciono  nel 
tempio  di  Serapide,  quanto  nella  cima  delle  colonne,  che  elevansi  45 
palmi  sul  suolo  secondo  Lorenzo  Palatino  pag.  284.  Cel  mostrano  gli  sca- 
vi ftitti  testò  sotto  il  giardino  della  Chiesa  del  Purgatorio  presso  la  por- 
ta di  Pozzuoli  ,  ove  si  è  trovata  arena  ;  quindi  esser  doveano  magazini 
primi  dopo  il  mare  ,  che  non  solo  apparisce  esser  giunto  colà  per  le 
accennate  arene;  ma  ancora  per  la  costante  tradizione  ,  che  chiama  quel 
luogo  iiendio  di  mare  ,,  e  la  sottoposta  strada  la  Marina.  Nò  mancano 
antiche  memorie,  le  quali  attestino,  che  occupava  il  mare  nel  XV  seco- 
lo, e  nei  principii  del  XVI  in  gran  parte  quei  terreni,  che  sono  lungo 
la  strada,  cominciando  dall'antica  dogana,  detta  da  Ferrante  Loffredo  i 
Ponderi.  Negli  alti  della  Visita  della  Diocesi  Putcolana  fatta  da  Mon- 
signor Leonardo  Vairo  ai  31  marzo  1587,  foglio  45,  leggesi  al  nume- 
ro 142  «  Anno  Domini  1441  ,  28  novemb.  per  Notar  Antonio  de  Ciolfo 
»  si  da  una  terra  sita  nel  luogo  ,  ubi  dicitur  Pondula  iuxta  terram 
))  maioris  Ecclcsiae  Puleolanae  ,  iuxta  lictus  maris  ».  Nel  foglio  37, 
»  fu  fìdes,  quam  anno  Domini  1491,28  ottobre  per  Notar  Ciccio  Russo 
»  apparet  copia  instiumenti,  in  qua  videtur,  ))  quod  per  liectorem  S.  A- 
fjatae  concedi  tur  Martino  de  Palatio  Hispano  ^  ubi  dicitur  Io  Staijo.» 
et  est  Ecclemi  dirupta  juxta  bona  CapituU  Puteolani  juxta  ripam  maris. 
Nel  foglio  38,  a  tergo  »  Fit  lìdes,  quam  anno  Dom.  1524  31  settembre 
per  Notaio  Tommaso  de  Dono  homma  fu  concessa  una  terra  sita  al  luo- 
(jo,  ubi  dicitur  la  Nunziata  Juxta  ripam.  Tutti  i  tre  siti  Pondula  ,  lo 
StajOi  e  la  Nunziata  sono  nella  Collina  alle  spalle  del  tempio  di  Serapide. 
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Queste  testimonianze  son  recate  dal  Iorio  nelle  sue  Ricerche  anti- 
che sul  tempio  di  Serapide^\)ev  dimostrare  lasopravenienzadel  mare  su 
di  Serapide;  ma  questa,  che  non  può  negarsi  dagli  addotti  documenti  , 
deve  essere  più  antica.  Poiché  la  piazza  di  Pozzuoli ,  la  Malva,  e  fino 
ai  detti  Ponderi ,  eran  del  tutto  asciutti.  Giacché  esistti^i  la  Chiesa  di 
S.  Maria  delle  Grazie  di  jus  patronato  di  Pietrangelo  Damiano,  per  la 
cui  fellonia  nel  1528  passò  nel  Reale  Dominio,  e  quindi  ceduta  ai  Con- 
fratri  Laici.  Ora  se  vi  era  Chiesa,  vi  dovea  essere  un  borghetto  dipen- 
dente dalla  Parrocchia  di  S.  Maria  della  Porta,  la  quale  da  Monsignor 
Mongiojo  fu  trasportata  in  S.  Maria  delle  Grazie.  (V.  Platea  dellaRe- 
neficenza  pag.  64). 

L'eruzione  del  1358  facendo  retrocedere  il  mare  dugento  e  più  passi 
dalla  parte  del  Molo  dovè  rendere  quel  luogo  asciutto,  ed  anche  colti- 
vabile ;  onde  sorsero  i  giardini  di  Pietro  di  Toledo  presso  la  sua  abi- 
tazione; e  spesse  volte  esso  dispacciava  in  quello,  leggendosi  in  qualche 
scrittura  di  quel  tempo  daium  in  viridario  Puteolano-  Per  sua  cura  molti 
Cavalieri  Napolitani  fabricarono  bellissimi  palagi,  venendo  essi  stessi  ad 
abitare  :  pel  cui  esempio  ia  popolazione  atterrila  dai  tremuoti  avvenu- 
ti ,  e  dall'eruzione  anzidetta,  cominciarono  a  riabitare  la  loro  abbando- 
nata patria,  e  ripigliare  tratto  tratto  la  coltura  dei  campi ,  e  la  riatta- 
zione  delle  loro  Case.  Poscia  nel  1600  essendo  bastantemente  rassicu- 
rata la  popolazione  ,  ed  accresciuta ,  si  cominciò  dalla  Municipalità  di 
Pozzuoli  a  dare  in  enfiteusi  il  suolo  per  fabricare,  come  ricavasi  da.  più 
istromenti  rogati  in  quell'epoca  dal  Notar  Luca  Puoti,  ove  al  presente 
esiste  la  Città  di  Pozzuoli. 

Ora  la  mancanza  degli  storici  si  supplisce  in  parte  coi  monumenti,' 
che  a  noi  sottopone  la  natura  talvolta  ;  ma  la  mancanza  della  Crono- 
logia rende  oscuri  alcuni  luoghi  di  Autori ,  che  scrissero  secondo  le 
Idee  dei  loro  tempi.  Valga  di  esempio  un  luogo  di  Alcadino.  Questi  fu 
Poeta  Siciliano,  e  medico  valente,  che  vivea  a  tempo  «che  signoreggiava 
in  Napoli  Arrigo  VI  Padre  del  celebre  nostro  Federico  II,  e  scrisse  in 
versi  elegiaci  de  calentibus  Bajarum  aquis.  Lui  comentò  in  prosa  Gio- 
vanni Elisio,  il  quale  nella  sua  opera  stampata  dai  Giunti  di  Venezia 
nel  loo5  nel  foglio  212,  così  scrivea  di  Alcadino:  «In  quo  ìllud  notatu 
»  dignum  videbitur  tibi ,  quod  xxxi  balnea  ita  versibus  adbrnavit  ,  ut 
))  duodenos  versus  singulis  balneis  attribuerit ,  et  tam  paucis  verbis  me- 
»  delas  variorum  morborum  comprehenderit,  ut  nihil  ab  eo  praetermis- 
))  sum  conqueri  possit  ».  Ora  Alcadino  descrivendo  il  bagno  del  Canta- 
rello scrivea: 

»  Inter  aquas  pelagi  fervens  aqua  manat,  et  ipsa 

»  Ne  fluat  in  pontum,  sedile  claudat  opus: 
»  Cum  mare  fervescit,  locus  oppugnaturab  undis; 
«  Vix  aliquis  poteri t  acger  adire  locum.  )) 
Ora  tali  parole  potrebbero  dar  campo  a  qualche  impertinente  scio- 
lotto  appena  uscito  di  scuola  di  spacciare  non  indicarsi  con  esse  il  ba- 
gno del  Cantarello ,  Sili  quale  testé  fu  inalzato  un  nobile  Stabilimento 
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balneare  ,  e  fornito  di  tutti  quei  comodi,  che  la  pulitezza  dei  tempi  cor- 
renti,  e  le  scovcrte  fatte  nell'arte  salutare  rendono  necessari;  ma  bensì 
il  tempio  di  Serapide  più  vicino  al  mare,  il  qiiale  poi  una  volta  tutto 
l'occupò,  finché  nel  1860  sotto  pretesto  di  pubblica  igiene  venne  tutto 
coverto  di  arena,  e  si  tolse  airammirazione  dei  forestieri,  ed  archeologi 
il  magnidco  pavimento  di  marmo.  (Vedi  Gìoyr.  La  Nuova  Roma  12  ago- 
sto 1867). 

Ma  se  credasi  potere  intendere  uno  scrittore  del  duodecimo  secolo 
con  quello,  che  vedesinel  XIX,  si  berebbe  troppo  grosso;  poiché  non  deve 
ignorarsi,  che  nell'interpelrare  uno  scrittore,  principale  regola  ermeneutica 
sìa  quella  di  conoscere  le  circosianze  dei  tempi ,  in  cui  scrisse  l'Autore. 
Ora  nei  tempi  di  Alcadino  il  mare  occupava  il  tempio  di  Serapide,  come  ne 
fon  fede  le  sedi  delle  foladi  dell"  altezza  di  molti  piedi  dal  suolo;  e  l'oc- 
cupava per  modo,  come  si  vide  nello  scavo  fatto  dello  stesso,  che  si  rin- 
venne uno  strato,  e  deposito  marino ,  che  si  estendeva  da  per  lutto  ,  e 
costantemente  si  diminuiva  in  profondità  in  ragion  direttta,  che  si  al- 
lontanava dal  lido.  Verso  il  grande  ingresso  infatti  era  di  palmi  5  a  2  ^//^ 
mentre  dietro  alla  celia  era  di  1  ^/^  ad  1  (  Vedi  Iorio  Ricerche  sul 
tempio  di  Serapide  cap.  7).  Era  dunque  affatto  ignoto  il  tempio,  e  la 
terma  di  Serapide.  Quindi  anche  al  bagno  del  Cantarello  distante  solò 
pochi  passi  dal  Serapeo  dovè  giungere  il  mare  ,  e  quindi  fu  necessario 
costruire  sectiie  opus  ,  ne  fervens  aqua  flueret  in  pontum.  Nelle  tempeste 
poi,  cioè  cum  mare  fervescit ^  locus  opjmgnatur  ab  undis  ,  vix  aìiquis 
poterit  aeger  adire  locum- 

Nei  tempi  posteriori  il  mare  retrocedendo,  come  vedemmo  testò,  il 
tempio  di  Serapide  scoverto  nel  1750  rimase  asciutto,  e  solo  dopo  il  1816  , 
quando  volendosi  impedire,  che  una  venuzza  di  acqua,  fattasi  strada  nel- 
l'angolo destro  della  cella,  occupava  otto,  o  nove  passi  del  pavimento 
marmoreo  ,  si  volle  scovrire  tutto  il  perimetro  dello  stesso,  che  oggi  ve- 
desi  :  furono  allora  scoverte  le  acque  termo-minerali ,  furono  costruiti 
i  bagni ,  che  vediamo  ;  ma  le  acque  marine  penetrarono  nel  tempio:  né 
valsero  studiì  di  architetti,  ed  idraulici  professori  ad  impedire,  che  il  ma- 
re irrompesse  e  per  modo,  che  fu  necessario  in  50  anni  tre  volte  sollevarsi  il 
pavimento  dei  bagni  dal  Comune,  e  ciascuna  volta  all' altezza  di  due  pal- 
mi; ed  in  questo  anno  fu  notevolmente  anche  innalzato  il  pavimento  tutto. 

Sebbene  però  non  potei  ritrovare  nel  Momsen  due  iscrizioni  recate 
dal  De  Sariis  Termologia  puteolana  lib.  5,  e  20 ,  che  attesta  scoverte 
nelle  due  cam.erette  laterali  dell'entrata  maggiore  del  quadrato,  quando 
fu  scoverto  il  tempio  nel  1750;  pure  non  posso  negar  fede  al  De-Sariis, 
scrittore  diligente,  ed  attesta  cosa  del  suo  tempo.  Nò  mi  fa  ombra  es- 
sere esse  ritrovate  in  luogo  non  proprio;  giacche  il  Iorio  Oper.  cit.  cap.  5, 
dimostra  coir  evidenza  d€i  fatti,  che  il  nostro  Serapeo,  allorché  cessò  di 
servire  per  uso  di  tempio  (e  dimostrato  avea  cap.  5,  ciò  esser  avvenuto 
dopo  il  589  per  ordine  di  Teodosio  il  grande  )  fu  adoperato  ad  essere 
un  deposito  di  varii,  oggetti  di  antichitù.  Ora  da  esse  ritraesi  non  meno 
la  vera  esistenza  del  bagno  del  Canterello  ,  che  l'autore  della  diga  la- 
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vorata  allo  stesso.  Imperciocché  Tuna  dice,  che  alla  sinistra,  l'altra  alla 
destra  del  Teatro  Marcello  ripam  oh  irrupiionevi  aquarum  jactis  moli- 
bus  Aurelianus  Jfaximus  Vecons  incohamt,  atque  perfecit.  Che  ivi  fosse 
il  Teatro  Puteolaiio  dedicato  forse  a  Marcello^  Nipote,  e  genero  di  Au- 
gusto, apparisce  secondo  il  Iorio  diligente  scrutatore  di  tai  luoghi  nella 
Guida  di  Po%%uoU  pag.  47  ixWw  sinistra  AqWo  slabilimento  dei  IJagni  del 
Canterello  nefjV  immensi  ruderi  ivi  esistenti,  parte  dei  quali  sono  nel 
giardino  dei  FoUieri,  oggi  Manganella.  Sicché  (così  discorrea  il  De-Sariis 
pag.  108)  «  vedendo  Aureliano,  che  il  mare  impetuoso  entrava  con  vio- 
))  lenza  ad  assorbire,  e  violentare  gli  Edifizii  a  se  più  prossimi,  vi  fece 
»  una  validissima  scarpa,  e  così  lo  rese  esente  dalFimminente  pericolo)). 
Alcadino  adunque  dovè  trovare  in  buono  stato  la  scarpa  fatta  da  Au- 
reliano, che  potò  esser  vissuto  dopo  il  secolo  quinto,  come  può  rilevarsi 
dal  principio  dell'  iscrizione:  Ad  majorem  felicilatem  Bominorum^  Au- 
gustorumque  nostrum:  E  perciò  descrivendo  il  bagno  quale  allora  si  tro- 
vava ,  disse  : 

))  Inter  aquas  pelagi  fervcns  nqua  manat,  et  ipsa 
))  Ne  fluat  in  pontum  sectile  claudat  opus.  )) 
Bla  quando  il  mare  era  burascoso,  facilmente  superava  la  diga,  onde 
r-endeasi  difficile  l'accesso  agl'infermi: 

))  Cum  miire  fervescit,  locus  oppugnatur  ab  undis  -, 
))  Vix  aliquis  poterit  aeger  adire  locum  ». 
Del  resto  è  certo  ,  che  le  acque  adoperate  nello  Stabilimento,  con 
tanta  spesa  costruito,  da  più  secoli  furono  dette  acque  del  Cantarello. 
Giovan  Villano  scrittore  del  1424  ,  così  descrive  il  Cantarello,  quando 
il  tempio  di  Serapide  era  del  tutto  sepolto  ed  ignoto: 

))  Il  Cantarello  ebbe  questo  nome  dalla  forma  sua  ;  e  prima  nello 
»  lite,  che  va  da  Pozzuoli  a  Trepergole ,  che  sta  alo  lito  de  lo  mare, 
))  dove  stanno  le  colonne)).  Sebastiano  IJartolo  nel  1667  per  ordine  del 
Viceré  D-  Pietro  Antonio  di  Aragona  investigò  tutte  le  terme  di  Pozzuoli 
non  solo  consultando  i  molti  autori ,  che  ne  parlavano  ;  ma  ancora  fa- 
cendone una  esatta  anatomia  per  mezzo  della  distillazione  ,  onde  dedurne 
regole  certe  della  loro  efficacia;  nell'Epitaffio  eretto  in  Pozzuoli  nel  1668, 
indicante  i  bagni,  che  da  Pozzuoli  erano  fino  a  Tritoli  dice:  «Primum 
))  Balneum  est  Cantarelli  prope  tres  Columnas  positum,  cjus  aqua  ul- 
))  cera,  et  fistulas  curat  ctc.  )).I)unqueil  tempio  di  Serapide  era  allora 
ignoto  al  Villano,  e  liartolo,che  accennano  le  sole  cime  delle  colonne 
apparenti.  Finalmente  Alessio  de  Sariis  scrivendo  dopo  la  scoverta  di 
Serapide  nel  1800  la  Termologia  Puteolana  sul  bagno  del  Cantarellò  fa 
analisi  dello  sue  acque,  e  loro  efficacia  nei  vari  morbi,  scrive  a  lungo, 
ed  espressamente  nel  lib.  5.  cap.  18,  dice  averlo  Bartolo  riscontrato  nel 
Palazzo  di  Follieri,  ove  attualmente  è  lo  Stabilimento. 

Quante  difficolti!  si  discioglierebbero ,  se  le  istorie  fossero  accom- 
pagnate da  esatta  Cronologia! 


SULLA 

INTELLIGEIA  DI  UN  LUOGO  DI  STRABOl 
MEMORIA 


DEL  SOCIO 


PIISAIVO-VEBDIIVO. 


i^EBBENE  par  che  sia  importunità,  dopo  le  dotte  dissertazioni 
dei  chiarissimi  colleghi  Canonico  Scherillo  e  Commendatore 
Quaranta,  anche  anserem  strepere  inter  olores]  pure  io  chiedo 
umile  scusa  ai  dotti  miei  colleghi ,  se  ardisco  proporre  qual- 
che mia  riflessione  per  T  intelligenza  del  controvertito  luogo 
di  Strahone  del  lib.  V,  quando  parlando  della  grotta,  che  da 
Averne  conducea  aCuma,  soggiunge:  Tou  Kozjctiiou  tou  TcoiTiaav- 
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Tai;  Ba7ai<;  *),  che  lo  Xilandro  ignaro  dei  nostri  luoghi  di- 
chiarava ,  in  graeco  monstrose  fuit  corruptus.  Quindi  molte  fu- 
rono le  interpretazioni  dei  dotti.  Lo  Xilandro  traducea  :  Coc- 
cejus  qui  cuxiiculum  istum  duxit^  et  alium  a  Putiolis  ad  Neapolim 
supra  Bajas  tendenfem  etc.  Tale  versione  piacque  alCasaubono, 
che  r  adottò  nelF  edizione  da  se  fatta  e  commentata  ;  né  vi  fece 
alcuna  riflessione  Federico  Morelli  nello  Strahone  stampato 
in  Parigi  nel  1620.  Ma  il  Cluverio  nell'  Italia  antiqua  lib.  iv  , 

1)  Coccejo  faciente  et  cuniculum  istum,  et  (Uium  ex  Dicaearchia  in  novam  urbem  apud 
Bajas. 


2  SULLA  INTELLIGENZA 

pag.  1 129  giustamente  avvertiva:  Satis  apparsi  nunquam  haec  loca 
inspexisse  interpretem:  quippe  cum  Bajae  citra  Puteolos  sìnt,  qui  het'c 
cuniculus  esse  potuti  a  Puteolis  versus  Neapolim  super  Bajas  lendens? 
Ridiculum  hoc  sane,  Guarino  Veronese  e  Gregorio  da  Triferno 
nella  loro  versione  di  Strabone,  stampata  forse  la  prima  volta 
in  Padova  nel  1472  ,  e  poscia  in  Basilea  nel  1549  ,  si  espres- 
sero cosi  :  Coccaeum  eam  quìdem  condidisse  fossam  memortae  prò- 
ditum  esly  el  eam,  quae  ex  Dicaearchia,  idest  Puteolis  extat  Neapo- 
lim ad  Bajas.  La  versione  quanto  è  oscura,  tanto  offre  la  stessa 
difficoltà  osservata  dal  Cluverio,  e  confermata  dalla  posizione 
dei  luoghi. 

Lo  stesso  Cluverio  avvertia ,  che  alia  manuscripta  habent 
OLTZO  wzcLq  TCoXeo?,  /.ai  Aizaiòcpyia;  siri  TOLiq  Baiati;,  idest  a  Neapoli^ 
et  Puteolis  super  Bajas  ;  sed  ne  huic  quìdem  leclioni  sensus  ullus  sa- 
nus  est.  Laonde  egli  conchiudea,  senza  dare  alcuno  schiari- 
mento suir  oscuro  luogo  :  quapropler  omnino  statuendum  locum 
illum  priorem  a  sciolo  exscriplore  glossematio  fuisse  foedatum. 

Sebastiano  Bartolo  nella  Termologia  Aragonia  iom.  li, 
pag.  24-  vuole  intendere  quell'  stci  iolic,  BaLcaq  post  Bajas  ,  ov- 
vero contra  Bajas ,  e  non  già  ad  Bajas  ,  o  supra  Bajas  ;  e 
vuole,  che  la  versione  letterale  fosse  :  y4t  nunc  circa  Avef- 
num  caesura  sylva  sub  Agrippa  (facta  est)  haec  loca  ad  ha- 
biiandum  accomodante^  et  ab  Averno  fossa  cuniculo  scissa  est 
usque  CiimaSy  unde  omnia  illa  apparuerunt  fabulae:  Coccaeo 
artifice  et  hujus  fossae^  et  illius  ,  quae  versus  Neapolim  ex 
Puteolis  post  Bajas j  vel  contra  Bajas.  Mettendo  da  parte 
quanto  barbara  sia  ed  oscura  tale  versione  ;  qual  ragione  mai 
ermeneutica  potrà  farci  credere ,  che  Strabone  si  accorto  in 
descrivere  i  luoghi,  dopo  aver  marcata  la  direzione  da  Pozzuoli 
ricordi  al  lettore  Baja ,  che  giace  all'  occidente  di  Pozzuoli 
alcune  miglia  distante ,  e  non  vedesi  affatto  dalla  grotta ,  che 
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vuol  descrivere  ?  Ciò  sarebbe  non  manodurre,  ma  imbrogliare 
il  viaggiatore ,  il  quale  giunto  da  Pozzuoli  alla  grotta ,  e  vo- 
lendo ritrovare  o  ài  fiancbi ,  o  almeno  al  suo  dorso  Baja  ,  e 
non  vedendola ,  crederebbe  o  non  esser  quella  la  grotta  indi- 
cata, o  essere  stata  malamente  descritta. 

Vedendo  quanto  poco  valesse  la  sua  ragione  ,  immaginò 
altra  correzione,  cioè  che  si  mettesse  un  punto  finale  innanzi 
£7:t  TOLiq  Baiai;,  e  che  queste  si  unissero  col  periodo  seguente, 
e  dice:  Bictionemlèsiias  cum praepositione  ad,  quae  sensum 
confundit,  et  subvertit,  nil  unionis  cum  praecedentì  habere 
visum  fuit  periodo.  Sed  illi  finale punctum praecedere  debere 
existimavi.  Etenim  cum  auctor  occasione  Bajarum  paulo  su- 
per ius  de  Cimmeriis  sermonem  instituisset ,  quem  res  ab 
A  grippa  .^  et  Coccejo  gestas  obiter  recitando  absohit  :  cum 
deinde  iterum  Bajarum  narrationem  resumere  vellet  ,  ad 
Bajas  subjunxit^  quasi  dixisset  revertamur  ad  Bajas,  quodse- 
quenti  sermone  satis  luculenter  ostendit  :  legenda  itaque  erit 
meo  judicio  apud  Guarinum  hujusmodi  loci  translatio:  ((  Et 
»  eam  quae  ex  Dicaearcbia,  idest  Puteolis  extatNeapolim.  Ad 
»  Bajas  quodammodo  eum  secutus  sermonem,  qui  proxime  de 
))  Cimmeriis  etc.  »  Ma  questo  è  un  volere  imporre  ai  ciechi , 
non  a  quei  che  possono  leggere,  e  non  sunt  addicti  jurare  in 
verba  magisiri.  Poiché  Strabone  regola  la  sua  descrizione  se- 
condo la  natura  dei  luoghi  ;  e  dopo  aver  parlato  delle  acque 
di  Baja  tiene  discorso  del  Lucrino  ,  e  quindi  dell' Averno  ,  ove 
è  il  luogo  in  questione,  e  poscia  parla  della  via  Erculea,  che 
era  tra  il  Lucrino,  ed  il  mare.  Forse  il  Bartolo  seguir  volle  l'E- 
pitomista  di  Strabone,  che  per  attestato  del  Cluverio  cosi  com- 
pendiava :  £9*1  Se  jcat  Stwpu^  /.puTtTTi  St£5oSou(;  e^ouca,  jcat  vexuo- 
|JLav9stov  5tai  ot  cffiovTeg  §ia  vu)tTO(;  etatacn,  y.ox  £^£pj(^ovTa'/  w?-£ 
ava};OY£tv  tou<;  7i:ap'  0{JLTjpou  Ki|jt,{j(.£piou(;.  To  §£  auTO  9aiv£Tai  ep^ov, 
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zai  TreptTYiv  7:>^Yi<nov  NeaT^oT^tv  *).  Ma  cotesto  scrittore  sebbene 
non  metta  sTit  Tat?  Baiai? ,  pure  confonde  ogni  cosa,  e  le  grotte 
antiche  esistenti,  delle  quali  avvaleansi  i  Gimmerj  per  fare  la 
neciomanzia^  colla  grotta  scavata  daCoccejo  ricordata  da  Stra- 
bene, cui  egli  non  accenna  affatto.  Quindi  meritamente  osser- 
vava Cluverio  ,  che  parum  tempora  cum  Stratone  distinguit 
Me  epitomator^  sed  omnia  inter  se  confundìt. 

Camillo  Pellegrino  n^Wj^pp arato  alle  antichità  di  Ca- 
puaàÀ^c.  II,  §.  20,  rintuzza  X  opinione  di  prendersi  il  vsav 
TuoXtv  per  Napoli ,  ma  non  determina  di  qual  grotta  si  parli. 

Il  Martorelli  de  Theca  calam.  pag.  589  avrebbe  forse 
dato  nel  segno,  se  non  avesse  sostenuto  esservi  stata  una  Na- 
poli Bajana  a  differenza  della  nostra  Napoli.  Non  troverà  cer- 
tamente sostenitori  per  dimostrare ,  esservi  stata  una  città  in 
Baja  detta  Napoli. 

V  Ignarra  de  Palaestra  neap,  cap.  v,  sec.  1,  p.  166, 
n.  5  a  ribattere  Topi  alone  del  Martorelli ,  ed  a  spiegare  il 
luogo  di  Strabone  vuole  racchiuse  in  una  parentesi  le  parole 
s/.£tvYiv  Te  x.at  eirt  veav  'n:o>.iv  ;  e  quindi  crede  dirsi  da  Strabone 
essere  stato  Coccejo  autore  della  grotta  Cumana,  e  della  Napo- 
litana,  ed  intanto  opina,  che  Geographus  unam,  eamdemque 
cryptam  descripturus  ,  nune  eam  oltzo  tou  Aopvou  p-expi  Ku(jl71(; 
ab  Averno  Cumas  usque  ,  nuna  ty.  Aijcatap^iai;  em  tolk;  Baiali; 
Puteolis  supra  Bajas  ex  aequo  repetit.  Ma  l'è  questo  un  arzi- 
gogolo solenne,  sì  perchè  ostano  tutti  i  manoscritti;  come  an- 
cora perchè  essendo  differenti  le  direzioni  dall' Averno  a  Cuma, 
e  da  Dicearchia  a  Baja,  non  si  può  marcare  una  stessa  grotta, 
E  poi  qual  ragione  aver  potea  uno  storico  geografo  in  quattro 

1)  Est  etiam  cuniculus  occultos  transi-  egrediuntur.  Unde  Homeri  Cimmerips 
tus  habens,  et  oraculum  mortuonim.  Qui  colligere  licet.  Simile  autem  opus  apud 
vero  intrant ,  noeta  ingrediuntur  ,  atque        viciuam  Neapolim. 
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versìccìuoli  continui  ricordare  una  stessa  grotta  con  differenti 
direzioni  ?  Sarebbe  stato  confondere  il  lettore.  Ma  del  resto  non 
avrebbe  cosi  parlato  l' Ignarra ,  se  avesse  conosciuta  la  grotta 
testé  scoverla. 

L*  erudito  nostro  collega  Canonico  Scherillo  volea  ,  che 
prendendosi  la  direzione  dall' Averno,  s'intendesse  quella  grot- 
ta, che  dall' Averno  porta  al  Lucrino  nell'agro  Bajano,  o  Puteo- 
lano,  se  mal  non  ricordo.  Ma  tale  grotta  è  assai  più  antica  di 
Coccejo  ,  e  serviva  pei  prestigi  dei  Cimmerj  ,  dei  quali  nella 
seduta  dei  22  aprile  1856  favellai  a  questa  erudita  adunanza: 
e  meritamente  avvertia  il  dotto  Commendatore  Quaranta  ,  che 
bisognava  prender  la  direzione  s)c  Atx.atapj(^ia?  ,  e  proseguirsi 
sTit  TTjV  veav  7io);iv.  Ma  mi  permetta  il  dotto  Commendatore,  che 
io  gli  ricordi  1'  osservazione  giusta  del  Cluverio  accennata  te- 
sté, che  prendendo  Strabone  la  direzione  da  Pozzuoli  a  Napoli^ 
a  quale  oggetto  ricordar  Baja  all'occidente  di  Pozzuoli,  e  nulla 
affatto  visibile  dalla  grotta,  che  si  vuole  accennata  ?  Ma  tutto 
il  laberinto  di  tale  luogo  nasce  dal  volere  assolutamente  in- 
tendere il  veav  7ro)civ  per  Napoli^  e  non  tenere  presenti  sia  la 
carta  topografica  di  Pozzuoli  e  contorni  fatta  dall'  Architettura 
dei  Porti  nel  1814-,  sia  quella  bastantemente  esatta,  eseguita 
dal  fu  nostro  collega  Canonico  Iorio  assai  intelligente  di  sif- 
fatti luoghi  ;  e  dal  non  volere  interpretare  tale  dicitura  di  Stra- 
bone con  altre  dello  stesso  autore,  assai  più  chiare  secondo  le 
regole  ermeneutiche.  Quindi  permettetemi ,  eruditi  colleghi, 
che  alcune  mie  riflessioni  partitamente  sottoponga  al  vostro 
fino  discernimento  per  la  deciferazione  di  questo  luogo  ,  che 
tanto  ha  tormentato  gì'  interpreti. 

I.  Che  fosse  stato  uso  costante  degli  antichi  utilizzare  il 
più  che  poteano  i  loro  travagli ,  non  parmi  potersi  dubitare  da 
chi  ponderi  le  loro  opere.  Quindi  nella  nostra  Campania,  terra 
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volcanica,  ed  in  cui  abbondano  le  colline  del  tufo  ,  avendone 
bisogno  per  fabbricare  le  loro  case,  pensarono  tagliarlo  dai 
monti  regolarmente,  ed  aprirsi  delle  grotte  ,  quanto  utili  in 
caso  di  assedi  delle  città  ,   tanto  proficue  ad  abbreviar  cam- 
mino, od  a  renderlo  meno  malagevole.  Ciò  particolarmente 
osservasi  nell'  agro  Cumano ,  in  cui  abbondanti  grotte  esiste- 
vano fin  da  antichissimi  tempi ,  da  noi  accennate  nell'  anzi- 
detto lavoro  sul  Collegio  ÀpoUinario\  e  confermasi  dall' auto- 
rità di  Strabone,  che  nel  luogo,  che  abbiamo  in  considerazio- 
ne ,  parlando  del  nostro  Coccejo  distintissimo  architetto  no- 
stro, che  fabbricò  il  tempio  di  Augusto,  oggi  cattedrale  di  Poz- 
zuoli, e  le  grotte  in  questione  dice:  E7i:ax.o);ouS^Yio-avTo?  itwf;  tw 
Tcept  Ttov  Kt{xtJL£ptwv  apTtw^  >.£^S£VTt  ^wy^y,  TUj(^ov  t(7w?,  jcat  iraTptov 
vo[/.i(7avTO?  t;^  TOTr;^»  toutw  Si  opuY{Jt.aTwv  etvai  Tag  oSou^  *) . 

IL  La  grotta,  che  da  Pozzuoli  porta  a  Napoli  perforandosi 
il  Monte  Posilipo,  non  pare  opera  di  Coccejo^  eseguita  nei  più 
bei  tempi  della  romana  grandezza  ;  ma  opera  d:^i  Cumani ,  o 
Napolitani  più  antica  dei  tempi  di  Coccejo. 

1 .  Perchè  Strabone  in  prosieguo  parlando  della  grotta  di 
Napoli,  e  contentandosi  di  accennare  esser  essa  simile  a  quella, 
che  dall' Averno  menava  a  Cuma,  nulla  affatto  ricorda  l'autore 
dicendo:  E^t  §£  %ai  evSaSe  Sto)pu$  /.punTTi  tou  p.£Ta^u  opou?  ttj<;  te 
Aizaiap/^ia?  /.ai  tt)?  NeaTUOAeoj^;  UTrepyafjGsvTO?  o|jloiw(;,  woruep  stii 
TTjV  KufXTiV  2).  Con  quali  parole  non  accenna  certamente  essere 
stato  Coccejo  l'artefice  della  grotta,  ma  solo  che  questa  rasso- 
migliava a  quella:  ne  lo  sapea  conoscere  Cluverio,  il  quale  dopo 
aver  recato  tale  autorità  soggiungea:  At  observandum  ita  heic 

1)  Fere  secutus  sit  fabulam  islam  deCim-  2)  Est  et  ibi  fossa  occulta  per  mon- 

meriis  modo  relatam:  ac  fortasse  etiam  loco  tem  Puteolis,  ac  Neapoli  ìnterpositum, 

huic  antiqua  consuetudine  putaverit  conve-  eflbssaeodem  modo,  ut  apudCumas. 
nire ,  ut  per  fossas  viae  ducantur. 
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memorare  Strabonem,  ut  nulla  suspicio  sii  eum  memìnisse 
ejus;  multo  mìnus  addit  de  auctore  ejus  Coccejo, 

2.  Se  la  magnificenza  della  Coccejana  grotta  di  Averno 
per  la  sua  altezza  e  larghezza,  per  i  numerosi  e  ben  condotti 
spiragli,  indicazione  anche  della  estensione  della  stessa,  di- 
stinta con  appositi  numeri  romani,  si  confronti  coll'antico  pri- 
mitivo stato  della  grotta JVapolitana  ;  ben  vedrassi  la  differenza 
dell'epoche  in  cui  furono  incavate,  mostrando  quella  una  inol- 
trata magnificenza  romana,  e  questa  la  prima  rozzezza  di  tempi 
molto  anteriori.  Imperocché  se  tolgasi  la  grande  maestria,  onde 
fu  condotto  il  lavoro  si  dirittamente,  che  se  mettasi  una  face  in 
uno  estremo,  questa  si  vedrà  dall'altro  estremo,  onde  nella  fine 
di  febbrajo  ed  ottobre  il  sole,  sia  sorgente  sia  cadente,  illumini 
le  aperture  apposte  ;  essa  era  solo  tanto  larga  per  attestato  di 
Strabone,  che  fosse  evavTtoi^  ^euyecrt  TiopeuTTig ,  alta  secondo  il 
P.  Paoli,  che  assai  ne  studiò  l'antica  struttura,  solo  10  palmi. 
Onde  Seneca  che  ebbe  a  passarla  ,  non  potendo  pel  cattivo 
tempo  venire  da  Baja  in  Napoli  per  mare,  scrivea  nella  lette- 
ra 57.  ^  ceromate  nos  aphe  excepit  in  crypta  ISeapolìtana  : 
nihilillo  carcere  longius,  nihilillis  faucibus  obscurius;  quae 
nobis  praestant^  non  ut  per  tenebras  vìdeamus^  sed  ipsas. 
Petronio  Arbitro  nei  suoi  frammenti  dicea  :  Satis  constat  eos 
nisi  inclinatos  non  solere  transìre  cryptam  Neapolitanam. 
Colle  quali  parole  non  vuoisi  intendere  essere  si  bassa  la  grot- 
ta, che  doveasi  assolutamente  andare  inclinati  per  la  bassezza, 
si  perchè  poteasi  attraversare  da  carri  carichi ,  come  perchè 
niun  uomo  è  alto  dieci  palmi  ;  ma  che  il  polverio  continuo  ed 
eccitato  dal  calpestio  non  facea  andar  dritto  chi  l'attraversasse. 
Certo  però  era  bassa  ,  come  raccogliesi  dallo  stropiccio  degli 
assi  dei  carri ,  che  si  osserva  nell'  altezza  delle  pareti  della 
stessa.  Alfonso  L  di  Aragona  T  ampliò,  e  la  rese  più  profonda, 
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piaEa,  ed  alquanto  luminosa,  avendo  ampliata  l'entrata  orien- 
tale per  l'altezza  di  80  palmi,  e  discoverti  quegli  spiragli,  che 
accennò  Strabone,  e  che  col  tempo  erano  quasi  oppilati.  Pie- 
tro Toledo  la  selciò,  e  la  rese  comoda  ai  viaggiatori.  Essa  dun- 
que paragonandosi  colla  struttura  della  grotta  di  Coccejo  del- 
l' Averno  non  ci  sembra  opera  dello  stesso  autore,  ma  sibbene 
dei  Cumani ,  Puteolani  etc.  per  mantenere  il  traffico  fra  le  tre 
città  di  Napoli,  Pozzuoli,  e  Cuma,  senza  aver  bisogno  o  di  an- 
dare per  mare,  o  scavalcare  la  montagna  per  la  via  Antiniana. 
III.  La  veav  7co>.iv  di  Strabone  non  è  Napoli.  Poiché  quanto 
fu  da  noi  osservato  antecedentemente  nella  seduta  del  16  ago- 
sto ci  venne  confermato  da  Gluverio,  che  quante  volte  Strabo- 
ne abbia  nominato  o  la  nostra  Napoli,  cui  chiama  Napoli  dei 
Cumani^  o  la  Napoli  detta  Leptis,  o  quella  detta  Phazemon^ 
tante  volte  ha  declinato  il  nome  unito ,  variando  il  solo  tto).'.?. 
Cosi  pag.  23.  Ev  NsaTTolsi  flapQevoTUYii;  SetJcvuTat  (xvYijxa.  E  nella 
pag.  246.  (xsTa^u  opou?  tti?  Atx.aiap;(^ta<; ,  >cai  tti?  NeaiTioXewq.  E 
poco  appresso:  emTsvoudt  Se  tyiv  ev  NeaTT:o)v£i  SiaytóyTiv  EX>,yivix,7iv. 
E  pag.  248.  Tcepi  ttiv  Ai)catapx,iav,  zai  NeaTuoT^iv.  E  finalmente 
pag.  560.  TTpoo-ayopeuo-aq  Nea7io>.iv.  E  non  mai  ne  ha  fatto  due 
parole,  come  nel  nostro  luogo,  che  osserviamo,  em  veav  'Kokv*. 
Altrettanto  avvertiva  il  Gluverio  scrivendo  :  Ipse  Strato  in  de- 
scriptione  urbis  Neapolis  ubique  habet  unica  voce  r\  NeaTuoT^i?, 
Tr,;  N£a7io>^eoi<; ,  tyi  NeaTUoXet  :  at  illic  est  tizi  ttqv  veav  7Uo>.iv  ,  et 
in  aliis  exemplaribus  cltzq  Tr\<;  \zcLq  izoktbìq,  quae  res  sane  su- 
speeta  est.  Sebbene  poi  non  si  benignò  spiegare,  che  mai  in- 
tendesse per  tale  nuova  città ^  e  non  avesse  ricordato,  quanto 
Strabone  scrivea  altrove ,  di  che  ci  occorrerà  parlare  in  ap- 
presso. Adunque  avendo  Strabone  adoperato  una  maniera  nel 
nostro  luogo  diversa  da  quella  usata  in  tutte  le  volte  ,  in  cui 
ha  voluto  significar  Napoli^  dee  per  regola  ermeneutica  dirsi 


DI  UN  LUOGO  DI  STRABONE  9 

aver  voluto  qui  significare  strettamente  una  città  che  sorgea 
novella.  Questa  città  non  altrove  vuole  si  cerchi,  che  nel  seno 
Bajano  ,  comunque  voglia  spiegarsi  tw,  xatg  BaVai?  ,  cioè  in 
Baja,  presso  Baja^  innanzi  Baja^  come  vuoisi  spiegare  Tstt:', 
coll'ahlativo  dai  Lessicografi. 

rV.  Che  nel  seno  Bajano  vi  sia  stato  un  borgo  di  Cuma 
detto  Baja^  e  che  in  appresso  divenne  città  ,  parmi  che  lo 
persuadano  la  ragione,  gli  scrittori,  ed  i  monumenti  rimasti. 
Non  vi  è  alcun  dubbio ,  che  ivi  fossero  quelle  acque  tanto  ce- 
lebrate, e  frequentate  dagl'infermi  Romani  e  stranieri  ;  che  vi 
furono  Terme  fabbricate  con  lusso  eccedente,  e  proprie  della 
magnificenza  romana,  come  ancora  ve  ne  esistono  tre  dal  vol- 
go creduti  tempii  di  Mercurio,  Diana,  e  Venere;  ma  che  a  giu- 
dizio degli  archeologi,  dopo  gli  scavi  eseguiti  nelle  loro  vici- 
nanze, sono  riputate  Terme.  Né  meno  può  dubitarsi,  e  costa 
dall'  unanime  consentimento  degli  scrittori,  che  vi  sieno  state 
ville  sontuosissime  degli  antichi  Romani,  che  ivi  profusero  le 
ricchezze  acquistate  colle  loro  vittorie  ,  chiamate  da  Strabone 
e  Giuseppe  Ebreo  Baai^^scou;  :  esse  furono  con  erudizione  ac- 
cennate dal  chiaro  collega  Canonico  Scherillo.  Or  come  pos- 
sono esservi  tali  stabilimenti  senza  una  comoda  popolazione  , 
che  possa  prestarsi  ai  giusti  bisogni,  ed  alle  esigenze  degli  av- 
ventori numerosi ,  pei  quali  cotanto  nobili  monumenti  erano 
innalzati?  Anzi  dicendo  Strabone,  dalla  cui  autorità  non  voglia- 
mo allontanarci  (e  ne  conviene  anche  Giuseppe  Ebreo,  di  cui 
parleremo  in  appresso),  che  in  Baja  eranvi  Ta  Gepp^a  xac  tz^oc, 
Tpu^Tlv,  >cai  7upo(;  OepaTtetav  vo^wv  £TiiTT,§£ta  *),  vi  concorrea  cer- 
tamente non  meno  la  gran  moltitudine  degl'  infermi  e  mal 
sani  y  che  tutta  quella  turba  di  giovani  dissoluti  e  licenziose 


1)  Calidae  aquae  tum  ad  luscunif  tum  ad  morborxim  samtionem  idoneae. 
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persone,  che  resero  Baja  un  luogo  di  delizie  non  solo,  ma  an- 
che d'infami  piaceri.  Onde  scrivea  Cicerone  prò  Coelìo  ii. 
parlando  di  Baja  in  un  pubblico  giudizio:  Jccusatores  quidem 
libidines,  amores,  adulieria,  Bajis  aeta  cotivwm,  commissa- 
twneSj  cantus^  symphonias^  navigiajactant.  E  divenne  si  in- 
fame, che  Clodio  rinfacciava  a  Cicerone  l'essere  stato  in  Baja. 
Eranvi  dei  tempii  ed  a  Venere,  di  cui  parla  Marziale  epigr.  81 . 
lib.  XI,  e  di  Diana  ,  e  di  Cibele  ,  della  cui  esistenza  evvi  un 
insigne  marmo  ritrovato  negli  11  agosto  del  1785^  e  riportato 
dal  Mommsen  n.  2558;  ove  essendo  stato  dai  Cumani  eletto  per 
Sacerdote  Matris  Deae  Bajanae  un  tal  Licinio  Secondo,  venia 
dal  Collegio  dei  Quindecemviri  romani  non  solo  approvata  tale 
scelta ,  ma  ancora  gli  venne  permesso  occavo,  et  corona  dum- 
taxat  intra  finès  coloniae  vestrae  uti.  Ora  tali  tempii  non 
<erano  in  luoghi  diserti ,  od  in  semplici  ville  edificate  da  si- 
gnori, che  venisser  colà  solo  qualche  volta  per  diporto.  Quindi 
Orazio  nella  lettera  a  Numonio  Valla  chiama  mcum  la  bor- 
gata ch'era  in  Baja  dicendo:  Sane  myrteta  relinqui^  Dictaque 
cessantem  nervis  elidere  morbum  Sulphura  contemni  Ficus 
gemit.  Secondo  Varrone  poi  L.  L.  lib.  iv.  32,  diceasi  Uibw*  a 
via^  quod  ex  utraque  parte  viae  sunt  aedificia.  Flavio  Giu- 
seppe Ebreo  parlando  dei  tempi  di  Cajo  Caligola  ,  che  tratte- 
neasi  in  Baja,  quando  da  lui  si  portarono  dalla  Giudea  Erode, 
ed  il  messo  di  Agrippa,  dice  Antiq.  ludaic.  lib.  xviil.  cap.  7. 
IIpoa£7i>.eu(iav  ajA^oTepot  Aixaiap/^ia,  Y*m.  tov  Fa'/ov  ev  Tat?  Boi'at? 
XafJLpavoufff  7i:o).i§ptov  §e  es^i  vjcli  touto  tti^  Ka(JL7cavta(;,  ©«"ov  auo 
?ra^io)v  TtevTe  tti?  At>taiap;(^ia?  xstfj!.£vwv.  BadiXeiot  Te  et^tv  ot3crj(;ei<; 
auToOt  T^oXuTeT^eo-t  YJLf^*f\\ixiWi.  xaTafDtstjacg,  cpi^oTf|X7i9evTo^  r<jjv  au"- 
ToxpaTopwv  e)ca€"ou  7T:poY£YovoTa;  uTueppaXXeo-Gai*  XouTpa  ts  7iape«- 
5^eTai  To  yjàpio^  Oepjxa  yYjOev  auTOf^axa  aviovTa,  ayaS^a  •zm  ty)  taaef 
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TQiq  j^pcofJLevotg,  YsOLi  (ùl(}ìq  iu)  av£tu.£vw  TT((;  SiaiTTi?  o-ufJL^epovTa  *) . 
Dione,  che  attestava  nel  lib.  XLVIII.  §  51,  Ta  §£  ctXkcL  ocra  ev  to^ 
TOTXo;  e/.£iv;t^  a^ia^piriYviTa  £G£ao-apt.Yiv ,  cppaffw  2)  ^  parlando  di  Baja 
scrivea  :  )caTa(7>c£uat  T£  ouv  7t£pi  afJt.cpoT£pa  izoko'zikziq  ri(jy.riVTOLi , 
jcat  £?"tv  £?  T£  piou  StaywyTiv,  >cat  ax.£(Jiv  £7ttT7iStoTaTa  ^) . 

Ma  altra  dovette  essere  la  condizione  di  questo  sia  vico , 
sia  oppidulo^  quando  fu  fatto  il  porto  Giulio  da  Agrippa,  e  si 
rese  il  porto  di  Miseno  capace  a  comprendere  l'armata  nava- 
le, che  custodir  dovea  il  mar  Tirreno,  secondo  quello  che  ri- 
corda Svetonio  nella  vita  di  Augusto  cap.  49.  Poiché  cresciuti 
in  gran  numero  gli  avventori,  doveansi  moltiplicare  quelli,  che 
sopperissero  ai  bisogni  di  tante  persone.  Quindi  si  grande  fu 
il  numero  di  coloro,  che  veniano  a  Baja  per  fabbricare^  che  ne 
trasse  argomento  di  morale  il  Venosino  poeta,  quando  scrivea 
contro  il  lusso  dei  suoi  tempi  Lib.  Ii.  od.  18  :  Tu  secanda 
marmora  Locas  sub  ipsum  funus ,  et  sepulchri  Immemor 
struis  domus.  Marisque  Bajis  obstrepentis  urges  Submovere 
littora  Parum  locuples  continente  ripa.  Puossi  qui  ricordare 
quanto  del  lusso  e  mollezza  Bajana  scriveano  e  Properzio 
lib.  i.  eleg.  H,  e  Seneca  nella  lett.51  a  Lucilio.  Quindi  tali 
e  tante  sono  le  sostruzioni,  che  veggonsi  in  quel  lido ,  e  tante 
ne  sono  state  occupate  dal  mare,  vedendosi  a  mare  chiaro 
anche  una  strada  selciata,  che  scrivea  dei  suoi  tempi  il  Biondo 
neir  Italia  illustrata  parlando  di  Baja:  partim  integra  in  sub- 

1)  Uterque  Dicaearchiam  appulit,   et  tibus  prosunt  ad  instaurandam  valetudi- 

Cajum  apud  Bajas  reperiunt:  id  autem  nem,  praetereaque  ad  vitae  delicias  plu- 

oppidulum  est  Campaniae  quinque  fere  rimum  conferunt. 

stadiis  dissitum  a  Dicaearchia:  atque  illic  2)  Reliqua,  quae  eo  in  loco  commemo- 

praetoria  sunt  splendidissime  instructa,  ratione  dignavìdi,  exponara. 

et  apparata,  quod  imperatorum  quisque  3)  Uterque  locus  sumtuòsa  habet  aedi- 

superiorem  vincere  sluduerit  munificen-  ficia,  estque  ad  delectationem  vitae  et  ad 

tia  :  calidaque  lavacra  suppeditat  iste  lo-  medendum  aptissimus. 
cus  sponte  e  terra  scatentia,  quae  etuten- 
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terraneis,  partim  super ius  semiruta ^  partim  in  ruinas  eollapsa 
veterum  operum  monumenta  cernuntur ,  ut  extra  Urbis  moe- 
ma  nihil  illis  toto  orbe  terrarum  aedificiorum  magnitudine^  oc 
pulchritudine par  eredam^  existimemque  fuisse,  ut  non  inju- 
ria  dixerit  Horatius'.  (c  Nullus  in  Orbe  locus  Bajis  praelucet 
amoenis  )) .  Quindi  ben  a  ragione  Strabene  scrivendo  sotto  Ti- 
berio disse  £711  veav  7io).tv  nella  nuova  città  ,  come  quella  che 
era  assai  cresciuta  di  case  e  di  uomini ,  per  cagion  dei  porti 
o  nuovi  o  accresciuti ,  e  della  permanenza  di  una  considere- 
vole flotta  nei  luoghi  vicini.  Che  se  vogliasi  dar  fede  a  ciò 
che  racconta  Vellejo  Patercolo,  Campano  di  origine,  nel  lib.  IK 
cap-  4^9,  che  Agrippa  in  Averno,  ac  Lucrino  lacu  speciosissi- 
ma classe  fabricata,  quotidianis  exercitationibus  militem,  re- 
migemque  ad  summam  et  militaris^  et  maritimae  reiperduxit 
sdentiamo  se  è  vero  io  dico,  che  il  porto  Giulio  servi  di  can- 
tiere alla  fabbricazione  di  una  vistosa  flotta;  quanti  artefici 
ed  industriosi  esser  non  vi  dovettero  in  quei  contorni,  i  quali 
dove  meglio  alloggiar  poteano,  che  nel  seno  Bajano?  e  quindi 
quanto  non  accrebbesi  quel  borgo  da  divenire  città  popolata 
secondo  Strabone?  Ma  che  nel  veav  7co>.tv  debbasi  intendere 
tale  città  e  non  altra,  il  dichiara  lo  stesso  Strabone,  che  aven- 
do avuto  altra  volta  occasione  di  parlare  di  Baja,  quando  ri- 
corda^ che  le  acque  termali  di  Napoli  ed  i  suoi  bagni,  sebbene 
fossero  non  //tpou?  twv  ev  Baiai?;  pure  erano  izohù  Se  tw  Tzkf\^zi 
ìkeiTio'jt.evai ,  soggiunge  le  seguenti  parole  degne  di  ogni  rifles- 
sione, che  illustrano  la  nostra  idea:  e>cei  yap  ,  cioè  in  Baja, 
(jXkt\  tzqXk;  Yt^jfveTat  auvw>coSo|xou(jt.£vwv  pao-tXeiwv  vXKìù^  em .  aV 
Xoik;  oux.  eXaTToìv  tti?  Atx.aLapx,ta(;  *  ) .  A  me  pare  ,  che  tizi  veoM 
izaki"^  £TO  Baiai;,  ed  a>.>^Yi  Tzokiq  exet  yiveTai  equivalgano  Io  stesso, 

1)  Nana  apud  Bajas  nova  urbs  construitur  noQ  miaor  Puteolis  ,  aliis  subinde  supra 
alias  regiis  viliis  ibi  aedificatis. 
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e  che  Strabene  spieghisi  senza  sforzo  collo  stesso  Strabone. 
Quindi  vuoisi  dire ,  che  Giuseppe  Ebreo  scrivendo  sotto  Tito 
Vespasiano ,  e  chiamando  ancor  Baja  7io)^iSpiov  sia  stato  poco 
pratico  di  questi  luoghi,  come  quegli  ch'era  Giudeo  di  origi- 
ne, e  condotto  in  Roma  da  Tito  :  e  se  Orazio  disse  vieus  gemit^ 
per  non  esser  contrario  a  se  stesso,  quando  accennava  le  tante 
sostruzioni  Bajane,  ed  era  stato  qui  a  prendere  i  bagni,  abbia 
voluto  nel  vicus  gemit  intendere  quella  regione ,  ove  erano  i 
bagni  termali,  e  non  tutta  la  città.  Non  crederei  però  doversi 
ammettere  ciò,  che  ricorda  Ludovico  Baudrant  nel  suo  Les- 
sico Geografico  nella  ^hxolsi  Bajae,  essere  stata  una  città  for- 
nita anche  di  Cattedra  Fescovile  ;  si  perchè  non  se  ne  ha 
memoria^  come  ancora  perchè  cel  rendono  poco  credibile  la 
vicinanza  delle  città  di  Cuma,  Miseno,  e  Pozzuoli,  tutte  insi- 
gnite di  Cattedre  Vescovili. 

V.  Ora  per  andare  da  Pozzuoli^  o  dal  Lucrino  a  Cuma,  ol- 
tre la  via  Cumana,  che  passava  per  Arco  felice^  era  stato  fen- 
duto il  colle  detto  Montegrillo ,  ed  aperta  la  strada  detta  oggi 
lo  Scalandrone.  Per  essa  dicea  Virgilio  ,  che  la  Sibilla  con- 
dusse Enea  da  Cuma  ad  A  verno,  ed  alla  palude  Stigia,  oggi  Lu- 
crino con  quelle  parole:  Hinc  via.  Tartarei quae  feri  Acheron- 
tis  ad  undas  ;  come  mostrò  il  nostro  fu  collega  Canonico  Iorio 
nel  suo  Viaggio  di  Enea  agli  Elisi.  Questa  strada  potea  ba- 
stare una  volta  pel  traffico  dal  Lucrino  a  Cuma ,  Baja ,  Mise- 
no etc.  Ma  quando  venne  formato  il  porto  Giulio  ,  ed  ingran- 
dito il  porto  Misenate  da  accogliere  una  flottiglia,  e  si  conob- 
be ,  che  per  cagione  di  tali  stabilimenti  si  sarebbe  ingrandito 
il  borgo  di  Baja  ;  questa  via  era  troppo  lunga  ;  giacché  con  ve- 
nia per  lo  Scalandrone  con  lungo  giro  mettere  nella  via,  che 
conducea  al  Fusaro^  o  Palude  Acherusia  una  volta;  e  di  là  per 
altra  collina  fenduta  ,   detta  oggi  Sella  di  Baja  ,  venire  nel 
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seno  Bajano ,  e  luoghi  vicini.  Quindi  per  abbreviare  strada  si 
pensò  perforare  l'estremità  del  colle  Tritoli ,  e  rendere  breve 
il  passaggio  nella  novella  città^  tanto  a  quei  che  erano  presso 
il  porto  Giulio,  che  attraversando  la  grotta  tra  l'Averno  ed 
il  Lucrino  ,  e  quindi  la  piccola  grotta  anzidetta  sarebbero 
colà  giunti  ;  quanto  a  quei ,  che  da  Pozzuoli  colà  si  recassero 
con  minore  difficoltà  ,  ed  in  brevissimo  tempo.  Ora  nel  colle 
di  Tritoli  vedesi  la  grotta  ,  che  una  volta  era  di  comune  pas- 
saggio prima  di  aprirsi  la  via  carrozzabile  ,  ed  osservansi  alla 
base  non  solo  le  terme  dette  Neroniane^  che  la  cosi  detta  Stufa 
di  Tritoli^  la  quale  da  Alessio  de  Sariis  nella  Termologia  Pu- 
teolana  lib.  iii.  e.  45,  dicesi  rozza,  quale  serviva  pel  popolo^ 
e  nel  cap.  55  ,  descrivesi  come  divisa  in  due  braccia  ,  delle 
quali  V  uno  si  stende  fin  sotto  l'epitaffio  lungo  settanta  passi, 
V  altro  si  dilunga  fino  al  mare.  Essa  è  alta  otto  piedi,  e  larga 
cinque,  ed  è  disposta  in  un  blando  declivio  fino  a  che  giunga 
al  mare.  Volendosi  concedere  a  Sebastiano  Bartolo,  Ther- 
molog.Aragon.  Prodr.  pag.78.,  che  la  prima  strada  sia  stata 
da  Pier  di  Aragona  aperta  nella  metà  del  secolo  xvii,  sebbene 
r  intiera  struttura  mostri  esser  lavoro  antico ,  e  forse  delle  di- 
mensioni in  alcune  parti  della  grotta  Coccejana  ,  e  che  fu  ri- 
stretta per  far  delle  terme,  e  forse  fu  dissotterrata,  o  disoppi- 
lata  dall'Aragonese,  che  dalle  adulazioni  del  Bartolo  venne  sa- 
lutato per  suo  autore;  non  possiamo  certamente  negare,  che  sia 
antichissimo  l' altro  cunicolo,  facendolo  il  de  Sariis  con  altri 
dei  tempi  di  Nerone.  Ma  io  il  credo  alquanto  più  antico,  ed  aver 
dato  a  Nerone  occasione  di  scavare  ivi  dappresso,  ed  abbellire 
acconciamente  la  sua  torma.  Né  ci  faccia  meraviglia  essere 
esso  termale  ;  poiché  anche  nei  nostri  tempi  si  entrava  nella 
grotta  dell'Aragonese  a  fianco  ad  una  torma  assai  fumigante:  e 
forse  la  doppia  uscita  siccome  dava  luce  e  maggior  comodo. 
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COSÌ  rattemperava  il  calore  della  terma.  Or  chi  ci  vieta  crederlo 
il  ^topuya.  di  Strabone  aperto  da  Coccejo,  il  quale  siccome  ad 
unire  per  ragione  di  facile  commercio  il  porto  Giulio  con  Cuma 
volle  perforato  il  monte  che  li  dividea;  cosi  a  facilitare  il  tran- 
sito ed  all'armata Misenate,  ed  alla  nuova  città  diBaja  dal  porto 
Giulio  avesse  aperto  questo  altro  cunicolo?  Certo  le  parole  di 
Strabone  tT(V  Siopuya  zizi  tt,v  vsav  izoki-^  ex.  tyi?  Aix.aiap/ia<;  etti 
Tal?  Baiali;  non  possono  meglio  intendersi;  poiché  prendendosi 
le  mosse  da  Pozzuoli  ex.  tti?  A^x-aiap/^iaq,  e  giungendo  alla  stra- 
da Erculea  presso  il  Lucrino  accennata  dallo  stesso  Strabone, 
la  quale  non  estendeasi  oltre  gli  otto  stadii,  quanti  appunto 
ne  corrono  dal  cosi  detto  Caruso^  ove  era  una  volta  la  foce 
del  Lucrino,  passando  il  detto  cunicolo  aperto  al  suo  capo 
si  giungea  eT^i  veav  7io)^iv  ,  cui  a  distinguere  disse  eiii  Tai?  Ba- 
iai?, cioè  nel  seno  Bajano.  Quindi  viene  sciolto  ogni  dubbio, 
ed  il  luogo  di  Strabone  non  è  già  monstrose  corruptus ,  come 
volle  lo  Xilandro  ,  né  da  sciolo  exseriptore  fuit  glossematio 
foedatus  secondo  il  Cluverio  ;  ma  troppo  ben  circonstanziato . 
Mi  perdonino  i  dotti  colleghi  la  noja  loro  recata  :  credei 
necessarie  queste  poche  parole  per  l' intelligenza  di  uno  scrit- 
tore, che  descrivendo  i  nostri  luoghi  se  non  è  compreso  da 
quei ,  che  non  pratici  degli  stessi  il  credettero  corrotto  ,  o 
ridicolo,  attende  giustamente  dall'  Accademia  Ercolanese  es- 
sere illustrato,  e  rivendicato  dai  suoi  ingiusti  detrattori. 
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Slamperia  della  R.  UuiicrsiU 


Il  Circondario  di  Pozzuoli  assai  frequentato  una  volta  non  meno 
da' più  nobili  Romani,  che  quivi  in  ville,  e  magnifici  edifici  profuse- 
ro buona  parte  de'  tesori  acquistati  coi  loro  trionfi,  quanto  dagli  stra- 
nieri, i  quali  da  tutte  parti  vi  convenivano  a  negoziare;  somministra 
moltissime  iscrizioni  da  esercitare  gì'  ingegni  degli  archeologi,  e 
molti  oggetti  ed  osservazioni,  che  inutilmente  altrove  si  cerchereb- 
bero. Non  abbiamo  mancato  in  più  volte,  che  ci  si  è  presentata  l'op- 
portunità, tenervene  parola,  chiari  Colleghi,  ed  ascoltare  sulle  tenui 
nostre  riflessioni  l'autorevole  vostro  giudizio.  Una  iscrizione  del  Mu- 
seo Santangelo,  ora  presso  il  Museo  Nazionale,  mi  venne  il  26  del- 
l'ora scorso  Agosto  data  a  leggere  dall'onorevole  Commendator  Fio- 
relli.  Direttore  dell'anzidetto  Museo,  che  si  benignò  anche  farmene 
copia,  in  nitidi  caratteri,  e  mancante  solo  di  un  lembo,  in  cui  le  lettere 
erano  facili  a  supplirsi;  iscrizione  quanto  facile  a  leggersi,  tanto  per 
eleganza  e  contenuto  rimarchevole  e  degna  di  occupare  per  breve 
tempo  la  vostra  riflessione. 
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Essa  dunque  dice  così  : 

IVLIA.  BENEDICTA.  SE  VIVA.  ¥ECit  sihi  et 
AELIO  EVTYCHIANO.  VETERANO  ex  ci 
ASSE.  PR.  MIS.  MARITO.  SVO.  ET.  AELIAE. 
ANIMEQVITATI.  FILIAE.  ET.  LIB.  LIB.  POS 
TERISQVE.  EORVM.  QVOD.  SI  IN  HOC.  MV 
NIMENTO.  SIVE.  POMARIOLO.  ALIQVIS. 
EXTERVM.  PONERE.  VOLVERIT.  SIVE. 
VENDERE,  LOCVM.  TVNC.  POENAE. 
NOMINE.  DARE.  DEBEBIT.  REI.  P.  PVTE 


OLANORVM.  YS.  X.  M.  N. 

Sono  notevoli  i  due  nomi  di  lulia  Benedicta,  ed  jElia  animequi- 
tas.  Quantunque  il  nome  Benedictus  tanto  celebre  sia  nella  Chie- 
sa dal  V.  secolo  in  poi;  pure  trovasi  nel  Grutero  (pag.  CLX,  5) 
la  seguente  iscrizione  esistente  nella  base  del  Ponte  Cesilo,  o  di 
S.  Bartolomeo  in  Roma:  Benedictus  alme  Urbis  summus  senator 
restauravit  hunc  pontem  pene  dirutum;  ma  il  summus  Senator 
alme  (senza  dittongo)  urbis ,  non  e'  indica  esser  del  tempo  degli 
Antonini;  sì  bene  assai  posteriore  a  Valente  e  Valentiniano,  di  cui  si 
legg*e  in  alto  l'iscrizione,  come  riparatori  dello  stesso  ponte.  Altret- 
tanto dicasi  di  S.  Benedétta  Martire  in  Roma  nella  persecuzione  di 
Giuliano  V  A  postala.  Forse  più  antica  sarebbe  la  S.  Benedetta  Mar- 
tire di  Lione  ricordata  nel  Martirologio  addì  8  ottobre,  e  di  cui  facea 
menzione  il  Codice  manoscritto  Pulsanese,  tenuto  una  volta  dai  PP. 
Teatini  dei  SS.  Apostoli  di  Napoli.  .Ma  certamente  nella  famiglia  Giu- 
Ifa  oggi  la  prima  volta  viene  cotesta  Benedetta  in  una  iscrizione  Mi- 
senate,  in  cui  alla  fiotla  si  dà  l'aggiunto  di  Praetoria,  ottenuto 
srttlo  Traiano,  come  dimostra  il  Vernazza  (Dipi,  di  Adriano),  cui  se- 
guono Clemente  Cardinali  (Dipi.  Milit.)  e  Bartolomeo  Borghesi  {Nuo- 
vi Dipl.milit.  nel  t.  X  degli  Alti  della  Pontif.  Accad.  di  Arcb.  p.  153) 
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non  meno  die  il  nostro  eh.  collega  Garrucci,  fino  a  Caracalla,  sollo 
cui  fu  delta  Pia  Vindex,  e  sotto  i  Gordiani  e  Filippo  venne  chiamata 
Pia  Vindex  Gordiana,  o  Philippiana.  Sicché  la  nostra  lapide  Tu  scol- 
pita fra  l'anno  100  di  Cristo,  in  cui  cominciò  a  regnare  Traiano,  ed  il 
211  in  cui  cadde  il  principio  del  regno  di  Caracalla. 

Stranissimo  è  poi  il  nome  Animequitas  dato  alla  figlia  Elia,  che 
primo  s'incontra  nella  nostra  iscrizione. Egli  è  vero,  che  ammae^WMS 
è  presso  Roberto  Stefano  nel  suo  gran  dizionario, che  cita  il  Glossa- 
rium  Graeco-latinum  del  Calepino;  ma  l'astratto  animequitas  non  è 
in  alcun  lessico,  per  quanto  mi  sappia  ;  apparisce  dalla  nostra  iscri- 
zione, e  potrebbe  aggiungersi  nel  glossario  litholexicon  del  nostro 
Campolongo^  corretto  l'errore  del  quadratario.  che  tolse  il  dittongo 
aWaequitas.  Plinio  (Hist.  Nat.  XVIIl,  12),  e  Terenzio  nel  prologo  del 
Formione  v.35  usarono  aequanimitateniMsi  Cicerone  amò  dire  aequo 
animo  più  che  aequanimo,  e  Cesare  (De  B,  Gal.  VI,  22,  ii)  disse: 
Ut  animi  aequitate  plehem  contineant.  Ritenuta  dunque  l'origine 
latina  delia  parola  animaequitas,  vuoisi  osservare,  che  avendo  Elia 
il  proprio  nome  della  famiglia  tratto  da  Elio  suo  padre,  1'  anime- 
quitas (e  crederei  altrettanto  di  Benedicta  di  sopra)  dee  riputarsi 
come  un  agnome  aggiunto  ad  Elia,  espressivo  del  suo  inalterabile 
carattere  sì  nella  prospera ,  che  nell'  avversa  fortuna  ;  siccome  alla 
madre  venne  T  agnome  Benedicta  per  essere  una  donna  commende- 
vole per  la  sua  beneficenza,  e  la  regolare  condotta  ;  essendo  in  Poz- 
zuoli antichissimo ,  e  frequente  l' uso  degli  agnomi,  detti  comune- 
mente contronomi,  come  ricavasi  da'  più  antichi  monumenti  scritti, 
che  si  posseggono.  Perciocché  non  pare  affatto  credibile,  che  nell'ìm- 
porre  il  nome  ad  una  bambina  si  fosse  oltre  il  nome  de' padri  ri- 
spellivi Giulio  ed  Elio,  imposto  a  quella  il  nome  di  Benedicta,  a 
questa  quello  di  Animequitas. 

E  giacché  dei  nomi  é  qui  parola,  un  Aelius  Eutiches  è  in  una  iscri- 
zione del  nostro  Museo  recata  dal  3Iommsen  al  num.  6919,  fatta  al  fi- 
glio Eulichano  (forse  per  errore  invece  di  Eutichiano)  che  non  visse 


6  SULL'EPIGRAFE  PUTEOLANA 

oltre  i  due  anni  e  30  giorni;  ed  un  altro  Elio  Eutiche  recasi  dal  Gra- 
tero  (pag.  CCCXXX,  2);  ma  niuno  Elio  Eutichiano  si  trova,  se  pure 
questi  adottato  non  avesse  preso  il  nome  di  Eutichiano,  come  era  co- 
stume dell'adottato.  In  altra  ragione  esso  è  nuovo  ne' cognomi  epi- 
grafici, ed  oggi  recasi  dalla  nostra  epigrafe. 

La  nostra  Giulia  adunque  sollecita  di  preparare  a  sé,  ed  ai  suoi  il 
sepolcro,  non  volle  lasciarne  la  cura  agli  eredi,  come  da  molte  iscri- 
zioni si  raccoglie  ;  perchè  troppo  ben  ne  conosceva  la  mostruosa  in- 
gratitudine, 0  la  riprovevole  trascuranza.  Degna  di  esser  letta  è  la  let- 
tera 10  del  lib.  VI  di  Plinio,  vissuto  a'tempi  di  Traiano,  quando  parla 
del  sepolcro  di  Rufo  Virginio.  Rechiamone  a  conforto  del  disadorno  no- 
stro dire  uno  squarcio:  »  Libuit  etiam  monumentum  illius  videre,  et 
»  vidisse  poenituit.  Est  enim  adhuc  imperfectum,  nec  diflìcullas  ope- 
))  ris  in  causa  modici,  ac  perexigui,  sed  inertia  eius,  cui  cura  man- 
»  data  est.  Subit  indignatio  cum  miseratione  :  post  decimum  mortis 
»  annum  reliquias,  neglectumque  cinerem  sine  titulo,  sine  nomine 
))  lacere,  cuius  memoria  orbem  terrarum  gloria  pervagetur  «....E  po- 
co dopo  conchiude:  «  Tam  rara  in  amicitiis  fides,  tam  parata  oblìvio 
»  mortuorum,  ut  ipsi  iiobis  debeamus  conditoria  exlruere,  omniaque 
))  haeredum  oflìcia  praesumere  » .  Laonde  prudentemente  la  nostra 
Giulia  se  viva  fecìt  sibi  il  sepolcro.  Quantunque  sia  più  spesso  ado- 
perato dagli  scrittori  e  nelle  epigrafi  vivm,  o  viva  fecìt;  nullameno 
non  mancano  esempi  di  scrittori,  ed  epigrafi,  che  fanno  uso  del  così 
detto  ablativo  assoluto  invece  del  caso  retto.  Così  a  mo'  d' esempio 
in  Grutero  (p.  CCCCXIV,  2)  leggesi:  Hic  arcae  Augustalium,  se  vivo, 
sestertia  viginti  dedit.  Ed  a  p.  CCGCXVIII,  6.  Comparare  se  vivo 
fecìt:  ed  a  p.  DCGCIX,  1:  se  vivo  fecìt,  e  così  altrove.  Per  gli  scrittori 
è  garante  Cicerone,  che  nella  lettera  26  del  lib.  XVI  scrivea  al  suo 
Tirone:  Non  potes  cffugere  huius  culpae  poenam,  te  patrono.  Ovi- 
dio {Amor,  lì,  Eleg.  12)  :  Me  duce  ad  hunc  voti  fmem,  me  milite 
veni.  Lucano  (Phars.  V,  384):  Et  laetos  fecìt  se  Consule  fastos. 
Quindi  nulla  manca  alla  purezza  della  latina  eleganza  l'essersi  qui 
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detto  lulia  Benedicta,  se  viva,  fecit  sibi  etc.  Anzi  con  somma  pro- 
prietà di  buon  linguaggio  ha  adoperato  in  appresso  mMwimewtwm  an- 
ziché monumentum.  Egli  è  vero,  che  secondo  Varrone  (  De  L.  L. 
V,  6),  e  Cicerone  (Ep.  2.  ad  Caesarem  recata  da  Nonio  Marcello 
cap.  1):  Quae  monumenti  ratio  sit,  nomine  ipso  admoneor;  ad  me- 
moriam  magis  spectare  debet  postevitatiSj  quam  ad  praesentis 
temporis  gratiam.  Quindi  Pesto  disse:  Monimentum  est,  quod  mor- 
lui  causa  aedifieatum  est,  et  quicquid  ad  memoriam  alieuius  fa- 
ctum est,  ut  fana,  porticus,  scripta,  carmina.  Nullameno  leggiamo 
nel  Digesto  (lib.  XI,  tit.  1.  L.  37):  «  Monumentum  autem  sepulcri  id 
»  esse  divus  Hadrianus  rescripsit,  quod  monumenti  idest  causa  mu- 
»  niendi  eius  loci  factum  sit,  in  quo  corpus  impositum  sit.  Itaque 
»  si  amplum  quid  aedificari  testator  iusserit ,  veiuti  in  circum  porti- 
»  cationes,  eos  sumtus  causa  funeris  non  esse  » .  Quindi  a  me  pare 
che  secondo  la  giurisdizione  seguita  nei  tempi  di  Adriano,  o  poco 
dopo,  monumentum  fosse  lo  stesso  che  munimentum,  il  quale  com- 
prendesse tanto  l'idea  della  camera  sepolcrale,  detta  hypogeum,  ol- 
larium,  ed  anche  (in  una  iscrizione  mostratami  dal  Comm.  Fiorelli) 
cubiculum  memoriale;  quanto  la  cinta  del  sepolcro,  quicquid  caur 
sa  muniendi  eius  loci  factum  sit,  in  quo  corpus  impositum  sit.  E 
però  seguendo  l'espressione  giuridica  del  tempo,  non  già  per  errore 
dello  scultore,  si  disse  munimentum  e  non  monumentum. 

É  poi  notissimo ,  che  intorno  alla  camera  sepolcrale  vi  fosse  una 
cinta,  che  Dione  (LI,  19).  chiamava  rrjv  xpr,nn^0L  rov  JovXibIov  r^pa;'oi;. 
Basti  ricordare  l' iscrizione  antica  esistente  in  Padova  recata  dal 
Kirkmanno  (De  funer.  Rom.  Ili,  11).  «  Inferendi  in  area,  humandi, 
))  sepeliendique  ius,  potestasque  esto,  ut  huic  areae,  quam  ego  defi- 
))  nivi,  et  a  fronte  maceriam  duxi,  el  titulum  posui,  ultra  eam  aream 
))  et  maceriam  in  fronte  in  agro  versus  late  pedes  x.  retro  usque  ad 
))  cannabetum  huic  areae  cedet,  in  qua  pedatura  ncque  humari,  ne- 
»  que  tumulum  fieri  volo,  ut  habeat  ea  area  et  a  tergo,  et  a  latere 
))  accessum  suum  ».  Questa  cinta  era  or  di  pietra,  or  di  ferro,  or  di 
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alberi.  Svetonio  nella  vita  di  Nerone  (cap.  50),  accennando  il  sepolcro 
della  g^ente  Domizia  dice  :  In  eo  monumento  solium  porphyretici 
marmoris  superstanti  Luncnsi  ara,  circumseptum  est  lapide  tha- 
sio.  Strabone  (lib.  V,  p.  236),  descrivendo  il  mausoleo  di  Augusto 
scrivea  :  Ev  yi2(Tco  Se  reo  itsìloo  o  rr^c,  xxv^pcig  oivrov  m^epifhoXog , 
KOLi  ovrog  XO-ou  Xay^ot)  xvx.'koo  fxsv  'irspixs/jxsvov  s^cov  (Ti^Tipovv 
nrBpi(()pxYiJLx,  svrog  Ss  dlysipoig  xcLrdi(pvrov .  «  In  medio  aulem  cam- 
))  pò  busti  eius  ambitus  ex  albo  saxo,  in  orbem  cinctus  ferrea  sepe, 
»  intus  alois  consitus.  »  E  siccome  intorno  all'  anzidetto  mausoleo 
erano  piantati  dei  pioppi,  così  era  costume  piantare  o  il  cipresso  det- 
to da  Glaudiano  tumulos  tectura  cupressus,  o  il  bosso,  o  il  lauroj 
che  Properzio  (Et.  Il,  10)  volea  sul  suo  sepolcro  :  Et  sit  in  exiguo 
laurus  superaddita  busto.  Nel  che  pare,  che  i  Romani  avessero  in 
prima  seguito  l'esempio  degli  Ateniesi,  ai  quali  Platone  (De  legib.  lib. 
XII),  verso  la  fine  così  dicco:  S/tXxg  SViVai  rxv  yxpi'xv  oir6(TCL  ptsv 
IpycLO'iyLOL  ptr/Sccfxou,  ixr,rB  ri  y^Byct,  ptr^rs  ri  (T/xixpov  /xvfjfxa*  a  Ss 
Ti  xcipx  ^pog  rovr'  avrò  /xóvov  (pv(Tiv  BKc'ìrcL  rojv  rerBXBvrriHorujv 
(TX[xoirx  ixciXi^oL  dXvitrircf^g  roig  Z,^(Ti  Ss^o/xst^ri  xpvitrBiv ,rxvrx 
Ix'TrXr/poCv.  Le  quali  parole  così  traduceva  Cicerone  (De Legib.  lib.  2). 
«  Vetat  ex  agro  cullo,  et  eo,  qui  coli  possit,  ullam  partem  sumi  se- 
))  pulcro  :  sed  quae  natura  agri  tantummodo  eflìcere  possit,  ut  mor- 
»  tuorum  corpora  sine  detrimento  vivorum  recipiat,  ea  potissimum 
»  compleatur  :  quae  autem  terra  fruges  ferre,  et  ut  maler  cibos  sup- 
»  peditare  possit,  eam  ne  quis  nobìs  minuat,  neve  vivus,  neve  mor- 
»  tuus  )).  Ad  indicare  ancora,  che  mors  ultima  linea  rerum  est,  so- 
lcasi far  uso  di  alberi  infruttiferi,  quali  sono  il  pioppo,  il  cipresso, 
il  bosso  ecc.  Né  è  da  negarsi  esservi  in  Roma  una  legge  edilizia  ri- 
cordata da  Cicerone  nella  35  lettera  del  libro  XII  ad  Attico,  la  quale 
determinasse  la  spesa  da  farsi  per  un  sepolcro.  Nullameno  ed  ivi,  e 
nelle  città  dipendenti  tanto  crebbe  il  lusso  e  la  magnificenza  de' se- 
polcri, che  formano  tuttora  la  nostra  meraviglia.  Quindi  la  nostra 
Giulia  Benedetta  non  amò  circondare  il  suo  sepolcro  di  alberi  infrul- 
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tiferì;  ma  bensì  lo  cinse  di  un  bel  pometo,  proibendo  venderlo,  e  mi* 
nacciando  una  multa  non  meno  a  chi  avesse  osato  seppellirvi  uno 
straniero,  che  a  chi  avesse  venduto  il  pometo,  che  serviva  di  siepe. 
«  Quod  si  in  hoc  munimento,  sive  pomariolo,  aliquis  exterum  ponere 
»  voluerit,  sive  vendere  locum  ;  tunc  poenae  nomine  dare  debebit 
))  ReipublicaePuteolanorum  sestertiorum  decem  millia  nummorum». 
Essa  seguì  l'esempio  di  alcuni,  che  circondarono  il  loro  sepolcro  dì 
un  orto,  ricordati  dal  Grutero  nella  sua  Raccolta,  tra'  quali  è  note- 
vole quello  segnato  alla  pag*.  DCCCiX,  2:  «  Hic  locus  cum  hortulo 
))  suo  religioso,  et  aedifìciolis  suis  muro  cinctus  ad  sepulcrum  Min- 
))  diae  ....  pertinet  »;  e  più  quello  della  pag.  DGXXXVl,  12,  ove  si 
legge:  «  Hi  horti  ita  ut  optimi,  maximique  sunt  cineribus  serviant 
»  meis.  Nam  curatores  substituam,  qui  vescantur  ex  horum  horto- 
))  rum  redditu  natali  meo,  et  praebeant  rosam  in  perpetuum  ». 

Che  poi  il  pometo  formasse  parte  del  sepolcro,  e  quindi  fosse  re- 
ligioso ed  inalienabile,  è  chiaro  dalla  multa  imposta  al  venditore. 
Poiché  nel  Codice  (lib.  in,  tit.  43,  leg.  9),  si  ordina:  Locum  quidem 
rcligiosum  distraiti  non  posse,  manifestum  est:  verum  agrum  pu- 
rmn  monumento  cohaerentem  profani  iuris  esse^ideogue  efficaci- 
ter  venumdariy  non  est  opinionis  incertae.  Or  dunque  dalla  nostra 
epigrafe  abbiamo  non  solo  confermata  la  pratica  di  cingere  con  al- 
beri fruttiferi  il  sepolcro,  ma  ancora  ci  si  offre  l'elegante  diminutivo 
pomariolum  non  recato  da  Roberto  Stefano,  né  dal  Compolongo  nel 
suo  litholexicon;  e  perciò  degno  di  essere  iscritto  nei  Lessici  fra 
le  tante  voci,  che  a  noi  somministrano  le  iscrizioni  de' buoni  tempi, 
che  non  tralasciammo  di  volta  in  volta  dì  osservare. 

Era  poi  sommamente  vietato  dalle  leggi  il  far  seppellire  nei  se- 
polcri di  uso  privato  qualche  straniero  da  quelli,  che  fossero  chia- 
mati eredi,  come  si  osserva  dalle  molte  leggi  registrate  e  nel  Codice 
(lib.  m,  tit. 44),  e  nel  Digesto  (lib.  XI,  tit.  43).  Ciò  notavasi  con  quelle 
parole  apposte  nei  titoli  sepolcrali  o  per  disteso,  o  con  sigle:  hoc  mo- 
numentum  exterum  non  sequitur.  Pur  tuttavia  a  rendere  maggior- 
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mente  efficace  la  volontà  del  padrone  solcasi  comminare  al  violatore 
una  multa  da  pag-arsi  a  qualche  pubblica  amministrazione,  che  sa- 
rebbe slata  sollecita  di  riscuoterla,  come  qui  la  nostra  Giulia  pre- 
scrivea  la  multa  di  diecimila  sesterzi  pari  a  circa  1325  delle  nostre 
lircj  secondo  il  calcolo  fatto  dal  "^orìs (Cenotaph.  Pis.  Diss.  1),  da  sod- 
disfarsi alla  publica  Azienda  di  Pozzuoli.  Esempì  molti  confacenti 
possonsi  leggere  nel  Grutero  (  p.  DCCLXV,  5.  DGCCLXXVI,  3. 
DGCCGIII,  6),  che  mi  rimango  dal  recitare  per  non  istancare  ne' pre- 
senti calori  la  vostra  sofferenza.  Solo  ricorderò  l'iscrizione  recata  dal 
Mommsen  al  nura.  2519,  ed  esistente  nel  Museo  nazionale: 

C  •  IVLIO  C     F  •  PVTEOLANO     ADLECTO     IN 
ORDINE     DECVRION  •  QVI    VIX     ANN 
XVII  •  MENSIB  •  VI  •  DIEB     XXVII 
C     IVLIVS    MAXIMVS     PATER  •  SEDEM    AETERNAM 
RARISSIMI  •  FILI  •  DIS  •  MANIBVS  •  CONSECRAVIT 
HOC     SEPVLCHRVM     SI    QVIS     VENDIDERIT     VEL 
ABALIENAVERIT    DARE  •  DEBEBIT    REIPVBLIC. 
PVTEOLANORVM     POENAE     NOMINE     FS.  XX.  MIL.  N 


SUL  PRORETA  L.  FULVIO  DAZIO 

E  L' ORDINE  DEI  PRORETI 

WCORDATI  IN  UN'  EPIGRAFE  MISENATE 
RIFLESSIONI 

m 

SALVATORE  PISANO-VERDINO 

SOCIO  ORDINARIO  RESIDENTE 
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(  Estratto  dal  Rend,  dell'Accademia  di  Archeologia,  Letteratura  o  Belle  Art!,  186(). 


Stamperia  della  R,  Vnireniti 


Quantunque  il  tempo  edace  ci  abbia  sottratti  tanti  eruditi  lavori  dì 
sommi  uomini  dell'antichità,  che  ci  avrebbero  istruito  di  molte  uti- 
lissime pratiche,  che  introducea  il  progredire  delle  cognizioni  pres- 
so quei  popoli,  pure  suppliscono  in  qualche  parte  a  quella  mancanza 
i  molti  marmi  letterari ,  che  or  di  una ,  or  di  altra  pratica  ci  rendo- 
no avvertiti.  Fra  quante  terre  delle  nostre  provincie  abbondevol- 
mente  ci  forniscono  di  tai  marmi,  non  parmi  esservene  alcuna,  che 
maggior  numero  una  volta  ne  abbia  fornito,  e  ne  fornisca  tuttora, 
quanto  il  presente  circondario  di  Pozzuoli.  Deh!  cosi  fossero  stati 
essi  studiosamente  raccolti  dalla  pubblica  autorità,  e  non  per  la  mag- 
gior paiole  trafugati  e  venduti  allo  straniero  !  Noi  avremmo  un  ric- 
chissimo Museo  epigrafico,  feracissimo  di  utili  cognizioni.  Uno  di  lai 
marmi  raccolti  dal  diligente  indagatore  di  oggetti  antichi  sig.  Giu- 
seppe di  Criscio  fu  da  me  letto  nella  breve  dimora  fatta  colà  pei  ba- 
gni minerali,  ed  acquistato  perchè  non  andasse  smarrito;  essendo 
di  qualche  importanza  e  meritevole  di  esser  sottoposto  alla  vostra 
estesa  ed  accorta  critica,  savi  colleghi. 

Il  marmo  fu  disotterrato  in  Miseno  ,  che  somministra  tante  iscri- 
zioni della  Classe  Pretoria  colà  stanziala ,  la  quale  ottenne  un  luogo 
singolare  per  la  sua  sepoltura,  secondo  una  bella  iscrizione  recalaci 
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(lai  Grutero  pag.  208,  dal  Mommsen  n.  2640  ed  altri,  la  quale  dice: 
Rufinus...  agro  privetur,  fiatque  jìuhlicus  sepeliendorum mililum 
Classis  Praetoriae Mlsenensis  in  usum.  Sulla  Classe  Misenate  molto 
eruditamente  hanno  scritto  gli  onorevoli  nostri  colleglli  P.  Garrucci 
nella  sua  opericciuola  intitolata  Classis  Praetoriae  Misenensis  Piae 
Vindicis  Gordianae  Philippianae  monumenta^  quae  extant  (e  ne 
ha  racolti  26i),  ed  il  cav.  Minervini  in  vari  articoli  del  BulletUno 
Archeologico.  Il  marmo,  che  io  prendo  ad  illustrare,  dice  così:  , 

D  M 

L  •  FVLVIVS  DATIYS 
PRORETA  CL • PR •  MIS  • 
ITI  •  VESTA  •  VIX  •  AN  •  XL  • 
ORBO  •  PRORET^RVM  • 
HEREDES  COLLEGAE 
SANCTISSIMO  •  B  •  M  •  FF  • 

Le  lettere  e  la  dicitura  mi  parvero  essere  dei  buoni  tempi  degli 
Antonini  o  poco  dopo.  Più  cose  credetti  doversi  osservare,  e  degne 
dell'Accademia  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti. 

i.  Tra  i  molti  cognomi  della  gente  Fulvia  recati  dal  Grutero  e 
dal  Mommsen,  che  delle  epigrafi  del  Regno  di  Napoli  fu  diligente 
ricercatore,  non  evvi  affatto  il  Datius.  Sarei  noioso,  se  volessi  reci- 
tare i  cognomi  tutti  della  gente  Fulvia,  che  trovansi  nelle  loro  epi- 
grafi: basti  l'accennare  in  mia  fede,  che  fra  10  iscrizioni  della  gente 
Fulvia  recate  dal  Grutero_,  e  35  dal  Mommsen,  il  Datius  giunge  nuovo 
dalla  nostra  epigrafe.  Né  ci  pare  che  si  sia  detto  così  da  qualche  città, 
cui  avrebbe  potuto  appartenere,  giacche  Datis  non  trovasi  presso  al- 
cun' antico  Geografo  per  quanto  mi  sappia.  Non  è  da  negarsi  esser 
nominata  da  Steph.  Byz.  AcLrov  "iroXig  ©paxrj^,  che  crede  ricordata 
da  Erodoto  nel  lib.  v.  Ma  avvertiva  il  suo  commentatore  Tomaso  de 
Pi nedo,  essere  slato  male  indicato.  Ben  di  essa  parla  Strabone  nei 
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frammenti  del  vii.lib.  scrìvendo:  EiV/  ^s  ^epì  rov  ^^rpu/xov/xòw  xoX- 
'TTov  TTokeig  tìgli  trBpoLi,  oi'ov  Mvpxi'vog,  'ApylXog,  Apa^/Vxo^,  Aoc- 
ror  oitep  xal  dpic^r,v  tyzi  yj!cp(x,y,  xaJ  sò'xapTTov,  xaJ  vau'TTr^yia, 
xaì  ^pucrot)  /xsraXXa.  JA(p'  oCxai  orapoi/x/a:  ù^ojrov  aya^oiv, 
o;^  xai  aya^iv  àyaS/^a^.  «  Sunt  vero  circa  Slrymonicum  sinum 
»  urbes  et  aliae  Myrcinus,  Argilus,  Drabiscus,  Datum,  quod  et  opli- 
»  mam  habet  regionem,  et  fertilem,  et  naupegia^  et  auri  melalla  : 
»  unde  paraemia:  Datum  bonorum,  et  bonorum  glomi  ».  Anzi  Ap- 
piano Alessandrino  nel  iv.  De  Beili.  Cimi,  parlando  di  Filippi,  nei  cui 
eampi  furon  distrutti  gli  ultimi  eroi  della  Romana  Repubblica ,  Bru- 
to e  Cassio,  dagli  eserciti  dei  Triumviri,  ricorda,  che  O/  4>/Xt'7r7roi, 
'TToXt^  Icriv,  Ti  ÒÀroM  ùLJVopta^STo  itoCkai^  xou  Kpyjv/^g^  tri  nrpo 
Adrov  xprivoLL  ycnp  stVi  TTspi  rcf  Xocpc*;  vcLiJt,ciroov  nroXXoLi.  4>/- 
Xinrntog  $s  (hg  Iv^vìg  liti  SpccKOig  y^jxiplov  (hyypic^rh  rs,  xai  a(p' 
BOLvrov  ^iXhntovg  nrpoaiintev.  "Eo'ri  ^s  ri  nròXig  liti  Xò(^ov  mi- 
pixpYìixvov,  ro(TCLvrY\  ro  /xsys^o^,  o(Tov  Ì7ri  rov  x6(pot;  ro  ev- 
pog,  ((  Philippi  vero  urbs  est,  quae  antiquitus  Datus  denominabatur, 
»  et  adhuc  etiam  ante  Datum  Crenides:  xpfivat  enim,  idest  fontes,,  cir- 
))  ca  eum  tumulum  scaturiunt.  Philìppus  autem  hunc  locum,  ut  oppor- 
»  tunum  a  natura  adversus  Thracas  munivit;  et  a  se  nominavit  Phi- 
»  lippos.  Sita  est  urbs  in  praeruplo  tumulo  tanta  magnitudine,  quan- 
»  ta  est  tumuli  latitudo  etc.  ».  Ora  essendo  tale  città  secondo  Stra- 
bone  non  molto  lungi  dal  golfo  Strimonico,  tanto  celebre  per  la  strut- 
tura delle  navi,  vcLvtriyng^  facilmente  di  colà  esser  potea  il  nostro 
Fulvio ,  ed  avere  appresa  l'arte  del  proreta.  Né  è  nuovo  il  vede- 
re nella  flotta  romana  militar  forastieri  ;  giacché  nei  tempi  pri- 
mi dell'  impero  non  essendo  molto  celebre  la  milizia  navale ,  era 
mantenuta  da  libertini  stati  una  volta  schiavi  tratti  da  straniere  na- 
zioni. Quindi  leggonsi  nelle  iscrizioni  raccolte  dal  P.  Garrucci  a  mo' 
d'esempio  al  n.  64.  Lucii  Papiri  Ursionis  ....  natione  yEgyptii  ; 
n.  61.  M.  Seius  Longinus  Nat.  Nicaenis  ;   u.  14.  D.  M.  lulii  An- 
tiochi Natione  Cilix;  n.  15.  Valer.  Nat.  Alexandr.  e  così  di  altri 
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molti.  Sicché  il  nostro  Lucio  Fulvio  potè  dirsi  Dcitius  dalla  sua  patria. 
Ma  in  tale  ipotesi  è  da  avvertire ,  che  lo  Stefano  a  questa  voce  notò 
espressamente  _,  che  diceansi  oiKovvreg  Accrr^ioi,  ro  ^ì  b^vikov 
A'XrrtVog,  incolae  Datemi^  gentile  Datenus,  Sicché  se  il  Datius  è 
un  cognome  tratto  dalla  sua  patria  Dato ,  e  dicesi  non  Datenus  co- 
me notò  lo  Stefano  ma  Datius ,  <|uesto  è  da  riputarsi  forse  un  nome 
possessivo  nuovo  da  aggiungersi  nei  lessici.  Solo  nell'opera  del  Re- 
nier,  Inscriptions  romaines  de  V Algerie  n.2103  leggesi  la  seguente 
iscrizione  a  noi  favorita  dal  cav.  Minervini:  D.  M.  P.  Sittius  Datius 
V.  A.  XXX.  H.  S.  E.  Se  poi  è  cognome  della  gente  Fulvia,  è  da 
aggiungersi  alla  descrizione  delle  famiglie ,  i  cui  cataloghi  son  tes- 
suti dall' Ursino^  dal  Sigonio,  ed  altri,  e  debbesene  la  gloria  al  no- 
stro marmo  Misenate. 

2.  Vuoisi  por  mente,  e  far  qualche  riflessione  sul  Proreta  ufficio 
principale  del  nostro  Fulvio ,  sul  quale  assai  poco  hanno  scritto  i 
compilatori  dei  lessici,  non  escluso  il  Forcellini.  Essi  contenti  di 
avere  accennato  con  Roberto  Stefano,  dirsi  cosi  il  custos  et  guberna- 
tor  in  prora  navis,  e  recato  il  luogo  di  Plauto  nel  Prudente  iv.  3. 75. 
Si  tu  proreta  isti  navi  es,  ego  gubernator  ero,  lasciano  bastante- 
mente digiuno  chi  vuole  apprendere  dagli  stessi  le  pratiche  antiche. 
Né  molto  resta  appagato  chi  legge  VEncyclopedie  Méthodique  nella 
voce  Proreta,  Ma  poiché  il  nostro  marmo  non  solo  fa  menzione  del- 
l'ufficio del  nostro  Fulvio,  ma  anche  di  un  ordine  di  Proreti,  con- 
viene, che  sottoponga  al  vostro  esame,  chiari  colleghi,  talune  mie 
riflessioni,  da  poter  esser  utili  a  qualche  lettore  delle  nostre  me- 
morie, quando  potranno  vedere  la  luce. 

Proreta,  oprorevs  fatto  dissillabo  da  Ovidio  nel  ni.  delle  Metamor- 
fosi V.  634,  egualmente  che  prora,  derivano  dal  greco  linguaggio; 
questa  essendo  così  detta^  secondo  Rosini  Antiq.  Roman.  lib.  x, 
e.  20.  quasi  'Trpoi'pa,  quod  reliquam  navis  partem  praecedit,  e 
quello  perchè  praeest  prorae.  Egli  era  un  aiutante  del  così  detto 
xvlÒBpvr,rYi(;  dai  Greci,  e  gubernator  dai  Latini,  o  magister  navis, 
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sedendo  questo  nella  poppa  della  nave  reggendo  il  limone^  e  quello 
nella  prora  dovendo  secondo  Aristofane  EquiL\.  540.  èvrev^ev  it^x- 
parat^o'at,  xaJ  rovq  dvsixovg  ^icóò-pr,G'oLi  :  oportet  proretam  age- 
re,  et  ventos  observare;  onde  secondo  l'Etimologico  diccasi  Trpcj;- 
psij^ ,  perchè  l'pyov  to?  nrpoopzi  ro  ócpxg  opav ,  cioè  ufficio  del 
proreta  era  il  prevedere  le  tempeste  dal  cambiamento  dei  venti, 
ed  avvertirne  il  timoniere.  Ma  gli  uffici  del  proreta  vengono  ben 
indicati  da  Teodoreto  nell'Orazione  vii.  scrivendo:  Tov  ^ì  nrpxpìcL 
(TxoirsXovg,  xou  /Spot^yJ,  xai  (xntiXoidcLg  TTBpio'KoirovvroL,  xod  ro: 
TcviÒBpvTirYi  lAYivvovrci:  proretam  scopulos,  et  syrthes,  et  saxa  ob- 
servare, et  gubernatori  ostendere.  Quindi  Rutilio  lib.  i,  v.  455  così 
descrive  il  ProreZa  :  «  Despectat  prorae  cuslos^  clavumque  tenen- 
»  tem  Dirigit,  et  puppini  voce  monente  regil  ».  Perciò  con  molto 
accorgimento  Igino  dice,  che  nella  spedizione  della  prima  nave  Ar- 
go fu  proreta  navis  Lynceus,  Ajìhareti  filiuSy  qui  plurimum  vi- 
debat. 

Polluce  però  nel  libro  i.  Onomas.  cap.  9.  6.  T,  scrisse:  O/ax/^siv 
ì\,  xcù  KCLriv^vvziM  ro  (Tx%(^og,  xaJ  xi;3£pvav  liti  rov  irpojpci- 
rov:  Dirigere,  et  gubernare  navim  ad  proretam  jìertinet.  Lo  che 
vuoisi  intendere  in  senso  alquanto  largo,  come  quegli,  che  avverten- 
do come  dovesse  procedere  il  corso  della  nave ,  pareva  che  la  diri- 
gesse, il  che  avvertiva  Rutilio  testé  citato:  clavumque  tenentem 
Dirigit,  et  puppim  voce  monente  regit;  non  già,  che  sedesse  al 
timone^  e  lo  regolasse  con  autorità  ordinaria,  quasi  fosse  uguale 
al  timoniere.  Poiché  abbiamo  chiari  attestali  di  scrittori,  che  ren- 
dono il  proreta  inferiore  e  subordinato  al  timoniero.  Senofonte  nel 
cap.  8.  Oeconom.  chiama  il  prorcta  rov  xvihzpvrprov  hdxovov. 
Plutarco  nel  libro  de  Civ.  administr.  trasse  da  ciò  che  prati- 
casi nel  governo  di  una  nave ,  beli'  esempio  di  quello  che  dee  os- 
servarsi nel  politico  reggimento:  O/  xi;i3spvrirat,  ei  dice,  rà  yXv 
roiìg  X^p^'  ^^'  ^^^'^^  ntpoirrov(n,  ri  5s  opydvoig  erepoig  òC  sre- 
dc«;w  ÓLnrcjo^s\^  xa^r^fxsvoi  irspidyova'i,  xxì  ^ps(pov7i'  '^(jpoJvroLi  Ss 
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xai  voLvraig  xcù  ntpoopsva'i,  xxì  XBXev^oiìg,  xod  rovroov  evioig  ^vol- 
xxAovy.BVoi   ntoXKcLxiq  Big  nrpv^vxv  sy^Bipi^ovo'i  ro  ntr^oiXiòv: 
((  Gubernatores  alia  siiis  ipsi  manibus  peragunt,  alia  inslrumentis  et 
))  manibus  aliorum,  eminus  ipsi  sedenles  versant,  utunturque  nautis, 
))  proretis,  et  celeustis,  quos  iionnunquam  in  puppim  evocante  et  gu- 
))  bernaculiim  tradunt  ».  Artemidoro  neWOniror.  toni.  I,  pag.  51 
chiaramente  dice:  ''Ap^Si  ^s  "JtspivBGv  o  rolyjxoy^g,  roiyjLoy^v 
'^Bo  'tpocpBvgjntpoopBog  ^ì  Kv[ÒBpvrirr,g,  xviÒBpVYirov  3s  o  vcnvxXrr 
pog:  ((  Imijerat  superfluo  vectori  vel  servo  nauta,  nautae  prore- 
»  la,  proretae  autem  gubernator,  gubernatori  autem  Praefectus 
»  navis  )) .  Che  se  il  proreta  fosse  uguale  al  timoniere  detto  guberna- 
tor, che  varrebbe  il  detto  proverbiale  di  Plauto  Rud.  iv.  3.  v.  75  si 
tu  proreta  isti  navi  es,  ego  gubernator  ero  ?  Ciò  vien  confermato 
da  una  medaglia  di  Q.  Nasidio,  in  cui  è  scolpita  una  barca,  ove  ben 
distinguonsi  alla  poppa  presso  il  timone  il  suo  custode,  e  nella  pro- 
ra il  proreta,  ambi  attenti  al  loro  officio,  mentre  la  nave  correa  a 
gonfie  vele.  Il  timoniere  è  rappresentato  dirigere  il  suo  sguardo 
agli  astri,  e  vagamente  l'incisore  gli  scolpì  d'appresso  un  astro,  a  cui 
diriga  la  nave,  come  Virgilio  Aen.  v.,  vs.  852-53  descrive  Palinuro 
Clavumque  afflxus,  et  haerens  Nusquam  amittebat,  oculosque 
sub  astra  tenebat.  II  proreta  poi  è  rappresentato  alla  prora  cogli 
occhi  rivolti  al  mare  per  conoscere  gli  scogli  nascosti,  le  secche,  ed 
altri  oggetti,  che  avesser  potuto  far  pericolare  la  nave ,  ed  avverti- 
re a  tempo  il  timoniere;  tal  che  diresti  aver  Rutilio  lui  descritto, 
quando  disse:  despectat  prorae  cu^stos,  clavumque  tenentem  Diri- 
git,  et  puppim  voce  monente  regit. 

Tanto  poi  si  appartenea  al  proreta  il  vegliar  che  la  nave  per  sua 
negligenza  non  patisse  danno,  che  leggesi  nel  lib.  lui  delle  leggi 
Basiliche  al  Tit.  2.  ''Eav  nrXoìov  xoLroLnrovri(Tri  STspov  Ip^óptsvov 
xclt'  avrov,  BvdyBrcLi  o  irpcjopBvg,  r,  o  xv(hBpvr]rrig.  «  Si  navis  in 
»  profundum  merserit  alteram  occurrentem  sibi,  reus  est  prore- 
»  ta  vel  gubernator  ».  E  troviamo  in  Appiano  De  Bell.  Mithridat. 
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che  in  certamine  navem  regis  suos  hortantis  Cina  socia  per  tu- 
multum  impacia  concussit,  quod  ille  non  dissvmulans  postea  gu- 
bernatorem  et  proretam  supplicio  affecit. 

Era  anche  oflìcio  del  Proreta  dividere  i  posti  fra  i  remiganti,  come 
chiaramente  afferma  Dionigi  Eneo  presso  Ateneo  lib.  xv  ,  cap.  2 
parlando  di  Feaco  proreta  di  Teseo:  'I>a/axo^  Mova'o:v  spsrag  Itt] 
dsXy.oLrcL  nriyi.'rrBi,  Phaeacus  Musarwn  remiges  in  transtra  mittit. 

Spettava  anche  al  prorcta  custodire  tutti  gli  attrezzi  navali,  ed  ave- 
re esatta  cognizione,  ove  fossero  riposti,  allìnchè  nel  bisogno  potes- 
sero subito  essere  somministrati.  Evvi  un  bel  luogo  di  Senofonte 
nel  suo  Economico  cap.  8.  introducendo  Iscomaco,  che  informando 
Socrate  della  visita  da  se  fatta  in  una  nave  Fenicia,  e  della  bella  di- 
sposizione ivi  trovala  di  tutte  le  cose,  in  tal  modo  favella  del  Pro- 
reta :  Tov  ^s  rov  KVilBpVYjrov  òidxovov ,  og  itpoopcvg  rr,g  VBÙ:g 
xoiXeìroLi,  ovT'jog  ivpov  ìiri^ai[Kzvov  hiOL^u^v  nrr^y  ^ipav,  iig  xai 
airii^  av  siVoi,  òVou  s;cxg'x  xsl'rat,  xal  oTToca  Ig'/v,  ovSi'j  fir- 
irov,  rj  0  ypxfxixarct,  STT/q'afxavo^  ziito\  àV  Xooxpdrovg ^  xou  oito- 
COL  yfiy.ixxrcLj  xal  ottou  sxag'ov  rkroLKroLi.  Ei'^ov  Ss,  s^p/j  o 
l<jyJ^[xx^og,  xòlÌ  l^zroLCpvroi  rovro)/  cLvroy  Iv  rfj  o'^oXfj  iravra 
oiro^roig  docL  dh  ìv  r(Jo  ifXoiCj}  ^prlT^oct.  (^OLvy^oi(TCLg  ob,  £(pr/, 
rYjV  BitlcxB-^iv  cavrov  yjpo/xsv  ri  ^poirror  o  o'  bÌitbv  ,  Bifio'KoitoOy 
è'cpyj,  ciS  ^svs,  Bi  ri  (TvijììòolIvoi  ylyvBO'^ai,  ircbg  xslVat  3(pr/,  roi  h 
rTi  vr^i,  ri  si'  ri  dnrorroLrBi  r,  bì  ^v(TrpxirBXu:g  ri  (Tvyxsirxi. 
Ov  yàp,  s(py;,  iy^oopBi,  oroLV  y(BiyLciì^ri  o  Scog  bv  rYi  ^xXoirrr, 
ovrB  iJLx^BVciv  ovro  ólv  obv,  ovrc  ovrrpoLirBXoog  s^ov  òi^ovoli. 
'Atts/Xsi  yàp  o  Scog,  xyÀ  koXx^bi  rovg  (òXdxxg.  «  Minislrum  au- 
»  tem  gubernatoris,  quem  proretam  navis  vocant,  ita  cujusque  loci 
))  gnarum  repperi,  ut  vel  absens  dicere  posset,  ubi  singula  sita  es- 
»  sent,  et  quara  essent  multa  ;  non  minus,  atque  is,  qui  litteras  no- 
))  vit,  quot  in  Socratis  nomine  litterae  sint  dicere  possit,  et  ubi  sin- 
»  gulae  sint  collocatae.  Eundem  etiam  vidi)  ait  Ischomachus,  per 
»  otium  omnia  lustrantem,  quibus  utendum  in  navi  esset.  Quumque 
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n)  hanc  ejus  inspeclionem  admiralus  essem,  quaerebam,  quid  age- 
))  ret.  Respondebat  ille:  Inspicio,  mi  hospes,  si  quid  forte  accidat, 
))  quo  pacto  sita  sint  omnia  in  navi,  ac  num  quid  absit,  \cl  inconcinne 
))  collocatum  sit.  Nec  enim  ubi  tempeslatem  Deus  in  mari  excilat, 
))  spatii  quidquam  reliquum  estvel  inquirendi^  quocuinque  tandem 
))  opus  sit,  vel  Iradendi  quod  inconcinne  collocatum  sit.  Nani  minis 
»  terrere  Deus,  et  punire  ignavos  bomines  solet  ». 

Finalmente  vuoisi  avvertire,  che  il  proreta  aveva  particolarmente 
in  tempo  di  tempesta  facoltà  di  sgridare  e  punire  quei ,  che  erano 
nella  prora^  sieno  passeggieri,  sieno  remiganti:  siccome  il  timoniere 
puniva  quei  che  erano  nella  poppa:  e  «he  esso  insieme  col  timoniere, 
e  il  nauclero  formava  il  dicastero  de'  misfatti  avvenuti  nella  nave,  e 
ne  giudicavano  indipendentemente. Della  prima  cosa  ci  fa  testimonian- 
za Senofonte,  che  nell'Anabasi  lib.  v,  e.  8,  20  dice:  orav  dì  ^si/xobv 
Y/,  xolÌ  èdkoLrrx  [xzydkri  ìntiOsperoHy  oiy^  opcirs ,  ori  kolÌ  vev- 
[KOirog  [UQVov  si/exa  yjxkcitcLmi  yXv  o  ^poopevg  roig  h  irpcipa, 
j^^aXaTTa/va  ^s  xai  XfiSepvr^rrj^  ro'ig  Iv  Trpt;/xvri  ;  «  At  vero  cum  tem- 
»  pestas  est  coorta,  et  mare  magnum  insurgit,  an  non  videtis  unius 
))  nutus  causa  proretam  iis  irasci,  qui  sunl  in  prora  ,  ilidemque  gu- 
))  bernatorem  iis,  qui  sunt  in  puppi?  »  Dell'altra  poi  ci  fa  certi  Ate- 
neo scrivendo  nel  lib.  v,  cap.  11.  Tóiv  Ss  koltÒl  vclvv  adixrii^oiro:v 
di7iOLc;'r,piov  xolÈsk^TìXSi  voivx,Xr,pog ,  xvlòspvrprr,g ,  xai  ntpccpsvg. 
«  Quae  vero  scelera  in  navibus  perpetrantur  ,  de  iis  judicabant  nau- 
))  clerus,  gubernator,  et  proreta  » . 

Per  tutte  siffatte  ragioni  importante  era  l'oflìcio  del  proreta,  e  de- 
gno di  essere  occupato  da  persone  intelligenti,  e  pratiche  delle  leggi 
del  paese  cui  apparteneano,  siccome  Ateneo  nel  luogo  sopradetto 
attesta,  che  giudicavano  secondo  le  leggi  Siracusane  :  e  ciò  parti- 
colarmente, quando  dai  tempi  di  Augusto  in  poi  salì  in  onore  la  mi- 
lìzia navale  per  importanti  servigi  resi  alla  cosa  publica. 

3.  Era  dunque  il  nostro  Lucio  Fulvio  Dazio  proreta  nella  trireme 
detta  Vesta,  secondo  la  nostra  iscrizione.  Ora  sotto  il  cognome  Vesta 
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troviamo  essere  ricordate  nelle  iscrizioni  raccolte  dal  Garrucci  ben 
cinque  quadriremi  nei  num.  238  e  seguenti;  ma  non  vi  ha  alcuna 
trireme  sotto  il  nome  di  Vestay  quantunque  rechinsi  ben  quaranta- 
nove  triremi  sotto  altro  nome. 

4.  Ma  ciò  che  rende  più  osservabile  la  nostra  epigrafe,  e  degna 
di  far  parte  distinta  del  nostro  Museo  Nazionale,  come  quella,  che 
ci  rende  una  nuova  cognizione,  non  pervenutaci  né  dagli  storici,  né 
da  altro  scrittore,  é  V Orcio  Proretarum,  che  fu  fatto  erede  di  quanto 
possedeasi  dal  nostro  Lucio  Fulvio,  onde  quello  riconoscente  ai  be- 
nefici del  collega  santissimo,  ne  perpetuava  la  memoria  coll'epigrafe: 
Orcio  Proretarum  lieredes  Collegae  sanctissimo  benemerenti  fece- 
runt.  So  bene,  che  presso  gli  scrittori  epigrafici  orcio  tanto  vale, 
quanto  Collegium  o  Corpus,  ed  il  marmo  nostro  ne  somministra  la 
prova,  chiamando  Dazio  Collega  ;  poiché  se  l' aggregato  dicesi  Col- 
lega, l'aggregazione  degli  stessi  può  dirsi  Collegium.  Nulla  meno 
à  me  pare^  che  non  senza  ragione  lo  scrittore  abbia  detto  Ordo  più 
che  Collegium;  poiché  trattandosi  di  un'associazione  militare,  era 
più  adatto  usare  ordo  termine  militare,  dividendosi  i  soldati  in  ordi- 
ni sieno  degli  Astati,  sieno  dei  Principi  etc.  Onde  Cicerone  in  Piso- 
nem  88.  disse:  (c  Quid  centuriatus  j^alam  venditosP  quid  per  tuum 
servulum  ordines  assignatosP  »  Quindi  trattandosi  di  proreti,  che 
facean  parte  della  milizia  navale,  amò  meglio  dire  Ordo  proretarum, 
che  Collegium,  o  Corpus.  Puossi  anche  qui  ricordare  la  pratica  te- 
nuta da  Adriano  (che  la  nostra  epigrafe  sembra  non  esser  anteriore 
a  tale  imperatore),  pratica  ricordata  neW  Epitome  Histor.  Aug, 
cioè  che  egli  fuit  immensi  laboris,  quippe  qui  provincias  omnes 
pedibus  circumierit,  agmen  concomitantium  praevertens,  cum 
oppida  reslituerel,  augeret  ordinibus.  Namque  ad  speciem  mili- 
iarium  legionum  fabros  pcrpendiculatores,  architectos,  genusque 
cunetum  extruendorum  moenium,  aut  deeorandorum  in  cohortes 
centuriaverat.  Ora  se  ridusse  a  coorti  militari,  ad  ordini  militari 

nelle  città  i  fabri,  gli  architetti,  e  simili;  con  quanta  maggior  ragio- 
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ne  non  doveano  in  ordini  rapportarsi  i  proreti,  parie  onorevole  del- 
la milizia  navale? 

Ben  mi  ricordo  avere  altra  volta  in  parlando  dell'  epigrafe  puteo- 
lana,  con  cui  inalzava  a  M.  Aurelio  x\ntonino  una  statua  L.  Giulio  For- 
tunato, nomine  So ciorum  ScabillariorumPuteolanorum,quibus  ex 
S.  C,  coire  licet,  avere  disserlato  dell'  istituzione  dei  Collegi  di  arti 
in  Roma,  e  nelle  Provincie,  de' loro  dritti^  vicende,  repressione,  e 
del  riprislinamento  degli  slessi:  onde  non  occorre  ripeter  qui  ciò,  che 
fu  una  volta  discorso^  ed  approvato  dal  vostro  unanime  consenso.  So- 
lo vuoisi  ricordare,  che  per  attestalo  di  Aurelio  Vittore  l'Imperatore 
Trajano  per  ovviare  alla  carestia  prodotta  dallo  straripamento  del 
Nilo,  che  devastò  tutti  i  seminali ,  non  solo  rimise  in  vigore  il  colle- 
gio dei  Pistori  soppresso  a'tempi  dì  Augusto,  e  solo  occultamente  te- 
nuto ;  ma  ancora  noscendis  ocyus  quae  e  repuhlica  uìnque  gere- 
bantur,  admota  media  publici  cursus.  Questo  corso  poi,  come  pro- 
va il  Sirmondo  presso  Gunlero  de  Off.  dom.  Aug.  lib.  in,  e.  14  non 
equis  tantum,  vehiculisque  stetit,  sed  namgiis,  et  dromonibus  per 
flumina,  lacus,  et  sinus,  ut  res  tulit^  distributis.  Vuoisi  ancora  te- 
ner presente  il  procedere  di  Adriano  successor  di  Trajano  accennato 
leste,  e  ricordare  che  Adriano  fu  in  Baja,  ove  morì  fra  le  braccia 
di  Antonino  Pio  assai  benemerito  delle  cose  puleolane.  Ora  essendo 
la  nautica  in  lai  tempi  assai  in  credito,  ed  accresciuta  ancora  pel 
servigio  del  publico  corso,  ed  essendo  Adriano  sì  vago  di  augere  or- 
dinibus  le  città,  e  disporre  in  centurie  gli  artefici,  ed  Antonino  Pio 
tanto  devoto  alla  memoria  di  Adriano  e  benemerito  di  Pozzuoli  ;  non 
credo  essere  sfornito  di  ogni  probabilità  il  credere,  che  o  dall'uno, 
0  dall'altro  Principe  fosse  concesso  l'ordine  dei  Proreti,  siccome  for 
bri,  perpendiculatores,  architecli  in  cohortes  sunt  centuriati.  Ma 
checche  sia  del  tempo,  in  cui  fu  stabilito  l'ordine  dei  Proreli  fatto 
erede  del  suo  da  L.  Fulvio  Dazio^  egli  è  vero,  che  esistea.  E  però 
ai  moltissimi  Collegi  che  il  Rubbi  raccolse  dai  vari  compilatori  di  epi- 
grafi nel  suo  Dizionario  s.  v.  Collegium,  noi  possiamo  aggiungere 
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il  Collegio  Apollinario^  al  quale  fu  da  C.  Pomponio  Zotico  dedicato 
un  oleario  di  bronzo,  ritrovato  in  Cuma  da  queir  ottimo  cultore  di 
cose  antiche  che  fu  S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracusa,  sul  quale  leg^^cm- 
mo  le  nostre  riflessioni  nella  tornata  accademica  del  22  aprile  1856; 
e  V Ordine  dei  Proreti,  che  ci  somministra  il  presente  marmo  venuto 
a  luce  dalla  necropoli  Misenate ,  degno  quindi  di  occupare  un  luogo 
fra  le  iscrizioni,  che  decorano  il  nostro  Museo  Nazionale,  per  le  sin- 
golari nozioni  che  ci  fornisce. 

Le  restanti  parole  Heredes  Collegae  sanctissimo  h.  m.  ff.  non 
meritano,  che  io  ulteriormente  abusi  della  vostra  soflerenza  in  sì 
calda  stagione. 


ht- 
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OPERE  DELLO  STESSO  AUTORE 


Opere  di  Quinto  Orazio  Fiacco  con  annotazioni  critiche  e  filologiche ,  per  cura 
di  Salvatore  Pisano-Verdino  Dottore  in  Sacra  Teologia,  Professore  nel  Real  Liceo  del 
Salvatore  nella  Cattedra  di  Umanità ,  Lingua  Greca ,  Antichità  Greche  e  Romane. 
Val.  due  in  é?."  lire  6. 

Compendio  del  Nuovo  Metodo  per  imparare  con  facilità,  ed  in  poco  tempo  la 
lingua  Greca  corretto,  ed  acciesciuto  da  Salvatore  Pisano-Verdino  ecc.  5/  Edizione 
accresciuta  di  una  tavola  di  cifre  ,  e  tre  tavole  sinottiche.  Lire  due.  Prendendpsene 
più  copie,  lir.  i  elO  a  copia.  Vendonsi  anche  le  tavole  separatamente  per  cent.  Io. 

Lezioni  di  lingua  italiana  ordinate  secondo  il  Nuovo  Metodo  per  apprendere 
la  lingua  Latina  da  Salvatore  Pi  sano- Verdino  Dottore  ecc.  Utili  a  coloi'O,  che  ama- 
no imparare  per  principila  lingua  Italiana-,  utilissime  a  quei,  che  accoppiano  lo  stu- 
dio delle  Lingue  Latina,-  ed  Italiana.  .9."  Edizione.,  cent.  80. 

Lezioni  Archeologiche  di  Salvatore  Pisano-Verdino  ecc.  coU'Appendìce  di  cin- 
que dissertazioni  per  lire  5',  senza  l'appendice  lire  3. 

Sul  Cap.  52  del  Volume  diEgger  Latini  sermonis  vetustioris  reliquiae  selectae., 
Riflessioni  di  Salvatore  Pisano -Verdino,  con  4.  tavole  del  papiro  latino  pubblicato 
nel  1809.  Lira  i .  e  cent.  50. 

Suir  intelligenza  di  un  luogo  diStrabone,  che  credesi  indicare  la  grotta  di  Po- 
siiipo  ecc.  centesimi  70. 

Sugli  scheletri  Cumani  cerocofali  scoverti  nel  cader  del  4852,  Riflessiori  di 
Salvatore  Pisano-Verdino.,  cent.  60. 

Istruzione  storica  e  morale  sullo  straordinario  Giubileo  ecc.  col  metodo  pra- 
tico pei'  lucrarlo  per  Salvatore  Pisano-Verdino.^  cent.  43. 

De  Immaculato  Deiparae  Virginis  Conceptu  Carmen  a  Salvatore  Pisano-Verdi- 
no elaboratum:  2."  Edizione.,  cent.  43. 

De  Titi  Livii  vita,  scripiisque  commentariolum,  cent.  40. 

Sulla  dimora,  e  culto  de'Giudei  nell'Italia,  e  principali  Città  del  Regno  di  Na- 
poli, Riflessioni  di  Salvatore  Pisano-Verdino.,  2.*  Edizione.,  cent.  40. 

Maria  Virgo  si  ne  Labe  Concepta  Christianorum  Auxilium  Carmen  a  Salva- 
tore Pisano-Verdino  elaboratum,  an.  4837.,  cent.  30. 

Discorso  nella  Cattedrale  Chiesa  di  Pozzuoli  recitato  il  31  Dicembre  1846,  per 
la  centenaria  solenne  ricordanza  della  fondazione  del  Chericale  Seminario,  scritto 
per  Salvatore  Pisano-Verdino  in  S.  T.  Dott.  etc.  cent.  30. 

Poche  copie  d'is^crizioni  fatte  per  le  memorie  di  Monsignor  D.  Angelo  Antonio 
Scotti  Arcivescovo  di  Tessalonica,  e  Monsignor  D.  Celestino  Code  Arcivescovo  di 
Patrasso  ciasuna  copia,  cent.  SO. 


